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Un cuore come quello dì Vostra Eminenza 
tutto fatto per lo zelo di Religione , per le 
opere di buon gusto , e per la beneficenza, 
non poteva resistere alVumil supplica di me 
suo devotissimo servitore , colla quale io la 
pregava di accettar la dedica di questo ter- 
zo Volume della Storia dell’ antico Testa- 
mento predicata dal R. P. Francesco FU 
netti nel Gesù di Roma. Lo zelo di Religio- 
ne la spingeva a concorrere col sacro Ora- 
tore al ben pubblico dell’ Italia' la compia- 
cenza dell’ opere di buon gusto la stimolava 
ad avvalorarne col suo eminentissimo No-, 
me gli scritti; e la beneficenza la disponeva 
a favorire del suo beneplacito me, che a 


vantaggio della Santa Chiesa e delle buone 
lettere ho preso a condurre a fine una estesa 
edizione della citata Storia. Quali grazie 
mai potrò reiulerne a Vostra Eminenza ? 
Non altro io posso fare che porgere inces- 
santi suppliche a Dio , che voglia in tutto 
ciò che il suo bell animo intende consolarla 
copiosamente , nell' atto che mi prostro al 
bacio della Sacra Porpora. 


Dell’Emza Vostra Rma 


Infimo Obbligatissimo Dbvotissimo Servito»*. 

GIACOMO MONTICELLI 
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LEZIONE I 


Interna orlum est murrnur populi . . , contra 
Dominimi. Nel libro de’Numeri c. 11. 


Sciocca sentenza, c ben degna di una stolida religio- 
ne, e di un falso e sognato Dio, fu quella, Uditori, di 
un pagano poeta : che se ogni qual volta peccano gli 
uomini Giove irato scagliasse un de' suoi fulmini , ri- 
mi» rrebbesi in brievc senza armi , e senza fulmini in 
mano. Un Dio vero, un Dio onnipotente, per infinite 
che sieno di numero le offese sue e infiniti i suoi of- 
fensori, lia mezzi e modi infiniti da vendicarsi. Se noi 
fa sempre, se anzi per quel che appare lo fa assai di 
rado , ciò vuole attribuirsi a tutt’ altro che a scarsità 
d’armi e di fulmini. Si dirà forse piuttosto che Iddio 
noi fa, perchè se ad ogni peccato seguir facesse il me- 
ritalo gastigo, se di presente fulminasse ogni noni pec- 
catore, diserterebbe ben presto d’uomini il mondo? Ma 
e che fa a Dio, che toglie al suo bene c alla sua glo- 
ria Io spegnere su la terra l’umana razza, lo stermina- 
re del tutto i nemici suoi , il purgar questo suolo e 
quest’aria da ribelli ed ingrate creature, che sole ser- 
vir non vogliono ed ubbidire il supremo lor Creatore? 
Dicasi adunque, Uditori cristiani, che la ragion vera di 
risparmiar tante volte su questa terra ai peccatori la 
debita pena, di non cacciar con subito colpo dalla vita 
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6 LEZIONE I. 

« dal mondo tanti suoi offensori e nemici è la sua in- 
finita pietà, clic nou sa dilettarsi della perdizione de- 
gli empj, che troppo ama e vuole quaut'è da se la con- 
version loro e la loro eterna salvezza. Del resto a prov- 
veder che da tanta divina pazienza troppo non pigli di 
prosunzione e di audacia l’umana iniquità, e non ne segua 
perciò nell’università degli uomini peggior perdizione 
e ruina; no non è poi tanto raro nella legge dell’amo- 
re, e frequente fu poi nella legge del timore il vedersi 
la pena di morte seguire incontanente la colpa mortale. 
Due grandi esempi se ne presentano oggi alla conside- 
razion nostra in quel popolo, che se fu grande obbietto 
d una infinita Divina misericordia, dir si può forse, che 
noi fu meno d’una Divina infinita giustizia. La lezione,, 
che per soddisfare all’aspettaziou vostra si affretta a nar- 
rare, già vi tronca la noja del proemiare. Incominciamo. 

Fatto già per divino comandamento il novero esal- 
to di tutti gli uomini maggior di vent’onni fino all’età 
generalmente capace di portar l’armi, che si trovò di 
secento e tre mila cinquecento e cinquanta, non com- 
presa la tribù di Levi , che tutta fu destinala da Dio 
a’sacri ministcrj; e già dato ordine al ripartimeuto , c 
al posto da prendersi e ritenersi per tutte le tribù nel 
marciare: già sconficcate le colonne e le tavole del ta- 
bernacolo, piegate e ruvvolte in veli ed in pelli le sa- 
cre cortine, raccolti e coperti i preziosi vasi e tutti gli 
arredi del santo luogo, o tutta distribuita fra la mol- 
titudine de’ Levili quella si venerabile salmcria : ecco 
finalmente alle mosse tutto il gran campo israelitico. 
La colonna di nube e di fuoco cho posava sul taber- 
nacolo si partì, e andò a porsi alla fronte della tribù 
di Giuda, che fu trascelta da Dio all’ouore d’ esser la 
prima, e quasi la guidatrice delle altre tribù. Squilla- 
rono le trombe d’argento; ed ecco Mosò si accosta all’ 
arca già collocata su gli omeri di quattro Leviti , ed 
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L E Z I O N E I. 7 

alto intonando le parole divinamente spirate: Surge, Do- 
mine, et dissipentur inimici lui, et fugiant qui oderunt 
te a facie tua : Sorgete, o Signore, e sieno dinanzi a 
voi dissipati i vostri nemici, e tutti fuggano dal cospetto 
vostro coloro che odiauo il vostro Nome: egli e il Pon- 
tefice e i Sacerdoti vengono accompagnando l'arca alla 
testa di tutto Israele. Da quel punto tutto fu in moto, 
e il nuovo ordinamento di tanto esercito sotto distinte 
ornate e sventolanti bandiere in mezzo a due milioni 
d’un popolo di donne di vecchi di fanciulli di proseliti 
e schiavi col nuovo augusto innumerabil corredo di mi- 
nistri sacri, c di tanti preziosi pegni di Religione, for- 
mavano un nuovo e più assai che in addietro bello ma- 
gnifico e maraviglioso spettacolo. Si camminò per tre 
di. Il riposo alle falde del Sinai era già durato presso 
ad un auno: si concedeano in ciascun di i convenienti 
intervalli a pigliare il nudrimento ed il sonno: la nu- 
volosa colonna temperava l’ardor del sole, e una frese’ 
ombra slendea su tutto il campo : una fiorente sanità 
scguia pure a invigorir tutti i corpi : chi crederebbe 
mai dopo ciò, che fra quella multitudine trovar si po- 
tesse anche un solo si melenso floscio poltrone, a cui 
dovessero pesar di troppo tre giornate di viaggio ? Ep- 
pur non è ancora il terzo giorno finito, c già non un 
solo, non pochi, ma una buona parte del popolo inco- 
mincia a lagnarsi , e a mormorar della troppa fatica , 
e a richiamarsene apertamente contro il Signore. Or - 
tum est murniur populi quasi dolenlium prò labore 
contro Dominum . Oh questo è troppo : tre giorni di 
cammino ? che indiscretezza è questa ? non si può reg- 
gere. Oh vada innanzi chi vuole. Cosi compatendo l’uno 
all’altro, e facendosi l’uno all'altro ragione, ecco a guisa 
di spossati e cascanti arrestano il passo, abbandonano 
il posto, e lasciando passare avanti il grosso dell'eser- 
cito , tutti questi mormoratori si rimangono indietro , 


8 LEZIONE I. 

alla coda, sbandati , in disordine , risolati o di forzar 
tutto il popolo a fermarsi, o di seguirlo e raggiungerlo 
a tutto lor comodo e quando e dove che fosse. Non si 
fa cenno di ciò che dicessero i buoni , nè di ciò che 
dicesse e facesse Mosè per far vergognare , per iscuo- 
tere spronare e cacciare innanzi quella turba di neghiti 
tosi e infingardi. Ma ben si dice quello che fe Iddio 
nella giusta sua collera per punir quella indegna mor- 
morazione, e quella inescusabile resistenza agli ordini 
suoi. Avrà certamente Iddio in poter suo ben mille 
modi ed ingegni di sferze di pungiglion di tormenti per 
torre il mal vezzo, e far prendere il trotto a quello 
bestie ostinato c restie. Ma altro che sferzate e puntu- 
re ! il fuoco, il fuoco, quello strumento terribile dell’ 
ira sua, il fuoco sbucò di sotterra, e gittatosi in mezzo 
alla ciurma, incominciò a carezzarla, a lambirla, a in- 
vestirla in tutte le membra . . . Oimè ! allora veduto 
avreste que’poveretti si stracchi si rifiniti , che non sì 
potean reggere su le piante, gli avreste veduti balzar 
qua c là, saltar, correre, nabissare , menar mani e piè 
per ischermirsi per fuggir per salvarsi. Ma invano: lo 
fiamme rapido e ingorde soa loro addosso, gli afferra- 
no, gli bruciano, gli divorano . . . O Dio ! che strida, 
che urli, che gridar misericordia e mercè !... l’orrendo 
spettacolo e lo spaventevol clamore tutto a se rivolse 
l’esercito; che tutto compreso da un alto orrore, e da una 
viva compassione e pietà pe'suoi fratelli infelici levò su- 
bitamente le voci verso Mosè, e a Mosè, a Mosè gridando 
da lungi nnch’essi si raccomandavan que’miseri . . . Ah 
il buon Mosè non avea bisogno d’ esser pregato. Vide 
appena il tremendo divin gastigo, che prostratosi su lo 
ginocchia dinanzi a Dio gl’indirizzò le sue preghiere 
a quel modo a cui ben sapea per esperienza die non 
polea resistere la divina Pietà. Dio si placò : ed ecco 
il fuoco divoratore vicn divorato in un attimo dalla ter- 
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ra si sprofonda c sparisce. Ben v’immaginate, Uditori, 
che tutti i colpevoli risparmiati ed illesi non tardarono 
un momento a ripigliar le forze alle gambe, o piutto- 
sto non tardarono un momento a far senno, e a riunirsi 
al corpo della nazione , rimettendosi a’ loro posti. In 
memoria del gran gastigo rimase a quel luogo fatale 
un nome ebreo, che significa incendio o abbruciamcnto . 

Dunque col fiero spettacolo quasi nncor sotto gli 
occhi si giunse la sera ad un altro luogo, dove coll’ar- 
restarsi la soprastante colonna mostrò doversi piantare 
il campo. Fatto incredibile, Uditori ! Cosa ò mai l’uo- 
mo inverso Dio ! e quasi direi, clic razza di gente era 
mai quella , che Iddio si avea scelta iu suo popolo ! 
Ma somiglianti incredibili esempi di cecità di durezza 
d’ ingratitudine troppo si veggono non rari anche fra 
noi, che siam pure nella legge di grazia il popolo elet- 
to. Erano già piantate le tende; e lutto vi si era rac- 
colto il popolo, ciascuna famiglia nella sua. Parea che 
pensar si dovesse all’orrendo caso avvenuto, parlar di 
questo , e tremare , ed esortarsi a vicenda a temere i 
divini gastighi. Appunto, Uditori: sapete a che si pen- 
sava, di che si- parlava? Furono veramente i primi vol- 
go di stranieri e di schiavi ; ma poco stettero ad en- 
trare ne’ loro risentimenti, e a pigliar parte nella loro 
mormorazione i figli d’Israele. Eccogli adunque starsi 
in dogliosi atti sedendo su le soglie de'lor padiglioni. 
Si tengono fra le mani il capo, trnggun dal petto lun- 
ghi sospiri, mainimi dagli occhi lagrime amare; e “ oh 
noi sciagurati , vanno sciamando , miseri noi ! a che 
inopia a che indigenza siamo ridotti ! Quando, ah quan- 
do avrem noi un po’ di carne da mangiare ? Ne avevam 
tanta in Egitto. 1 O Egitto benedetto! Vi ricordate di 
quelle grasse carni, c di que’huoni pesci, che ci si da- 
vano (piasi per niente ? E que’bci cocomeri, que’grossi 
melloni, quc’Ircschi porri, quelle mordenti cipolle, que- 
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gli agli ci saporiti . . . ? Ah quello era un vivere ! Che 
sguazzare, che trionfare ! Adesso . . , in questo deserto 
orribile , su queste sabbie bruciate non abbiam sotto 
gli occhi , non abbiamo alla bocca , che manua man- 
na . . . sempre manna . . . sola manna ... ah ! 1’ ani- 
ma nostra non ha di che ungersi, è arida, è intiSichi- 
ta, non ne può più . . . Anima nostra arida est, nihil 
aliud respiciunl oculi nostri nisi man ». E qui fuora 
sospiri , e giù goccioloni di pianto. Passava Mosè per 
fare una cortese visita a’ suoi fratelli, e forse per con- 
solarli sul passato tristo accidente. Stupisce da prima 
di trovarli si afllitti , sospirosi , piangenti. Ma appena 
sente le parole i rammarichi le querele, la cosa in quel- 
le circostanze gli vien sì nuova strana intollerabile , 
che ne riman tutto attonito e fuor di sè. Ah la sua pa- 
zienza , la sua dolcezza , la sua mansuetudine fu per 
iscappargli ad un tratto ! Si frenò per quanto fu d’uopo 
rifar di cammino per ricovrarsi nella sua tenda. Ma 
quivi caduto d’animo, c prosteso il corpo sul suolo non 
potè più tenersi, e incominciò a sfogare il suo risenti- 
mento con Dio. 

Reggitori di nazioni , pastori e padri de’ popoli , 
principi e re della terra , specchiatevi in Mosè, e ap- 
prendete vieppiù la malagevol natura e la gravezza del 
carico , che vi ha posto su gli omeri la provvidenza di 
Dio. "Ingannato chi non sa riguardarvi, se non per quel 
che apparite nell’altezza del posto, nello splendore del 
treno e della corte; nell’autorità, nel poter, nel domi- 
nio ! O quale a sì belle allettatrici apparenze qual fanuo 
tristo e increscevole contrappcso non tanto forse le cure 
molte continue durissime del governo, quanto ( ciò che 
si d’ordinario s’ incoutra ) il genio duro e intrattabile 
de’governati! Sudditi gonfi d’una superba filosofia, che 
aggirati dalla vertigine de’ sistemi , amatori di novità, 
idolatri di tutti i concepimenti de' loro illuminati in- 
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toiletti , odiano quel solo, ohe la sperienza di secoli tro- 
vò di più utile alla comune felicità : sudditi scostumati 
e corrotti , che insofferenti d' ogni freno che imbrigli 
le lor brutali passioni non ri fi nano di mulinar di riscuo- 
tersi di eccitar turbe e tumulti per metter tutto a soq- 
quadro , e far dominare la licenza il disordine e l' a Mar- 
chia : sudditi indiscreti interessati egoisti , che non ri- 
guardando , che a se medesimi , e al privato comodo 
mordono e bestemmiano come violenza ed ingiuria ogni 
sagrificio , che far si debba al pubblico bene : sud- 
diti sconoscenti ed ingrati , che dimenticando , e per 
niente avendo i beneficj grandissimi d’ un ordinuto le- 
gittimo reggimento, la civil libertà , la difesa , la si- 
curezza , la pace , solo han soli' occhio , solo han su 
le labbra quegli sconcerti , quelle piaghe e que’ mali, 
che son tristo effetto o di passate politiche procelle , 
odi presente imperiosa necessità: ecco, ecco le qualità 
della parte maggior de’suggetti , che singolarmente a’ 
nostri dì circondano i troni: ecco a'nostri di il bel com- 
penso alle cure di paterni benemeriti vegliauti e ope- 
rosi governi : ecco a’ nostri di la sorte la felicità la 
coosoiazion la delizia di quelli, che una cieca invidia 
chiama fremendo i despoti del mondo, le divinità della 
terra. Torniamo a Mosè. 

Mosè nella più acerba amarezza dell’ animo alza 
la voce a Dio , e « Signore, gli dice , perchè vi pia- 
ce di cotanto afUigere il vostro servo ? Perchè non 
trovo io presso voi grazia , pietà, compassione ? Oh 
perchè , perchè mi gravaste, c mi gravate pur tuttavìa 
del peso enorme di tutta questa si trista generazione 
di popolo ? La ho io forse conceputa , la ho io forse 
generata e messa al mondo questa gran multitudine, 
che abbiate a dirmi : portala nel tuo seno , come fa 
una nutrice il bambino che allatta ; e non cercar di 
sgravartene finché non l’abbi portata alla terra di prò- 
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missione ? Come c d’ onde poss' io aver carni da sa- 
tollar tanta gente che piagne , e mormorando e fre- 
mendo le chiede a me ? Ah no , più non reggo : non 
posso più solo sostener sì gran peso. Se mai fosse que- 
sto il voler vostro, e vi piace pur che io lo porti fin- 
ché mi dura la vita , deh ve ne prego, come di grazia 
somma , datemi in questo punto la morte, affinchè da 
questo punto io resti libero da tanti affanni ». Ah 
davvero , Uditori , elio il dolor di Mosè giugne agli 
estremi ! Iddio pietoso non sa querelarsene , anzi in- 
chinando subito a consolarlo , « su via, risponde ; va, 
e raccogli alle porte del tabernacolo settanta uomini 
infra gli anziani , di quelli che tu meglio conosci e 
sai assennati prudenti e capaci di fare altrui da maestri 
e reggitori. Te gli darò compagni a portar teco il peso 
di questo popolo ; ma a questo fine torrò a te del tuo 
spirito, di quello spirito cioè di consiglio di prudenza 
di attitudine a governare , che a te ho dato , e ne farò 
loro parte n. Ben vedete , Uditori , che qui si tratta 
d’ un nuovo concilio chiamato da Dio stesso a parte di 
tutto il governo , e perciò ben supcriore all’altro d’al- 
tri settanta , che Mosè per consiglio di Jetro avea in- 
vestila del solo poter giudiziario nelle cause minori. 
Questo secondo si rinnovò e durò poi sempre col fa- 
moso nome di Sinedrio. E da notarsi , che appunto a 
que’ di s’ istituiva anche in Atene il celebre areopago, 
fior della sapienza e del senno di tutta la G reaia. « Per 
ciò poi , seguì Iddio dicendo a Mosè, per ciò poi , che 
riguarda il popolo , gli ordinerai di purgarsi da ogni 
legale immondizia , e di prepararsi così a mangiar do- 
mani le carni che tanto appetisce. Sì , gli dirai , che 
avrà carni , e non per un dì , nè per due , nè per 
cinque , nè per dicci , nè per venti soltanto , ma per 
un mese intiero ; c ne avrà in tanta copia che se ne 
sazierà, se ne riempirà fino al gozzo, fino a uauscarse- 
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no, e a rigettarla per lo narici ». Mosè non forse ben 
comprendendo, se Iddio intendesse veramente di Qirln, 
o se favellasse cosi per un* amara ironia contro quel 
popol ghiottone: » Signore, rispose, seicento mila sono i 
soli soldati di questo popolo; o voi dite che per un mese 
intero darete loro a mangiar delle carni ? Quando pur 
s’uccidessero quanti buoi e quanto pecore abbiam fra 
noi , quando pur tutti qua in un si recassero i pesci 
del mare , non so se bastar potessero a sfamar per un 
mese e satollar tanta gente ». a E che? ripiglia Iddio. 
È forse la mia mano impotente? Già già il vedrai, se 
alle parole seguirà il fatto ». 

Vi sovvicn forse. Uditori, di quella gran nuvola 
di coloritici , che altra volta , e prima che piovesse 
dal cicl la manna , di là dal mare fur da gagliardo 
vento portate fra gl'israelitici alloggiamenti ; e che per 
un di si cara e deliziosa mensa imbandirono a tutto 
il popolo venuto anche allor nel farnetico di voler 
carni. Per lo stesso mezzo , e allo stesso modo vuol 
ora Iddio attener la promessa fatta a Mosè. Ma temo 
assai , che la cosa non sia or per riuscire allo stesso 
termine. Oh ! Dio è in collera : il sacro Testo ne av- 
visa , che quella indiscretissima mormorazione , quella 
intollerabile ghiottonerìa avea commosso fieramente e 
infiammato e fatto montar alto assai il furor del Si- 
gnore. Iratusque est furor Domini valde. Possibile che 
l’eflFetto di tanto sdegno altro non sia che il soddisfare 
a quelle ingorde brame, che il darla vinta a quel po- 
polo peccatore ? Ma intanto non si ode minaccia, e si 
vcile già 1’ adempimento della promessa. Ecco sul far 
del dì un nembo sterminato di quaglie che spinto per 
un soffiar furioso di vento dall’ occidente c dal mare 
viene a oscurar 1’ aria , e a inondar tutto il tratto va- 
stissimo che si stendea e sopra c d’ intorno al campo. 
A tal vista scoppiò da per tutto un grido di gioja. Fuo- 
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ri , fuori : alla caccia , alla preda. Le bestiole cortesi 
calale giù stavan su l’ali, e lente lente girando non si 
levavano più alto dal suol di due cubiti. Siam qui per 
voi , parean dire , pigliateci a vostro grado. Eh si : 
non bisognava altro che gittar le mani afferrare e in- 
saccare. Si seguì insaccando tutto quel di , si continuò 
a insaccare tutta la notte , non si intermise l' insaccar 
tutto il giorno vegnente ; finché tutta andò a finir 
nelle tende israelitiche quella moltitudine immensa di 
selvaggiume. Pensate se que’ golosi una gran corpac- 
ciata non ne fecero subitamente : ma la massima parte 
seccossi all’aria e al sole , e bastò poi secondo la di- 
vina promessa per un intiero mese ad alimentar tutto 
il popolo. Il mese è spirato i que’ ventri ingordi sonosi 
già satollati, e ingrassati. Dobbiamo, Uditori, dobbiamo 
dar loro il buon prò ? Aspettiamo dopo un respiro. 

Dunque era appena spirato il termine: le carni erano 
ancora nella bocca e fra i denti de’golosi; ed ecco, Udi- 
tori , ecco scoppiar l’ira divina, che viene a colpir di 
piaga terribile coloro tutti che furono in colpa di quella 
indiscretezza e di quella sollevazion contro Dio, e con- 
tro Mosè. Qual si fosse cotesta piaga, o fosse di tormini 
tormentosi originati dalla ripienezza, c dalla indigestiou 
delle carni con istemperata avidità trangugiata, o fosse 
d’una crudel tisichezza, che in brieve seccò loro e con- 
sunse polmoni e viscere, o fosse d’una peste furiosa, o 
di fuoco dal cicl piovuto; che la sacra Storia noi dice, 
e variamente sentnn gl’interpreti; il fatto fu, che quc’mi- 
seri caddero morti a migliaja, e fra 1’ orrore ed il lutto 
sotterrati da’lor pietosi fratelli, in quel luogo medesimo 
dove il contentamento trovarono delle peccaminose lor 
brame, trovarono insieme i loro sepolcri, che perciò se- 
polcri fur detti della concupiscenza: sepulchra concupi- 
scentiac. Così Iddio contentò que’colpevoli sol per pu- 
nirli: cosi, Uditori, così Iddio concede non di rado nel- 
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la sua collera ciò die nioga altre volte nella sua mise- 
ricordia: cosi Iddio ( ahi lerribil giudizio ! ) cosi Iddio 
talpra ingrassa le vittime che destina e prepara al sa- 
crificio e alla morte. Peccatori, che nella vostra inimi- 
cizia con Dio vedete pur prosperate le cose vostre , e 
le vostre passioni; che vedete riuscire secondo le vostre 
brame i disegni vostri i progetti i raggiri gl’ intrighi 
anche malvagi; o Dio! temete, aprite gli occhi, guarda- 
te che l’apparente vostra prosperità non vi stia scavando 
il sepolcro, dove presto tutte abbian termine insiem colla 
vostra vita le vostre concupiscenze: sepulchra concupi- 
sccntiae . 

Ma a voi , giacché a voi più direttamente questa 
moral s’ appartiene , a voi singolarmente facciati paura 
questi sepolcri della concupiscenza, a voi che non avete 
altro Dio che il vostro ventre: quorum Deus t emer est. 
Questa vostra sordida divinità , come ben dice tigo- 
ne, ha per suo tempio la cucina, ha per suo altare la 
tavola, per suoi ministri i cuochi, per sue vittime gli 
animali moltiplici dell’aria dell’acqua e della terra, e 
per suo incenso il fumo delle vivande e il piccante odor 
degli aromi. Al vostro ventre, a questa vostra divinità 
voi non di rado sacrificate i domestici patrimonj, non 
di rado sacrificate il sangue de’poveri, non di rado sa- 
crificate il culto dovuto a Dio, e l’osservanza dovuta 
all’ecclesiastiche leggi, non di rado sacrificate la sani- 
tà e la vita. Nulla dico di tant’altri effetti reissimi della 
gola , della crapula , della ebrietà. Ma Iddio , il vero 
Dio da voi si indegnamente posposto al vostro ventre 
no non soffrirà a lungo cotanta ingiuria. Vi cangerà 
forse in velen mortifero le delizie della vostra sfrenata 
golosità; e dalla vostra stessa insaziabile concupiscenza 
vi farà innanzi tempo precipitar nel sepolcro. Sepulchra 
concupiscentiae. Ma cosa è poi quel sepolcro, dove ti- 
gnole e vermi stanno aspettando impazienti di sfamarsi 
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de’ vostri corpi? Rpuloni, epuloni, elio «Ile laute men- 
*e lussnrrogginte e gozzovigliale cotanto, mentre forse 
por vostra colpa i poveri Lazzari languiscono nella lii- 
me e nel dolori'; deli! sopra lutto vi faccia orror quel 
sepolcro, dove dalla mensa fu trasportato e gittalo l’E- 
pnlnne evangelico; tnortuus est dives, et sepultus in in- 
ferno. 

* 
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Ijicutaijup est Alar la et Aaron conira Aloyscn 
• ’ propter uxorrm.ejus A riluopissani . ... * 

Kum. cap. 12. 


» alcun v’ha fra noi, scrivea l’iipostnlo s. Giacopn, 

che non intoppi e non pecchi colla lingua, qùesti ò ve- 
ramente da dirsi un uom perfetto. Egli potrji governar 
quasi con freno tutto il suo corpo. Noi a’cavalli il fre- 
no mcttiam nella bocca, aflincliò .acconsentano al voler 
nostro , e così i corpi loro aggiriamo e guidiam dove 
più ne piaccia. Ecco le navi stesse, benché di gran mo- 
le e da gagliardi venti sospinte , son da picciol timo- 
ne cola dove il piloto vuole indirizzate e'condotte. Non 
altrimenti la lingua è per se stessa un picciol membro: 
ma di che granili effetti non può vantarsi cagione? Ec- 
co: una fiammella, una scintilla che vasta selva nou met- 
te in fuoco? E appuuto la lingua è un fuoco, è un mon- 
do intero d'iniquità. Come centro «Ielle nostre mentina, 
desso è che tutto il corpo ci macchia, e come lamina di 
ferro infocata nelle fiamme d’inferno tutta infuoca dal 
nascere al morire la ruota volubile della nostra vita. 
Ogni generazion di bestie e volanti e serpeggianti ed 
acquatiche si doma c domossi dall'umana specie ma la 
lingua qual uom può domarla? Male smanioso, e pieno 
di veleno mortifero. Con essa benediciamo un Dio che 
V. III. 2 


18 LEZIONE II. 

ci è padre: e con essa malediciam gli uomini creali ad 
immagino e somiglianza di Dio: cosi por la lingua dal- 
la bocca medesima la benedizione procede e la maladi- 
zione «.Questi apostolici documenti intorno alla influen- 
za , alla forza , all’ indomabile e rea natura dell'uma- 
na lingua servono , Uditori , di acconcio proemio all’ 
odierna sacra lezione che viene ad esporvi due’gran di- 
sordini, dc’quali appunto la mal usala lingua fu causa 
prima nel sen di privata ma rispettabil famiglia , poi 
nel mezzo di tutta una grande c numerosa nazione. Se 
per se stessi i brutti e tristi eseinpj ributtano i nostri 
sguardi, alinoli per quella che porgono chiara e salu- 
tare istruzione son degui assai d’interessare e allettare 
la nostra attenzione. 

Tant’ è , Uditori. Le famiglie stesse de’Santi sog- 
gette sono ai disordini delle umane passioni; e raro ò 
che vi regni cosi la subordinaziott , la piacevolezza, la 
carità , che mai non vi nasca querela turhatricc della 
domestica - pace. La famiglia di Musò era virtuosa e te- 
mente Iddio , e per quel che abbiam veduto finora il 
buon Mosè potè sempre in seno alla calma e alla quiete 
della domestica stymza respirar dalle cure, e ristorarsi 
dai tanti affanni di che il gravava c aflliggea il governo 
difficile della sua nazione. Ma nella sua famiglia eran 
due donne, e, quel clic peggio è, due cognate. Maria e 
Sefora, quella sorella, e questa moglie di Mosè. Queste 
due donne dopo di aver vivuto per alcun tempo in buon’ 
armonìa, finalmente la ruppero, e vennero a lite. Tutte e 
due, come avvien per lo più ne’domestici dissapori, vi 
dieder cagione. Maria vedea di mal occhio in sua casa, e 
moglie d'un fratei suo uua straniera , una Madianite , 
una Etiopessa (come il sacro Testo la chiama, perchè 
quella .parte d’Arabia, dov’cra Madian, chiamavasi a i}tie’ 
di anche Etiopia). Di ciò Sefora non avea colpa: ma con- 
vien dire, che dimentica dell’esser suo e della sua ori- 
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gine, che la obbligava in mezzo a Israele a sentir mo- 
destamente di sè , levasse nn pò troppo alta la cresta, 
per vedersi moglie del legislatore, e del capo di tutta 
la nazione israelitica. Frenar non sapea la compiacenza 
di un tant’ onor suo ; e perciò Mosè il suo Mosò le era 
ognor su le labbra , parea non sapere parlar che di 
lui, e sempre in termini di stima di ammirazione e di 
lode. Sopra tutto andava estatica e* menava nel parlar 
suo un vanto altissimo della si familiare ed intima enn- 
versazion ch'egli avea colla Divinità, e del comunicar- 
gli che facea Iddio tutti i suoi ordini, e metterlo a parte 
delle intenzioni sue, e de’ suoi consigli. Povera donna! 
era da compatirsi: citò se pure vi si mescolava un pò 
d’amor proprio, la principal parU: ve l’avca certo l’amor 
del marito. Ma tante lodi di Mosè in bocca di Sefora 
sonavan male all’ orecchio, di Maria. Non già, io credo, 
perchè sn le prime a lei dispiacessero le lodi di un 
suo fratello ; ma si perchè vedea , o veder le parea 
nella lodatrice il prurito e la pretensione di procac- 
ciar di rimbalzo lode stima ed onore a se medesima. 
Che più ? Il mal’ umore e il dispetto contro la cogna- 
ta la trasse ad essere invidiosa e ingiusta contro il fra- 
tello. E par dalla pena , che ne portò ella sola, che 
fosse per lei , e per istigazion sua che entrò a parti- 
dei sno risentimento anche il fratello Aronne. Certo e 
1’ una e 1* altro strettisi insieme a garrire con Sefora, 
presto cedettero ai pungenti stimoli dell’ invidia o della 
gelosia, e cominciarono apertamente a mormorar di Mo- 
sè. « E che ti credi poi, diceano a lei, ( e dir lo do- 
vea con lingua più acuta c mordace la vecchia Ma- 
ria ) che li credi poi d’ essere per esser moglie di Mo- 
sè ? Oh tu per farti grande porti Mosè alle stelle. Ma 
in fine è egli tanto tanto maggior di noi ? Potrei ri- 
cordargli ( è naturai che dicesse ) che fin da piccino 
io lo avea sotto di me, c sotto la guardia mia , c che 
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alla mia accortezza egli è debitore della sna vita. Clic 
se poi Dio lo ha esaltato , se gli ha parlato e gli parla 
come ad un suo favorito ed amico, è egli poi solo a go- 
dere di un colai privilegio ? Anni per solimi A/oysen 
locatila est Dominila ? Forse che anche a noi e per no- 
stro mezzo non ha più d’una volta favellato il Signore? 
Non siamo anche noi suoi profeti, non siamo anche noi 
suoi interpreti ? Aònne et nobis simililer est locutus ? 
Oh guardate la dottoressa , che vuol farla da giudice 
tra noi e il marito, c al marito dar tutto, e a noi niènte»! 

Io non so, Uditori, quant' oltre sarebbe andato , e 
quante volte rinnovato sarebbesi cotesto garrire e piatir 
fra due donne , se Dio stesso non si ponea nel mezzo a 
dividerlo e terminarlo. Mosè , 1 ’ uom più mansueto c 
piacevole che fosse sopra la terra, per nulla si risenti, 
nè si dolse del mal procedere della sorella e del fra- 
tello contro di lui. Ma non così Iddio, che troppo nvea 
a cuore gl’interessi e l’onore del fedele e privilegiato sno 
servo. Dio adunque fa sentir la sua voce a Mosè ad Aron- 
ne e a Maria, e « uscite, lor dice, uscite di qua, e ve- 
nite voi soli tre al tabernacolo dell’alleanza». Ubbidisco- 
no: ed ecco il Signore coperto dnll’nmbra della nuvolo- 
sa colonna discende e s’arresta all’ingresso del taberna- 
colo. Di là manda una voce che chiama dinanzi a se 
Aronne e Maria. Mosè si rimane indietro, e quelli non 
senza rimordimento e timore rispettosamente si accosta- 
no. « Uditemi, disse Dio. Se in mezzo n voi vi ha de’pro- 
feti , a’ quali io mi comunico, e parlo , non sapete voi 
anche per vostra sperienza che lo fo sempre per mezzo 
di visioni e di sogni ? Ma è forse cosi del mio servo 
Mosè ? E forse per mezzo di visioni e di sogni , che a 
lui tante volte ho parlato? Egli, egli è il primo u di- 
siale della mia Casa, il mio confidente, il depositario de’ 
miei secreti, lo parlo a lui faccia a faccia e non già per 
enigmi non per figure, ma scopertamente. Egli vede il 
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Signore. E come adunque, e per quale ardire uyn ave- 
ste voi riguardo e timore di pareggiarvi a lui, e pre- 
sumeste di detrarre all’ onore e al merito di un mio 
servo si caro, qual’è Mosè? « Queste parole disse Iddio 
in tuon d’alto sdegno, e senza attender risposta da lor 
si parti. Al partir suo si ritira in alto la nube che lo 
avvolgea , e i due colpevoli stati finora col volto chi- 
no e cogli occhi a terra sollevano il capo, e lo sguar- 
do, e oimè! Maria si vede da capo a piè coperta tutta 
di lebbra orribile , tutta pustole c croste , tutta bian- 
ca al par della neve. La guarda Aronne, e percosso dal 
tristo spettacolo, e forse temendo ancor per se stesso cor- 
re subitamente a Mosè, e tutto umiltà e rispetto, « ah 
Signore, gli dice, pietà perdono. Deh non vogliate ven- 
dicarvi, e punirci del peccato, che veramente da stolti 
abbiamo commesso. Guardate, guardate la sorella no- 
stra: la lebbra la mangia viva, le ha già divorata in- 
dosso metà della carne: ah soffrirete che sotto degli oc- 
chi nostri ella muoja, o che già sia cacciata qual mo- 
struoso aborto dalla società, e dal commercio degli uo- 
mini? » Mosè tocco di pietà, e ben lontano dal com- 
piacersi di veder vendicati i suoi torti rivolgesi a Dio, 
c alzando con fervore la voce, « mio Dio, gli dice, deh! 
vi prego , guarity q sesta infelice, guarite una persona 
che mi è si cara. « Ma « e che? gli risponde Iddio. Se 
ella avesse offeso suo padre, e questi adeguato le aves- 
se sputato in faccia, non dovrebb’ ella almeno per set- 
te di fra l’ ombra della solitudine coprir la sua colpa 
c la sua vergogna? Dunque perchè punita come rea di 
avAre offeso e me c te , almeno per sette di sia sepa- 
rata dall' uman commercio , e messa fuori del campo. 
Dappoi aon contento che si richiami, e si rimetta al con- 
sorzio della sua famiglia e della sua gente »• Fu d’uo- 
po ubbidire. Ecco Maria, una vecchia venerabile di pres- 
so a cent’anni, la sorella di un Mosè, una profetessa, ec- 
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cola ogguisa di «communi caia uscir condotta fuor del 
domestico padiglione e fuor degl’israelitici alloggiamen- 
ti, e separata da tutti, e lasciata sola pei sette giorni pre- 
scritti. Donne riveritissime, voi meglio di me immaginar 
vi saprete la confusion la vergogna il rossore di donna 
tale condannata a tanta ignominia. Ah certo l’afiliggca 
meno , men le cocca il tormento delle membra divo- 
rate dal morbo crudele.. O quante volte in que’ dì in 
quella trista e disonorata solitudine avrà sentito penti- 
mento e rammarico del folle suo orgoglio! Quanto volte 
si avrà morsa la lingua , quella lingua rea d'ima mal- 
dicenza si ingiusta, e cagion di tanto suo scorno ! Buon 
per lei , clic la pena le fu di salutar medicina , sic- 
ché guarì del suo dispetto, e della sua invidia contro 
la cognata e il fratello, e non si sa che ricadesse più 
finché visse. Oh se questa lebbra medicinale venisse an- 
che adesso a operar sì benefici effetti ! Oh se un pò di 
lebbra venisse almeno ad attaccar certe lingue . . . . 
Ma giacché abbiam sott'occhio un peccato e un castigo 
del vostro sesso , non v* incrcsca , o Cristiane donne , 
che io rivolga adesso a voi sole un pò di morale. Le 
vostre lingue, o dilettissime, le vostre lingue ahi ! quan- 
te volte sono flagello e peste delle cristiane famiglie ! 
Per queste si rompe la concordia domestica, per queste 
si perde e si caccia in bando la sì cara e preziosa do- 
mestica pace. Basta non di rado una lingua sola pun- 
gente mordace mormnratricc, basta una donna sola su- 
perba iraconda rissosa a por sotto sopra a turbare a 
tormentare una casa. Teda jugiter perslillantia liti- 
giosa mulier , dice il Savio. Siccome un tetto, ebe di 
continuo geme e piove, imbratta la casa, ne infracida 
le travi, ne danneggiarle fondamenta, e tra per lo pe- 
ricolo , tra per l’ infestazione presto o tardi ne caccia 
gli abitatori ; così una donna, die ha in bocca una lin- 
gua querula litigiosa insolente non cessa mai di nojarc 
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di pungere di ferire ; e marito e parenti e familiari a 
tal riduce da dover procacciarsi fuor delle mura do- 
mestiche un pò di calma uu pò di respiro. Quindi non 
sarebbe egli meglio, soggiunge il Savio, l’abitare in de- 
serta e inospita terra, che il convivere e conversar con 
donna iraconda e rissosa ? AI alias est habilare in terra 
deserta quatti curii muliere rixosa et iracunda. O don- 
ne , destinate da Dio aH’oruainento al sollievo alla fe- 
. licita delle vostre famiglie, perchè ah perchè son si 
rare a trovarsi fra voi quelle lingue benedette, lingue 
degne dìmtnortal lode, che somiglianti alla lingua della 
douna forte , son regolate dalla legge della clemenza i 
lex clementine in lingua ejus ? lingue che san frenarsi 
e -tacere a tèmpo , e che a tempo parlano sì , ma sem- 
pre parlano collo spirito e colla scorta della prudenza, 
e delia carità ? Ah non vi ha gemma, conchiude il Sa- 
vio , non vi ha tesoro , non vi ha regno ed impero , 
che valga tanto, quanto una donna sensata e taciturna! 
M ulier sensata et tacita ; non est inunutatio eruditae 
animae. Se non che il mal della liugua non è poi cosa 
propria soltanto del vostro sesso. Se non è si ordinario 
e frequente siccome in voi, certo alle volte è peggiore 
assai il mal che viene dalla lingua degli uomini , come 
già passiamo a vedere. 

Guarita dalla lebbra e ricondotta al suo padiglione 
la sorella di Mosè si mosse il campo , e si giunse al de- 
serto di Farau. Là si fe alto. Iddio per far contento il, 
popolo , che ne lo uvea richiesto cou grande ansietà , 

« via , disse a Mosè , manda degli uoniiui ad esplorar 
la terra di Canaan ; scegline dodici uno per tribù , e 
de* principali. » Taccio degli altri , Uditori , e soli vi 
ricordo a cagiou di onore i due bei nomi di Caleb e 
di Giosuè, quello scelto nella tribù dì Giuda, e questo 
nella tribù di Efraimo. Mosè chiamati a so questi do- 
dici , « orsù , disse , andate a considerar la terra di 
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Canaan. V» entrerete per la plaga del mezzodì, e giunti 
alle prime montagne sarete al caso di cominciar a esplo- 
rare , a indagare, a conoscere le qualità e le condizion 
del paese ; quali sieno , se forti o deboli , se in gran 
numero o scarsi i diversi popoli abitatori , quali sien 
le città , se fortificate e murate , o aperte c senza di- , 

fesa ; qual sia la terra , se buona o trista , se grassa o 
sterile, se folla d’alberi o no ; siate accorti , fate cuore, 
e per saggio e prnova della vostra fedeltà e diligenza* 
portateci alcuna cosa de’ frutti e prodotti di quel pae- 
se. » Quelli partirono, e in quaranta di, tutta colla de- 
bita considerazion traversarono e circuirono la Cana- 
nitide ; ed eccoli già di ritorno , eccoli fra la più viva 
e smaniosa curiosità incontrati accolti accompagnati di- 
nanzi a Mosè e all’assemblea del popolo. Ecco già mo- 
strano portate di là bellissime melngfaualc , ecco belr 
lissimi 'fichi squarciati e stillanti mele, ecco, n inara*, 
viglia! vedete, Uditori, come dal ino/./:n d’ mi grosso 
bastone posto su le spalle di due portatori pende uno 
smisurato grappolo d’ uva o come s* inarcali le-q I j 

ciglia! come si spalancali gli ocelli! ebe ridenti? facce! 
che festa, che esclamazioni, ebe interroga/ion; clic Ri- 
cerche ...» Eh ! si ( già rispondono gli esploratori , e 
sono ascoltati in allo silenzio ) sì fratelli , egli è vero 
quanto già ci si disse. Lo vedete voi stessi a questi se- 
guali. La terra che abbiam corsa , la terra clic ci aspet- 
ta', si può dir veramente che scorre di latte e mele. 

Ma il conqjdstarcela clic non ci ha da costare ? Ella è 
piena di abduttori fortissimi , ha città murate e agguer- 
rite, . . . quivi ( oh ! se vedeste clic razza d’nomini ! ) 
abbiam veduti i figli di Ente: quivi gli Amaleciti a 
mezzodì; gli Etei, i Gebusei, e gli Amorrei sopra i mon- 
ti ; lungo il mare , e in riva al giordano i Cananei. 

Chiuso ogni Varco, difeso ogni ingresso, nemici terri- 
bili da per mito ...» Oimè ! a siffatti rapporti dal vol- 
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to degli ascoltanti l'allegrezza e il riso spariscono, «i 
van rannuvolando le fronti, le ciglia si aggrottano ; già * 
si leva c serpeggia il bisbiglio il mormorio il tumulto». 

« Ah no, sorse gridando Caleb, l'un de’due che ho no- 
minato fra i dodici , no , non credete fratelli , chetate- 
vi, che spavento ù questo ? Andiam, coraggio, andiamo 
a sì beata terra ... Di che difese , di che ostacoli, di 
che nemici vi parlan costoro ? tutto è niente : vincerem 
tutto . . . » « Ah sì , ripigliano schiamazzando i suoi 
vigliacchi compagni, bella terra, terra veramente beata 
che mangia e divora i suoi abitatori ( bisogna dire che 
trovassero alcun di que’popoli malmenato o dalla guerra 
o da qualche morbo epidemico ) vedrem vedremo quanti 
contrasti, quante battaglie, quante uccisioni . . . Eli 
gli abbiam veduti que' mostri d’ uomini , che solo a 
guardarli rilettoti paura, quella genìa di giganti sì alti 
si grossi, elle ri m petto loro noi parevamo locuste. « Ma 
• sopravvien la notte ; l’assemblea si scioglie in disordi- 
ne ; tutto è sospiri gemiti e pianto ; le parole di que 1 
sussurroni son fisse nelle menti e ne’ cuori ; non si pi- 
glia riposo; fra la veglia e le tenebre nelle alterate fan- 
tasie s’ ingrandisco!! gli obbietti e le cause di timore di 
dolor di dispetto. Oirnè ! die sarà ? Lo vedremo Uditori 
india futura lezione. Intanto ne abbiamo assai per con- 
cbiudere con uua importante morale. Respiriamo. 

Abbiam veduto in parte , e più distesamente ve- 
dremo nella vegnente lezione i funesti effetti di falsi , 
o esagerati rapporti , e di una maligna susurrazioue. 
Non intendo io qui, Uditori, di applicare ni già detto 
ai molti e gravi disordini prodotti anche fra noi dai 
rapportare , e dal susurrar che fanno certe lingue ma- 
lediche , seminatrici di zizzania di discordie di male- 
volenze di nimistà fra i nostri prossimi. A più alto se- 
gno io mi sollevo , o Cristiani , c meco vorrei solle- 
vare i pensieri vostri , e gli affetti , e le vostre gelie- 
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rose risoluzioni. Noi camminiamo, o dilettissimi, e siam 
tutti indiritti verso una terra promessa, beatissima ter- 
ra , d' altro scorrente che di latte e mele ! terra di 
ogni piacer , d’ogrri bene, d'ogni felicità. Oh cosi po- 
tess’ io , come gli esploratori della terra di Canaan , 
presentarne a'sensi vostri alcun saggio, che ben sarei 
certo d’ innamorarveue , e di eccitarvi in cuore il de- 
siderio più vivo , e il più acceso ardore di raggiun- 
gerla al (ine e possederla! Ma ohimè! che se pur fossi 
da tanto, temo assai, temo che parecchi infra voi, più 
che a’ miei dessero udienza ad altri suggerimenti e 
rapporti troppo capaci di svegliar negli umani animi 
il disgusto , 1’ avvilimento , il timor , la disperazione. 
Oli si : bella cosa il Cielo, beatissima cosa il Paradiso; 
gloria , delizia, felicità ineffabile e compiutissima il re- 
gnar colassù co’ Santi , cogli Angeli , con Maria , cou 
Gesù . . . ma quanta fatica , quanto travaglio , quanta 
pena nou si ha da sostenere per giugnervi ? che nemici, 
che contrasti , che battaglie nousi han da vincere? Ah! 
sia pur quanto si vuole bella e beata , la è poi quella 
una terra, clic divora i suoi abitatori , perchè gli vuol 
prima in questa vita travagliati straziati martoriati . . 
Deh! chi può reggere ? e chi può bramar volere cer- 
care un bene che tauto costa ? . . . basta, basta, o bu- 
giardi , o impostori , o codardi , o vili chi che vi siate, 
che favellate cosi , e cosi favellando e voi , e i vostri 
fratelli sgomentate e stornate dalla più bella gloriosa 
cd importante conquista. Già quando pur fosse vero , 
che per conseguire quel felicissimo termine fosse ne- 
cessario adesso il patir tanto da agonizzarne c morire, 
deh che sarebbe poi un patir che presto finisce rispetto 
a un goder sempiterno , che sarebbe poi la perdita di 
una misera terrena vita rispetto all'acquisto di una vita 
«‘leste e beatissima ? Ma no , non è vero : vi smentisce 
questo Divin Signore , che il suo servizio lo chiama un 
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giogo , ma giogo soave , che la sua logge la chiama 
un peso , ma un peso lieve a portarsi : jugum enirn 
menni sunne est , et onus nteum leve. Vi smentisce la 
sperienza di tutti i buoni , che ncll’ainare e servir Dio 
trovano quella pace quel contento quell’allegrezza di 
spirito , che mai non trovarono in qual si sia bene e 
piacer della terra. Vi smentisce la vostra propria co- 
scienza , che troppo vi fa sentire che nel servire a un 
mondo tristo tiranno e traditore, nel servire alle guaste 
turbolente c furiose vostre passioni , più. assai che nel 
servire a Gesù Cristo e al suo Vangelo , trovate croci 
affanni contraddizioni battaglie e vere mortali agonìe. 
Anime buone ! vi sta in faccia la felicissima terra di 
promissione. La strada è stretta erta e scoscesa : ma 
arrivaste Un qua, siete innanzi , e Iddio siegue intanto 
colla sua grazia a sospingervi, a confortarvi, a portarvi: 
non badate a susurroni a vigliacchi : anche un poco , 
e sarete salve sicure e beate per tutta l’ interminabile 
eternità. 
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Et niunnurali sunt cuncti filli fu uri 
conira Afoysen et Aaron • 

Narri. c»p. 14. 


Delle due colpe, che sono in tant'odio a Dio e che 
lo mosser si spesso a vendicar su fumana nequizia l’ol- 
Iraggiata sua gloria, cioè la diffidenza e 1’ ingratitudi- 
ne; la prima ci si è già presentata, Uditori, con brut- 
tissimo aspetto in quel vigliacco timore, a che su i rap- 
porti degli esploratori della terra di Canaan si abban- 
donò tutto il popolo d’Israele. E chi difenderlo potreb- 
be mai , chi scusarlo , chi compatirlo? Dunque - a far- 
lo confidar fermamente nelfll divina proleggitrice Prov- 
videnza a fronte di contrasti cimenti pericoli quai che 
si fossero, ancor non bastavano gli strepitosi prodigj in 
favor .di kii fino a quel punto operati dall’ onnipoten- 
za di un Dio? E che? In faccia a citta murate, a lor- 
tezze agguerrite, a gigantesche stature, erano da dimen- 
ticarsi e l’Egitto percosso da tante piagli^, e il subis- 
sato esercito di Faraone , e lo spaccato eritreo , e la 
colonna fulminatrice, e il trionfato Àmalcc, e taut' al- 
tri memorandi segni e portenti del sovrano proteggi men- 
to d’un Dio, a cui tutte cedono le umane forze, a cui 
tutte servono le creature ? Ma ecco insieme colla più 
colpevole diffidenza viene in più orrido aspetto la più 
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rea esecranda ingratitudine. Vi sowien forse, Uditori, 
del compassionevole stato dell’ebrea nazione nell’ egi- 
ziana cattività. Vi sowien depravagli orribili ond'era 
oppressa, del niun riposo lasciatole nè di nè notte, del- 
la tiranna legge che le strappava i figli dal seno per 
affogarli nel nilo , del bastone spietato che le pendea 
sul tergo e la pestava e straziava sol clic pigliasse re- 
spiro. Vi sovviene di quelle lacrime, di que’ singhioz- 
zi , di quelle strida dolenti che feriauo il Ciclo , che 
imploravan mercè, che facean forza al cuor pietosissi- 
mo del Dio de’ padri suoi, e lo mossero infine a libe- 
rarla con man possente da quella fornace .ferrea, a spez- 
zarle il durissimo giogo, e a condurla a furia di por- 
tenti dalla più ignominiosa e crudel servitù ad occupa- 
re, a possedere, a signoreggiar la più bella e beata ter- 
ra che al mondo fosse. Or ben quasi al cospetto di 
questo termine sospirato vedete ornai i consigli la riso- 
luzion l’attentato di questa nazione ingratissima contro 
le intenzioni e i disegni del suo divino pietosissimo Li- 
beratore. La lezion già s’affretta ad esporvi in tutte le 
sue ree circostanze il delitto, ma non disgiunto dal giu- 
stissimo divin gastigo. Deh il fallire altrui ci sia sem- 
pre, Uditori, di utile esempio! Ma lo vuol essere allor 
più che mai quando alla colpa, come ombra al corpo, 
o come effetto alla causa, veggiam seguire immediata- 
mente la pena. Incominciamo. 

NeH'ultima lezione noi lasciammo. Uditori, il po- 
polo ebreo nella costrrnazion più profouda. Niente fu 
l’allettamento e il conforto che gli porse la vista de’ra- 
ri fruiti elettissimi della terra promessa rispetto all’av- 
vilùnento e al timore in che lo gittarono le nuove de’ 
gran cimenti , e de’ mortali pericoli da doversi incon- 
trare inoltra mio a quella conquista. Già le querele tut- 
te e gli sdegni si rivolgono contro que’due, onde mos- 
se a detta loro il consiglio di accingersi a tanta e si ma- 
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1 agevole impresa: tutto tutto Israele è contro Mosè ed 
Aronne: et murmurati sunt cuncti filii Israel contea 
Moysen et Aaron. « Oh perchè, si di erano gli uni agli 
altri piangendo e smaniando , perchè nou siam morti 
nell’ Egitto? Oh ci facesse almen Dio ci facesse mori- 
re in questo vasto deserto, e più non pensasse di con- 
durci a perir tutti di spada in quella barbara terra, c 
a lasciarvi prigioni e schiave le nostre mogli insieme 
co’ nostri figli ! Oh quanto , quanto ci sarebbe meglio 
il ritornare in Egitto !... Ma chi cel vieta? chi può 
impedircelo ?'Non c’è forse al mondo altri che un Mo- 
sè, che possa comandarci e guidarci? Che ci vuol poi 
a trovare e costituir nostro capo e nostra guida alcun'al- 
tro de’ nostri, che ci riconduca a quel beato paese, da 
cui fummo già si sgraziatamente strappati? Constitua- 
mus nobis ducetti , et revertamur in Aegyplum ». Trop- 
po , Uditori, abbiam già conosciuta la perversa indo- 
le di questo popolo ingrato, troppo abbiam già accostu- 
malo l’orecchio a'suoi indegni clamori, per dover con- 
cepire del presente detestabile eccesso più maraviglia, 
che sdegno! O Mosè, o il più mansueto e 'paziente di 
tutti i mortali, che dici, che fai, come reggi a sì du- 
ra prnova ? Vedetelo, Uditori, dolente e trafitto aggi- 
rarsi per tutto, accorrere c volar dove più ferve il ru- 
more; presentarsi a’più indocili, abbracciare i più sco- 
raggiati, abboccarsi co’più autorevoli , e » deh! andar 
ripetendo, deh non fate, fratelli miei: che pensiero, 
che risoluzione è mai questa? Vi siete adunque dimen- 
ticati di Dio? di quel Dio, che è il Signor vostro, il 
vostro Duce , il vostro Padre ? di quel Dio , che per 
questo deserto vi ha condotti, provveduti, difesi, .e vi 
ha portati nel suo seno e su le sue braccia , siccome 
un padre porta un suo tenero figliuolino » ? Che Dio, 
che Padre ?... quelle anime di ferro non dan più ac- 
cesso a memorie, o a sentimenti di tenerezza c di gra- 
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titudine; più non ascoltano, voltai! le spallo, imperver- 
sali , perfidiano., e più si disfrenano a fellonesco tu- 
multo , a universal ribellione. M osò non ha più che 
Aronne al suo fianco: e penetrati .entrambi dal più ama- 
ro cordoglio dinanzi a tutta la multiludinc cadono col- 
la faccia per terra. Giosuè intanto, il fedel Giosuè, e 
seco lui il prode e generoso Caleb spinti da sovruman 
coraggio , e affrontando la popolar furia si gittan per 
mezzo a que’forsennati, e lacerandosi indosso le vesti- 
menta , e alzando quanto più posson la voce , « noi , 
gridano , noi che ne siain testimoni di vista, noi l’ab- 
biant detto, c lo replichiamo: sì, la terra di Canaan è 
una terra ottima, è veramente una terra di latte c me- 
le. 11 Signore cc l’ha promessa; e se non gli saremo 
ribelli, ce la darà. Perchè temere della forza de’ suoi 
abitatori ? Noi gli divorerem tutti, siccome un tozzo di 
pane. Sono essi sforniti d’ogni superna assistenza : ma 
noi, noi abbiam Dio che ci guida , Dio che ci proteg- 
ge, Dio che per noi, e con noi combatterà; non teme- 
te ... » Yolean più dire: ma la turba infuriata più non 
gli soffre ; leva le grida per soffocar le lor voci, e col 
più insultante schiamazzo contro loro aizzandosi a mag- 
gior rakbja già incurvasi a terra , già dà di piglio alle 
pietre , già alza le braccia, e sta in atto e in procinto 
di lapidarli. Scena' orrenda, Uditori, della più funesta 
tragedia , se l’Onnipotente non vien prestamente in soc- 
corso de’ servi suoi. Anche un momento , e non è più 
tempo ... Ma deh! che veggo? La nuvolosa colonna 
stata finora fra la sua placida oscurità spettatrice tran- 
quilla di quelle furie, ecco s'accende, ecco folgora, 
ecco vibra su gli ocelli di quella rea multitudine or- 
ridi lampi , pieni dello sdegno e della minaccia di un 
Dio vendicatore. A tal vista paura sbigottimento ed 
orrore occupa subitamente quelle anime vili , simili 
a schiavi, che a|lor solo mostrar sanno audacia ed or- 
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goglio, quando non reggono sopra se armata di sferza 
la man punitricc. Già si arrestan, si arretrano, trema- 
no , si lascian cader di mano le pietre ; c volgendosi 
in fuga tutta l’ammutinata turba si dissipa e si disper- 
de. Così, cosi non di rado anche i nostri così detti spi- 
riti forti avvezzi nelle loro millanterie a bravare e a 
sfidar, quasi ombre e fantasime, Dio, il diavolo, e l’infer- 
no, a un tonar di nube, a uno scoppiar di folgore, a uu 
muggir di turbine, a un traballar di terra collo smar- 
rimento , col pallore , col tremito , e col parlante af- 
fannoso silenzio mostrano assai non so se più la vergo- 
gna della lor codardìa, o il rimordimeuto della latrante 
coscienza. 

Ma fra que’ segni dell’ ira divina il buon Mosè 
in atto di supplichevole sta prosteso appiè del Signore. 
« E fino a quando, gli dice Iddio , fino a quando do- 
vrò io soffrire i villani insulti di questa infedele na- 
zione ? Fino a quando la soffrirò io incredula alle mie 
parole, dopo tanti portenti operati iu favor suo ? Ah 
tempo è ornai eh’ io la tratti come si merita. La col- 
pirò di peste , e Ir sterminerò tutta dalla faccia della 
terra. Te, non temere , o Mosè , te io farò principe e 
capo d’ un altra gente più grande e più /orto , che 
questa non è ». « Eli si, Mosè gli risponde, perchè poi, 
o Signore, lo sappiano gli egiziani, dal cui mezzo* cava- 
ste già questo popolo; perchè poi lo sappiano gli abitatori 
di queste terre, i quali hanno già udito , che siete Voi 
di questo popolo il Dio , che a Lui vi mostrate faccia 
a faccia , che lo proteggete e il precedete e guidate il 
dì con una colonna di nube , c la notte con una co- 
lonna di fuoco, e dicano poi e gli uni c gli altri. Oh! 
questo Dio non ha potuto introdurre il suo popolo in 
quella terra , che gli avea promessa , e per questo lo 
ha tutto ucciso e distrutto nella solitudine. Deh glori- 
ficate aduuque la vostra potenza, come giuraste di fare. 
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Ali Voi siete imi Signore, di tanta pazienza, e di tanta 
misericordia ! Voi cancellate la iniquità e i peccati. A 
Voi mezzi non mancano di punire chiunque è reo , e 
di stender la pena del peccato de’ padri ancor sopra i 
figli fino alla terza c alla quarta generazione- Ma deh 
risparmiate , vi prego , a questo popolo il minacciato 
sterminio ; deh perdonategli secondo la vostra miseri- 
cordia , che certo è più grande, che non è il suo pec- 
calo. Se gli siete stato così propizio e clemente dall’ 
uscir dall’ Egitto fino a questo luogo , e a questo pun- 
to , perchè vorrete Voi, o Signore, abbandonarlo ades- 
so e distruggerlo ? » « Sia dunque , ripiglia il pieto- 
sissimo Iddio, sia dunque come tu vuoi : gli condono, 
e gli risparmio la pena che gli ho minacciata di ster- 
minarlo. Ma viva io, lo giuro, non ha perciò da scapi- 
tar lamia gloria, quella gloria, ch’io vuò, clic splen- 
da e diffondasi per tutta quanta la terra. No : il po- 
polo , la discendenza , la gcncrazion d' Israele non pe- 
rirà. Ma tutti costoro che han veduto la mia Maestà, 
ci tanti prodigi per me operati nell’Egitto e nel de- 
serto, e pur non hanno ubbidito alla mia voce, e già 
per dieci volte mi han tentato e provocato a sdegno e 
a vendetta , tutti costoro rimarranno esclusi da quella 
terra , che io con giuramento promisi a’ padri loro ; 
niun di questi sarà lieto nè pur di vederla. Tu, o Mo- 
se , e tu, Aronne , annunziate a questo popolo ingrato 
la mia irrevocabil sentenza. Dite loro. Dice il Signore. 
Si , io lo giuro , sarà fatto quel che voi vi avete au- 
gurato, e che mi avete chiesto voi stessi. In questa so- 
litudine giaceranno i vostri cadaveri. Voi tutti dai vent’ 
anni e più oltre , che mormoraste contro di me , no 
non porrete il piè nella terra promessa. Ben vel por- 
ranno i miei fedeli Caleb e Giosuè , e vel porranno i 
vostri minori figli , i quali secondo quel che diceste 
esser dovrebbero misera preda de’ vostri nemici : que- 
V. III. 3 
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sti vedranno e godran la terra che venne a voi in 
tanto fastidio. Ma intanto in pena del peccato vostro 
dovranno essi fino al compiersi di quarant’ anni errar 
vagabondi per questo deserto : figli di gente a me in- 
fedele e ribelle dovranno qui rimanersi esuli e lontani 
dalla meta felice, acuì sono indiritti, finché tutti veg- 
gano consumarsi e disfarsi su queste arene i cadaveri 
de' lor colpevoli genitori. Dunque non avanzate più ol- 
tre : già nelle vicine valli vi stan d’ avanti l’ Amale- 
cita , il Cananeo , e l’Amorreo preparati ad assalirvi e 
combattervi. Sfuggite il loro incontro. Piegate più ad- 
dentro nel deserto , ritorcete il cammino verso il mar 
rosso s e siate contenti di vivere , ma di vivere erran- 
do, per dover poi mancar tutti, e morire in questa so- 
litudine. » 

A queste non già minacce , ma ferme irretrattabili 
e perentorie parole , non so se più di paziente Divina 
misericordia, o di puniiricc Divina giustizia, venne die- 
tro un colpo , che finì di gittare, e d' immergere quel 
popolo peccatore nella desolazion nel dolore e nel lut- 
to. Aveano appena Mosè ed Aronne promulgata la di- 
vina sentenza , che ecco al cospetto di tutto il popolo 
percossi damano invisibile caddero morti a terra tutti 
que’ dicci , che insieme con Giosuè e con Calcb furono 
ad esplorar la terra di Canaan , c che coi loro falsi 
rapporti col sussurrare eoi mormorare col resistere ai 
consigli di subordinazione e di pace furono ad Israele 
di tanto scandalo , e cagion di tanto tumulto. Un si 
evidente e presente gastigo, che tutti percosse gli sguar- 
di forse più del gastigo suo proprio che prenunziato 
e futuro gli avea percossi gli orecchi , trasse tutta la 
notte dagli occhi del popolo un amarissimo pianto. Et 
luxit populus nimis. Ma un dolor soverchio è anch’esso 
di sua natura sconsigliato c imprudente. Era sano con- 
siglio , era un dovere il trovar modo di placar Dio, 
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il dargli alcuna pruova di pentimento lineerò , il ri- 
guadagnare con alcuna virtuosa e generosa operazion 
la sua grazia. Ma che venne in testa a que’ disgrazia- 
ti? Abbiam peccato , dissero taluni infra se , abbiam 
peccato per pusillanimità , per viltà , per timore. Ri- 
mediai» dunque al mal fatto con qnalche impresa di 
coraggio , di valor , di bravura. Il Signore si è sde- 
gnato cotanto , perchè abbiam mostrata sì gran paura 
de’ suoi e nostri nemici. Dunque mostriamo di non te- 
merli più. Gli abbiam vicini; andiamo spontanei ad at- 
taccarli. Qual pruova più bella, che non siam più que' 
di prima , che siam pur degni di esser detti il popol di 
Dio? L’idea par sublime, l’un la comunica all’altro, 
piace, difFondesi, esalta gli animi, accende gli spiriti; ai 
fan crocchi, e adunanze . . . sì , sì . . . non si tardi, all' 
armi, all’ armi. Non è ancor giorno chiaro , ed è già 
pronta un’ armata. Ma Giosuè, che nella passata batta- 
glia fu nostro duce, non è con noi : che importa ? Ma 
almcn Mosè , il nostro Capo vuol consultarsi ... e ben 
si vada . . . gradirà , loderà la nostra prontezza e il 
nostro ardir bellicoso. Ed ecco scelti gli ambasciadori, 
ed eccoli dinanzi a Mosè. « Mosè , voi ci vedete già 
preparati a battaglia : vogliamo emendare il nostro fal- 
lo, già noi marciamo ad assalir que’nemici , di cui ci 
ha parlato il Signore ». « Ah miserabili ! risponde Mo- 
sè in un’ aria tra di sdegno e di compassione. Così adun- 
que vi argomentate di piacere a Dio col trasgredire un 
suo espresso comandamento? E potete pur lusingarvi di 
buon successo ? È ben tempo adesso di mostrar corag- 
gio c valore ; quando poc' anzi , allorché bisognava , 
mostrar non sapeste che la più vergognosa viltà, e la 
diffidenza più rea inverso Iddio. Adesso Dio, lo sape- 
te , altro vuole da voi. Egli in questa impresa con voi 
non sarà: guardatevi dal seguirla. L'Amalecila e il Ca- 
naneo altro non bramano, vi stanno ansiosamente aspet- 
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lamio. Cadrete, ve lo predico, cadrete dinanzi loro; Ir 
nemiche spade vendicheranno col vostro sangue la mae- 
stà del Signore offesa dalla vostra disubbidienza «. Mu- 
se, Uditori, cantava a sordi. Quelle teste ilarissime non 
si piegarono. Ottenebrali, dice il sacro Testo, dal ca- 
priccio, dall'orgoglio, dalla loro indomabile indocilità, 
piantano Mosè con dispetto, c nulla curandosi di aver- 
lo seco , nè dell’ Arca santa , nè d’ altri ajuti, di cui 
non credeano abbisognare , spinti da cieco impeto già 
muovono e marciano in ordine di battaglia verso la ci- 
ma del vicin monte. 

Un esercito di Amaleciti, a cui si erano unite non 
poche truppe di Canaan , stava apparecchiato ad acco- 
glierli. E già da più alto posto veduti i lor movimen- 
ti , c aspettato, che giunti fossero a sito da essere con 
più vantaggio assaliti, ecco scende con furia e precipi- 
ta ad attaccarli. Misero Israele ! Egli è questo un ne- 
mico , che avesti a fronte altra volta, che dopo lungo 
e forte contrasto riuscisti alla fine a respingere a rom- 
pere a debellare. Ma adesso non hai, come allora, non 
hai con te il tuo Dio, non hai per te come allora il tuo 
Mosè, che a giunte e levate mani dal Ciel ti preghi c 
impetri vittoria. Già ve 1’ aspettate , Uditori ; Israele 
non regge a queU’itnpelo; cede, dà indietro, si scom- 
piglia, si rompe ; e mostrata per poch’ istanti alle ne- 
miche schiere la fronte già volge le spalle, e sol dalla 
fuga procaccia scampo c salvezza. Quel che fanno d’iner- 
me e sbandata greggia lupi famelici e feroci lioui , lo 
fan di lui i cananei bellicosi , e gli arrabbiati amale- 
citi, smaniosi di vendicar la sofferta onta c sconfitta del- 
la giornata di Rafìdim. Cadono da ogni parte i miseri 
ebrei sotto i colpi delle barbare spade , che sitibonde 
del loro sangue son loro alle reni, gl’ inseguono , pre- 
mono, incalzano giù per le balze e i dirupi di quella 
infausta montagna , finché giunte ad un’ ultima città di 
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Canaan , clic per la giudaica strage fu poi detta Or- 
ma, cioè Anatema , si ristettero c lasciarono seguir la 
lor fuga e ricoverarsi e salvarsi nel campo ansanti fe- 
riti pieni di confusion di dolore i poveri avanzi della 
numerosa israelitica armata. Ecco ecco 1’ amaro frutto 
della baldanza, della temerità, della presunzione ! Ec- 
co , o Fedeli, il funesto effetto del non aver nelle no- 
stre azioni Iddio con noi , e per noi , e più dell’avcr 
Dio contro noi. Riposiamo. 

Iddio dal prevaricatore Israele tentato e provoca- 
to a sdegno e a vendetta , per una e due e tre e fino 
alle nove volte si è sempre piegato a misericordia e per- 
dono ; e nou contento di ritrattar la minaccia giustis- 
sima di sterminarlo, durato avea pur nel pietoso con- 
siglio di po*lo al possesso della terra di Canaan. Ma 
oimè ! quel popolo reo non si arresta: dalle nove ecco 
passa alle dieci colpe. Alle dieci? Oli è finita: la mi- 
sura è colma ; è passato il numero fino al quale Dio 
volca usar di pietà. Non più perdono: non più terra pro- 
messa: tentaverunt me per decem vices : non vìdebunt 
ultra terram. Ma, Signore, il popolo di nuovo si pen- 
tirà. Buon per lui per ciò che riguarda un’ altra vi- 
ta: ma in questa? è deciso, non vedrà la terra promes- 
sa. Tentaverunt me per decem vices: non vìdebunt ul- 
tra terram. Ma, Signore, il vostro servo, il vostro Mo- 
se non cesserà di pregarvi. No; in questo più nou Bascul- 
le: mi lia placato già nove volte: basta così: siamo alle 
dicci: è irretrattabile la mia sentenza: tentaverunt me 
per decem vices: non vìdebunt ultra terram. O Dio ! 
almcn questo popolo infelice lo avesse saputo, che era 
questo il numero fatale; almen lo avesse saputo, che do- 
po le dicci volte trovato non avrebbe più perdono! Lo 
avesse saputo? Ben gli bastava il sapere che si rende- 
va indegno di perdono ogni qual volta peccava. Gli ba- 
stava il sapere , che hanno un termine le mie miseri- 


38 LEZIONE III. 

cordie , elio tuoi anch’ essa esaltarsi e glorificarsi la 
mia giustizia. Tant’è: tentaverunt me per decem vices, 
non videbunt ultra terram. Peccatori cristiani , com- 
prendete voi l' importanza di si tremenda lezione? Voi 
dite: un peccato di più, un peccato di meno; tanto fa: 
Iddio me ne ha perdonati tanti , mi perdonerà anche 
questo. Ah miserabili ! E se quel peccato di più iosse 
quello appunto, che compie la misura , che compie il 
numero , oltra cui non v’ è più luogo a perdono ? Id- 
dio avea fissato il numero de’peccati, compiuto il qua* 
le non volea più dare agli ebrei la terra promessa.- e 
non avrà fissato il numero de’peccati, compiuto il qua- 
le non vorrà più dare a voi la vostra eterna salute? E 
avrete ancora 1’ ardir di aggiugnere peccati a peccati, 
e avrete ancora l’ardir d’illudervi , dicendo: poco im- 
porta un peccato di più , un peccato di meno ? Ah se 
non si trattasse , che di una terra beata da goder fin- 
chè siete in questa vita, vorrei compatirvi. Ma si trat- 
ta di un Paradiso, di un Inferno, di una Eternità: e 
voi vi ponete a tanto rischio? Ma c che? finché vivo, 
non son sempre in tempo di pentirmi, di convertirmi, 
e cosi di ottener da Dio misericordia e perdono ? Sì , 
siete in tempo; e a chi si peute e converte no Iddio non 
niega mai per qualunque numero di peccati misericor- 
dia e perdono. Ma vi pentirete, vi convertirete voi do- 
po qualunque numero di peccati ? Ne avrete voi sem- 
pre il tempo , ne avrete voi sempre la volontà? O mi- 
sterj terribili della giustizia di Dio! Peccatori, fratelli 
mici , è vero ( udite e consolatevi ) è vero che qua- 
lunque sia il numero de' peccati da voi commessi, fin- 
ché vivete siete in tempo, se voi lo volete, di pentirvi 
convertirvi e salvarvi. Ma è vero altresì ( udite e tre- 
mate ) è vero, che vi ha un certo numero di peccati, 
dopo il quale non vi pentirete, non vi convertirete più; 
e però non conseguirete in eterno perdono c salute. 
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Ecce aulem Core . . . Dalhan . . . atquc Abiron 
surrexcrunt contro Moysen. 

Num. c. 16. 


Se io dovessi ancor lunga pezza, Uditori cortesi, gui- 
darvi ed avvolgervi coll’ immaginazione e il pensiero 
per le squallide arene dell’ arabica immensa solitudi- 
ne , io ben credo , che per quanta sia la gentilezza e 
la pazienza vostra in seguirmi , e la vostra brama di 
conoscere le grandi avventure del pellegrinante Israe- 
le , vi prenderebbe pur alla fine di si ingiocondo uni- 
forme e interminabile viaggio disgusto e noja. Eppure 
voi non viaggiate che a tutto vostro agio fermi e se- 
dendo , non viaggiate che per briev’ora, non viaggiate 
che per uscir dalla solitudine, e tornar sempre nel mez- 
zo della città più bella e magnifica clic al mondo sia. 
Or pensate di grazia, con che cuor, con che voglia do- 
vette egli dunque rimettersi in viaggio quel popolo scia- 
gurato dopo la fatale, ma troppo meritata sentenza, che 
lo condannava a più non uscire di quel deserto, salvo 
i giovanetti che non ne uscirebbero che al compiersi di 
quaranta anni, de’quali mancavano ancora forse trent’ot- 
to. Oimè ! che trista allo sguardo, e inamabile prospet- 
tiva ! Che desolatici tetre c oscurissime fantasie ! senza 
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speranza d’ altro termine che della morte, aggirarsi ri- 
torcersi stancarsi e nojarsi fra quegli orrori, durar chi 
sa quali e quante fatiche , patir chi sa quali c quanti 
disagi, incontrar citi sa quali e quanti pericoli ...! Ah 
che abhiarn fatto ? Perchè peccammo ? Come non pre- 
vedemmo di dover trarci addosso un si giusto, e sì tre- 
mendo gastigo ? Forse cran questi, Uditori, i sentimen- 
ti amarissimi della più parte de’ miseri ebrei, ma non 
lo eran di tutti; e con maraviglia vostra avrete a ve- 
der nell’ odierna lezione tutt’ altri pensieri , tuli’ altri 
afletti volgersi in mente e in cuor di parecchi, che ascol- 
tar non sapeano se non che i suggerimenti e le vo- 
ci delle più indegne e sregolate passioni. Nuovi c gran- 
di delitti, e nuovi orrendi gastighi sieguono pure, Udi- 
tori, ad occnpar la vostra attenzione. Non è mia colpa, 
se non posso, come il vorrei, intrattenervi di liete co- 
se. Ma se l’ascoltarmi vi ha pur da riuscire senza di- 
letto , deh ! non vi riesca almeu senza frutto ! 

Parea impossibile. Uditori, ( e chi sa che talnn 
di voi non ne abbia fatu? le maraviglie! ) che in tanto 
popolo , qual’ era quel d' Israele , e popolo di sì du- 
ra testa , di cuor sì ingrato , sì propenso e inchinevo- 
le a tumultuare ad insorgere a ribellarsi a Dio e a’ 
suoi inviati , parea impossibile che non avesse mai da 
trovarsi alcuno , a cui facesse ombra dispetto ama- 
rezza ed invidia 1’ autorità e la preminenza di Mosè 
nel reggimento politico della nazione , e quella di 
Aronne e de’ figli suoi nel possesso e nell’ esercizio 
esclusivo del Pontificato e del Sacerdozio. Or ecco un 
tale di nome Core della tribù di Levi , e ctigin ger- 
mano di Mosè e di Aronne , forse da qualche tem- 
po covava in seno torbidi alletti contro quella esal- 
tata iamiglia , c benché del suo sangue , o forse per 
questo stesso ( giacché avvien si sovente , che non 
abbiali] peggiori nemici degli stessi parenti nostri e 
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domestici ) più patir non potrà di veder *è c la fami- 
glia sua tanto ni di sotto in onoranza e in grado. Colta 
adunque alla fine 1’ occasion che gli parve assai in ac- 
concio de’ suoi malvagi disegni , del turbamento uni- 
versale del popolo condannalo ad errar vagabondo, e a 
morire in queirinospitale deserto , si diede a far bri- 
glie mene e raggiri per sollevare altri, e associarli al- 
la meditata congiura. A mal fare si trovano presto c 
agevolmente compagni. Egli aspirava al sacerdozio, c 
mirava a tirarlo in sua casa, e in retaggio de’ suoi di- 
ecendeuti. Ma perché ciò gli venisse fatto gli bisogna- 
va abbassare l’autorità di Mosè, che suprema com’era 
gli sarebbe stata d’insuperabile impedimento. Poco ci 
volle a ritrovare ambiziosi, che aver si credessero ti- 
toli e diritti a partecipar del potere politico; e gli tro- 
vò nella tribù di Ruben , tribù infra 1’ altre distinta 
e onorabile pel vantaggio che avea di discendere dal 
primogenito del comun padre e patriarca Giacobbe. Da- 
tan , Abiron , e un terzo di nome On ( che si penti 
poi presto , e si ritrasse dall’ indegna cospirazione ) si 
unirono a Core, e insieme con lui tanto poterono co’ lor 
secreti c turbolenti maneggi, che trassero (per quel che 
pare ) ne’ lor consigli e nel lor partito dugonto e cin- 
quanta de’ capi ed anziani delle famiglie levilichc , 
uomini tanto principali che nelle generali assemblee , 
dice il sacro Testo, erano sempre chiamati distintamen- 
te per nome. 

Forti abbastanza di tanto appoggio, ecco i quattro 
capi della congiura in mezzo a tutti i loro complici 
si fanno innanzi a Mosè c ad Aronne. Senza alcun se- 
gno di riverenza e rispetto , alti fieri superbi della lo- 
ro prcleusion generosa, prima aucor di parlare annun- 
ziano assai un qualche loro perverso intendimento. Co- 
re parla per tutti; e « Mosè (incomincia) Mosè ed Aron- 
ne; basti, non più, siate coutenti. Sufficiat vuòis. Clic 
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è ciò che tuttavia voi vi arrogate? Che è questo vostro 
innalzarvi e dominar sopra tutto il popolo di Dio? Que- 
sto gran popolo ( vedete, Uditori , quanto è vecchia la 
scuola di appoggiar col nome del popolo , di coprir 
sotto il velo dei diritti del popolo , di colorare col- 
lo zelo del bene del popolo i disegni e le machine 
della privata ambizione. ) Questo gran popolo tutto è a 
Dio consacrato, tutto è di Dio, e non ha che Dio a suo 
capo reggitore e padrone. E perchè dunque pretendete 
voi soprastargli ? Perchè vi usurpate , vi attribuite , c 
vi dividete fra voi soli l’autorità e il poter del gover- 
no, e la dignità e l’onore del Sacerdozio? Di questo 
io parlo singolarmente , che da poco tempo di vostro 
arbitrio con tanta ingiuria di tutta la mia tribù riser- 
baste a voi, e assegnaste in proprietà e privilegio per- 
petuo alla sola vostra famiglia.. Perchè , perchè osate 
voi soverchiare così premere e calpestare tutta la na- 
zion del Signore? Cur elevamini super populum Do- 
mini ? Anche questo, Uditori, al povero Mosè ? Oh 
no , io non credo, che al mondo altri mai capo e reg- 
gitore di popolo abbia veduta in tante e sì dure pruo- 
ve la sua pazienza. Mosà troppo avea che rispondere 
a que’ temerari e superbi provocatori. Ma per non far, 
per non dire nè più , nè meno di quel che piacea al 
Signore , ecco s' inchina e cade colla faccia a terra di- 
nanzi a Dio. Stato alquanto sorge , e con sicura fron- 
te rivoltosi a Gore , e a tutta la turba che il circon- 
dava, „ domani, rispose, domaui in sul mattino il Si- 
gnore farà manifesto chi sicno quelli eh’ Ei vuole ad- 
detti e consacrati al suo altare. Egli con chiaro seguo 
gli sceglierà , e gli scelti da Dio saranno i suoi Sa- 
cerdoti. Dunque siate pronti domani sul far del dì: tutti 
venite, tu, o Core, e voi tutti suoi partigiani, con voi 
portando ciascuno i vostri incensieri ; e tolto il fuoco 
dall’ altare degli olocausti vi porrete sopra il limia- 
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mo in faccia al Signore. In quel punto il Signore «pie- 
gherà il voler suo: e chi sarà l’eletto da Lui si rimar- 
rà in possesso del Sacerdozio. O figli , o figli di Le- 
vi , ond’ è , che vi surser nell’ animo sì alti pensieri, 
e che ardite levar tauto'ìa testa in faccia a Dio? «Pas- 
sò dopo queste parole qualche intramessa, e il buon Mo- 
sè veggendo pur che il superbo Core accettata la di- 
sfida stava fermo nel suo proposito, fattosi più d' ap- 
presso a lui , e agli altri Leviti , in volto e in tuono 
d’amico e fratello: „ Ma, e che? disse loro: vi par dun- 
que poco , che il Dio d’ Israele abbia onorata la vo- 
stra tribù , segregandola dall’ altre tutte agli augusti 
servigi del Tabernacolo, applicandola a suoi ministeri, 
c facendola come intermedia fra tutto il popolo e lui? 
Ah ! per questo adunque il Signore ha voluto distin- 
guere e avvicinar tanto a sè e te, o Core, e tutti i tuoi 
fratelli leviti , perchè poi non contenti di tanto onore 
aveste a pretendere, e ad arrogarvi anche il Sacerdozio, 
e perchè aveste ad ammutinarvi e ad insorgere in mas- 
sa contro di Lui ? Contro di Lui: perchè chi è poi e 
cosa è Aronue , se non un servo un ministro l’ eletto 
di Dio stesso , e contro cui aver non potete ragione 
alcuna di mormorare ? » 

Mentre Mosè s’ ingegnava di richiamare così a più 
sani cousigli Core co’ suoi leviti in ciò che riguar- 
dava il Sacerdozio , si avvide che si erano già allon- 
tanati Datan c Abiron solleciti di accalorar le lor pra- 
tiche riguardo al principato. Dunque per venire con 
essi pure a stretto ed amichevol congresso mandò loro 
dicendo che lor piacesse di ritornare a lui. Sapete , 
Uditori , qual fu la risposta di quegli audaci ? « Non 
vogliamo venire : non venimut. E dunque poco a Mo- 
sè 1’ averci strappati da un paese , da cui con verità 
scaturìa il latte c il mele , per condurci a morir nel 
deserto , se non si levi eziandìo a farla con noi da 
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signore e padrone ? Oh si , che ci ha veramente con- 
dotti , come ci promeltea , in una terra , per cui il 
latte e il mele corrono a fi timi ! Ve i bei campi , ve 
le ubertose vigne, di che ci ha già messi in posses- 
so! E che? ora ci chiama forte per cavarci dalla fron- 
te anche gli occhi , sicché non veggiamo come ci ha 
indegnamente traditi? No: non vogliam venire: non oe- 
uimus. * A tal risposta Mosè sentì accendersi di forte 
sdegno . . . eh non avea egli poi l’anima di gelo. Ma 
padron di se stesso non pensò che a rivolgersi a Dio. 
E, « Signore, gli disse, vi par questa gente, che me- 
riti di trovar grazia dinanzi a voi nelle sue preghiere e 
ne’ suoi sacrificj ? Voi lo sapete, se ho punto abusa- 
to di quel potere che mi avete dato Voi stesso. Voi 
lo sapete quanl’ io mi sou guardato dal porgere a chic- 
chessia cagione di nlflizion di disgusto, quanto ho ri- 
spettato lutto ciò che lor s’appartiene, e come non mi 
son fatto lecito di prender mai nè per diritto, nè per 
guiderdone un lor più vile e picciol giumento. Buon per 
me, che non rispetto, e non temo se non il vostro giudi- 
zio »! Sfogala alquanto con Dio l’amarezza del suo do- 
lore, e ricevuti da Dio gli opportuni interni conforti, 
rinnova a Core l'invito di trovarsi nel vegnente mattino 
con tutti i suoi, e perciò con dngento cinquanta turi- 
boli dinanzi al tabernacolo , al confronto di Aronne , 
che avrebbe anche egli il suo turibolo in mano. Non 
so come a quell’empio, e alla rea sua turba tutta notte 
non palpitasse il cuor per timore. Possibile, che con- 
sapevoli com’csser doveano dell’ingiustizia e della reità 
della loro intrapresa, consapevoli de’tremendi e recenti 
gastighi, con che Iddio avea già sotto degli occhi loro 
colpiti tant’altri rei di minori delitti, non temessero di 
un colpo del Cielo, o di peste o di fuoco o di fulmi- 
ne ! Eli ! dilettissimi ! guai, guai a chi si lascia acce- 
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care ila una furiosa passione ! Non vuol credere , non 
vuol vedere; e non ascoltando ragione, e chiudendo "li 
ocelli va da se stesso corre precipita in nn abisso. Vie- 
ne il mattino: ed ecco ( ahi miseri ! ) Core c i compa- 
gni nel grand’atrio del tabernacolo. Gli altri due ca- 
pi, rioc Datan e Abiron, per tenersi pronti a operare 
per la propria causa non si curarono d’intervenire alla 
pruova degli aspiranti al sacerdozio, e si rimasero nelle 
lor tende. Dietro a Core e ai dugento cinquanta andò 
un immensa folla di popolo parte invitata ad ajutarli 
col favor suo, e tutta curiosa di vedere il successo di 
quel contrasto, di quella disfida e di quel nuovo e ri- 
levante spettacolo. Comparvero ad un tempo anche Mosè 
ed Aronne. Già in tutti i turiboli son posti gli accesi 
carboni; già su i carboni è sparso l’incenso; e per di- 
sposizion di Musò già lutti stan da una parte i sedi- 
ziosi con tutti i lor fumanti incensieri, c dall’altra parte 
col suo turibolo Aronne solo. Siamo al punto, Uditori. 
Sospesi gli animi, fissi gli sguardi, mute le lingue, non 
si fiata, non si respira, tutti sono su l’aspettare il gran 
segno. Ecco, ecco s’accende lampeggia c sfavilla la nu- 
volosa colonna, e già cuopre il luogo c riempie l'aria 
d’ intorno della gloria e della maestà del Signore. In 
questa ecco la voce di Dio che non udita forse, se non 
da Mose c da Aronne, “ separatevi, disse loro, e allon- 
tanatevi dal mezzo di questa malnata mulliludine, sic- 
ché senza vostro pericolo io senza più la percuota e di- 
sperda tutta quanta ». « Deh, potentissimo Iddio, scia- 
marono cadeudo colle ginocchia al suolo i due santi , 
Dio scrutator giustissimo degli spiriti di tutta 1'umaua 
carne, forse per lo peccato di un solo vorrà l’ira vo- 
stra infierir contro tutti »? « Su dunque, ripiglia Dio 
a Mosè, esci e comanda al popolo che si allontani su- 
bitamente dai padiglioni di Core, di Datan e di Abi- 
ron ». Mosè ubbidisce, esce dal sacro recinto, e va di- 
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rittamente alla volta degli alloggiamenti di questi. Core, 
veduto uscire Mosè, temendo non portasse forse qualche 
ordine da impedir la rivolta pronta a scoppiare , esce 
egli pia - dietro lui , e si nlfretta ni suo padiglione là 
dove appunto il chiamava la Divina vendetta. Mose alza 
la voce, e grida al popolo : « appartatevi c state lon- 
tani dalle tende di questi uomini scellerati, e guarda- 
tevi dal toccar niente di ciò che loro appartiene , se 
non volete rimanere avvolti nella lor pena, e nella lor 
distruzione ». Il popolo ben sapendo che Mosè mai non 
parlava, nò minacciava invano, fu presto a ritrarsi , e 
a lasciare un gran voto d’intorno alle tende dei tre pro- 
scritti. Stavansi intanto in aria fiera e sprezzante Da- 
tan e Abiron sulla soglia e all’ingresso de’lor padiglio- 
ni con tutta intorno la turba delle lor mogli, de'figli, 
de’ servi , e di quant' altri avean saputo corrompere e 
guadagnare alla propria fazione. Allora Mosè « ora 
( gridò al popolo circostante ) ora vedrete , se quanto 
io fo, lo fo di mia testa e di mia privata autorità, ov- 
vero per espresso ordine, e per l'autorità del Signore. 
Se vedrete questi ribelli perire d'un ordinario genere 
di morte e percossi d’un colpo solito a troncare le uma- 
ne vite, son contento, che lo abbiate per segno che non 
mi ha mandato il Signore. Ma conoscerete all’opposito, 
ch’io son veramente il ministro di Dio , e che ne son 
essi i bestemmiatori, se perir gli vedrete per nuova e 
orribile guisa ... se gli vedrete . . . Mosè lo pronun- 
zia, ma voi, Uditori, vedetelo al fatto. Oh Dio ! Ecco 
sotto i piè di que’disgraziali con un tremendo fracasso 
si spacca la terra, apre tre orrende bocche, e vivi vivi 
gl’inghiotte nelle sue viscere. Essi, moglie, figliuoli, fa- 
migli, e quanti erano loro d'intorno, con tutte insieme 
le tende, e con quanto era in queste di animali, di mo- 
bili, di ricchezze, tutto tutto ingojalo precipita, si per- 
de in questa vasta voragine, e resta sepolto nel ventre 
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della terra, la quale già richiude le fauci, e più non 
mostra di quel ch’era quivi resto o vestigio. Al tremen- 
do spettacolo di quegli aperti abissi , agli urli , alle 
strida di que’subbissati e inghiottiti percosso d’alto ter- 
rore fugge da ogni parte il popolo, salviamci, gridan- 
do, salviamci, chè anche noi non divori la terra irata: 
ne forte et nos terra deglutiat. 

Gore, Datan, ed Abiron son già nell’inferno, e, co- 
me è parer di molti attaccati alle parole del sacro Testo, 
vi sono in anima e in corpo : descenderuntque vivi in 
infermità. Sono esse pur nell’iuferno le ree famiglie dei 
due ultimi; soli per gran miracolo furono salvi i figli 
di Core, perchè nel paterno delitto pigliar non volle- 
ro alcuna parte. Che il gran miracolo, per cui fur sal- 
vi, fosse il rimaner come corpi senza peso immoti e pen- 
duti in aria fino a che la terra si riunì, e richiuse sot- 
to a’ lòr piedi , si dice , ma non è chiaro. Ma certo , 
Uditori, fu gran miracolo, che il pessimo esempio del 
padre non bastasse a guastare i figliuoli; gran miraco- 
lo padre peccatore e scandaloso, e figli innocenti e ti- 
morati di Dio. Ma m quel mezzo, che fu, Uditori, di 
que’dngento cinquanta , che rimasi nell’ atrio del ta- 
bernacolo osavano pur di sperare , che Iddio volesse 
dichiararsi in favore dell’ ambizion loro , e della loro 
invidia ingiustizia e insurrezion calunniosa contro Mo- 
sè ed Aronne ? Ahi nuovo esempio di punitrice giusti- 
zia , ahi nuovo spettacolo di compassione e di orrore! 
Vedeteli tutti avvolti da vive fiamme, spiccate forse e 
levatesi da quel fuoco stesso che vollero con man te- 
meraria far brugiare ne’loro incensieri. Queste fiamme 
vendicatrici già lor si appiccano alla faccia al petto e 
a tutte le membra , divoran le carni , suggono il san- 
gue, cercano e consuman le viscere , investono e bru- 
gian le ossa , e tutti in brieve ne riducono i corpi in 
poco cenere. Soli in quest’incendio restano illesi gli stru- 
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monti della loro empietà, cioè i dugeuto cinquanta tu- 
riboli , da cui Dio comanda die tolti siano i sacri car- 
boni , e sparsi qua e là sopra il suolo del sacro re- 
cinto ; e che tutto quel bronzo sia tirato e ridotto in 
lamine piatte , e che queste si alligano intorno all’ al- 
tare a documento perpetuo, che nessun, che non sia 
della discendenza di Aronne, non ardisca mai più di 
accostarsi ad offerir l’incenso al Signore. Cosi ehbc li- 
ne la dolorosa tragedia , ma oimè ! per dar luogo nel 
di vegnente ad un’altra non meno terribile, di che par- 
lerà la prossima lezione. 

Eccovi, cristiani Uditori, esempi terribili del tri- 
sto (ino, a cui menano quelle due si comuni al mon- 
do e si prepotenti passioni , 1’ ambizione, c 1’ invidia. 
Ben so, che non vi ha alcuno infra voi, che temer pos- 
sa a ragione di somiglianti gastighi , perchè non vi ha 
certo alcuno infra voi , che spinga tanl’ oltre 1’ amhi- 
zion propria , e l' invidia da voler togliere altrui, per 
arrogarli a se stesso , i legittimi e sacri diritti o del 
civil principato , o del divin Sacerdozio. Egli è que- 
sto un delitto di pochi c grandi scellerati, di cui quan- 
to sono famose le ree intraprese c le rare ingiustissi- 
me elevazioni , lo sono altrettanto i rovesci terribili o 
le vituperose cadute. Ma non è perciò , che fortunata 
e contenta esser possa mai qucll’ambizion che pur Uni- 
to nel mondo stendesi e regna, di salir d’innalzarsi di 
arrampicarsi con ogni sforzo a preminenze ad onori a 
cariche a dignità; di procacciarsi stima ossequi cd omag- 
gi ; di andar per le bocche altrui con lode c con plau- 
so. Non è perciò che fortunata e contenta esser possa 
mai quell’ invidia , che o a quanti , o a quanti fa guar- 
dar d’occhio bieco e riputar quasi mal proprio il be- 
ne, le fortune, i successi altrui, e che ci porta si spes- 
so o a denigrare con detrazioni con calunnie con sa- 
tire 1’ altrui buon nome , o ad attraversare c impedir 
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toii frodi con cabalo con manifesto ingiustizie le onora- 
te speranze degl’ invidiati , il frutto di lor fatiche , o 
la rimunerazion de’ lor meriti! Quand' anche Iddio la- 
sci quant’ è da sè per alcuu tempo impunita questa rea 
ambizione tanto contraria a quell’umiltà, di cui ci ha 
date nel sacrosanto Vangelo e colle parole sue, e co’ 
suoi santissimi esempi tante lezioni; quaud’ anche lasci 
quant’ è - da sè impunita questa rea invidia tanto con- 
traria a quella carità, che è l’anima la pienezza il ca- 
rattere della cristiana religione; ah chi non sa chi non 
sente , che 1’ ambizione c l’ invidia son vera pena a se 
stesse; che queste forse più delle altre passioni son ve- 
re tiranne dcll’uman cuore; che sono a loro miseri schia- 
vi flagello croce vermi aspidi e furie d' inferno? O am- 
biziosi, o invidiosi, conoscete voi ciò che sia pace tran- 
quillità consolazione allegrezza ? Conoscete voi ciò che 
sieno placidi sonni, mense soavi, dilettevoli conversazio- 
ni ? Che torbidi e tristi pensieri non vi turbano di con- 
tinuo la mente , che aspre e pùngenti cure di continuo 
non vi rodono il cuore? Finché l'ambizion non si veg- 
ga giunta al suo scopo, finché l’invidia non vegga op- 
presso il suo emulo , oimè che inquiciiludiui che spine 
che pungoli non vi tormentano e notte e di ? Ma quan- 
do è mai , che 1’ ambizione si appaghi , se giunta a un 
segno ne ha sempre innanzi un più alto che a se lo 
tira? Quaud’ è mai die si appaghi 1’ invidia, se sopraf- 
fatto un emulo si vede sempre adombrare da un altro, 
che sorge a soverchiarla ? Schiavi infelici dell’ ambi- 
zion, dell’ invidia, voi nascondete , c avreste a vergo- 
gna il lasciar conoscere le vostre pene. Ma deh, se pun- 
to amate voi stessi , deh confessate a voi stessi la vo- 
stra miseria; e rivolgendovi perciò a rintuzzare, c a com- 
battere con generoso cuore queste nemiche c tiranne vo- 
stre crudeli , deh procuratevi con miglior senno vero 
contento, sincera pace, temporale ed eterna felicità. 

V. III. 4 


LEZIONE V 


Mortuaque ett ibi Maria 
Rum. cap. 20. 


T i a più bella ed amabile infra tutte le terrene e ce- 
lesti creature, onor dell'umana generazione, gloria del 
gentil sesso, sangue di re, progenie di patriarchi, germe 
di eroi; piena di grazia, sede d’ogui virtù, specchio di 
perfezione, opera la più eccellente e degua della potenza 
della bontà e- dell’ amore d' un Dio ; l’ inclita Figlia di 
Gioachino c d’Anna, la gran Madre dell’incarnato eterno 
Verbo, la Signora nostra, la nostra adorata Madre, 
Maria; che già consumato e riempiuto d'immensi meriti 
il preziosissimo mortai suo corso lascia alla iìn questo 
misero terren soggiorno, e daH’csilio alla patria, dalla 
terra al Cielo, da umile suggezion passa ed ascende al 
regno alla corona al trono: ecco il grande ed augusto 
obbietto , a cui in questo giorno faustissimo tutti son 
volti. Uditori riveritissimi, i devoti vostri pensieri, e i 
vostri teneri aflelti. Obbligato siccome io sono di richia- 
marvi alla mente gli antichi fatti della sacra israelitica 
Storia, io sarei ben dolente di avervi a distoglier l’ani- 
mo e il cuore di là , dove oggi tanto ama d’ intertenersi 
la divozion vostra , se appunto nell'odierna lezione ac- 
conci c spontanei non vi si prescnlasser de’ tratti , cho 
quasi ombra e figura sembrati preludere e ricondurvi 
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il pensiero al gran gabinetto della odierna lietissima fe- 
stività. Dunque soffra per poco di occuparsi la vostra 
attenzione d’ un fatto straniero alla ricorrente faustis- 
sima ricordazione , che per non turbar 1’ ordine della 
storia ci si presenta il primo ; chò in altri due, di elio 
in appresso vi parlerò, sarete lieti di riscontrar la piu 
graziosa allusione all'alto motivo della vostra odierna 
letizia. Incominciamo. 

Per la seguita strage dei dugento cinquanta capi 
ed anziani di case levitiche , delle tre famiglie di Core 
Datan e Abiron , e di tutti i loro complici e parteg- 
giatiti ; ben vedete, Uditori, quanta mullitudine di ebrei 
gittata venne ed immersa nella desolazione e nel lutto. 
O in quanto numero spose , madri , figli , fratelli, pa- 
renti , ed amici per quelle morti terribili ebbero troppo 
giusta cagione di dolersi amaramente, e di rompere in 
lacrime in singhiozzi ed in gemiti inconsolabili! Tutto 
questo era secondo natura , e non facea per alcun modo 
torto nè offesa a} Dio punitore , e stermiuator de’ mal- 
vagi. Ma fra quelli limiti non si rimase il risentimento 
e il cruccio di tante perdite c di tante calamità. Que’ 
grossolani e carnali , quasi incapaci di riconoscere in 
que’ tremendi gastiglii 1’ opera e il braccio di un Dio 
invisibile , che pnr si era sì chiaramente manifestato , 
a riguardar si fermarono gli esecutori e i ministri della 
divina Giustizia, e ne’ trasporti del dolor , della sma- 
nia , onde fur tutta notte violentemente agitati, arsero 
di fiero sdegno contro Mosè ed Aronne. Grida , quere- 
le , imprecazioni arrabbiato sonavauo in mille tende , 
e di là usciano, e si spargeauo intonio a destar fra vi- 
cini somiglianti ire e rumori. Appena è dì , che i pa- 
diglioni di Mosè e di Aronne son già accerchiati da 
una turba non so se più dolente o furiosa , se più ve- 
nuta a sfogarsi in lamenti , o ad esigere soddisfazione 
e vendetta. Voi , già si grida, voi voi, o Mosè od Aron- 
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nc , siete la causa di Unti mali , voi gli autori delle 
nostre disgrazie , voi i carnefici del popol di Dio. Vos 
vos interf'ecislis popolani Domini. Iutanto si affolla il 
popolo , cresce il tumulto , la sediziou si dilata invi- 
gorisce ed infuria , talché Mosè cd Arouue hanno per 
grazia di poter prima che dalle parole si venga a' fatti 
aprirsi un varco , fuggire e ripararsi c salvarsi nel ta- 
bernacolo del Signore. Non sì tosto vi sono entrati, che 
la nuvola prodigiosa , la qual soprastava in forma di 
colonna , scende , si spande , avvolge d’ombra e di te- 
nebre il Santuario , e spaventa e frena que’ rivoltosi 
con chiari segni e terribili della presenza di Dio. Mosè 
ed Aronne si prostrarono a terra dinanzi alla maestà del 
Signore, e certamente non tanto per pregare a se stessi 
scampo e salvezza, quanto per implorare a quel popolo 
indegno pietà e perdono. Ma Iddio sdegnato, « voi, disse 
loro, voi ritiratevi, io ve ne aprirò la strada, ritiratevi 
dal mezzo di questa rea multitudine; chè già, poiché pur 
mi ci sforza, io vado ornai, vado alla fine a distruggerla 
a sterminarla ». Mosè ben conoscendo il pietoso stile del- 
la divina misericordia, che quando minaccia c predice 
guai vuol «ssere pregata a cessare o diminuire il gasti- 
go, si sta pur fitto sul suolo, e piange e prega. Ma vede 
intanto per profetico lume quel che avvien di fuori e 
d’intorno al tabernacolo. Si volge ad Aronne, « e presto, 
gli dice, prendi il turibolo, riempilo di fuoco sacro, c 
spargivi sopra l’incenso; poi corri subito in mezzo al po- 
polo, e in un col sacro profumo innalza a Dio calde pre- 
ghiere; là presto, chè già, io lo veggo, è discesa sul po- 
polo l’ira di Dio, e già infierisce la piaga, la morte, e la 
strage». Aronne senza por tempo in mezzo, vestito il pon- 
tificale abito, e preso in mano il fumante turibolo esce, 
c veduto un incendio sterminatore, che circonda e divo- 
ra quella turba di peccatori, si slancia fra le fiamme ed 
il popolo, e postosi fra i morti e i vivi offre l’incenso a 
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Dio, e col t’incenso la più fervorosa preghiera. Ecco l’iit- 
condio s’arresta, le fiamme si spengono, c cessa la strage, 
clic avea già in pocli’istanti stese a terra morte bruciate 
c incenerite non meno di quattordicimila e settecento 
vittime della divina vendetta. Tanto valse, o gran Dio, a 
placar l’ira vostra, e a sospendere la vostra man fulmi- 
nante il sacro incenso e la solenne preghiera d'un vostro 
Pontefice, o Sacerdote? Deh accogliete, o Dio pietosissi- 
mo, accogliete anche ora in benigna faccia a salvezza 
del mondo reo i sacri profumi e le solenni preci, che 
non cessano, e non ecssaranno mai di far salire al Trono 
della vostra clemenza da immaculati santissimi altari i 
Sacerdoti e Pontefici d’una Chiesa, o quanto più dell’ 
antica a vostri occhi e al cuor vostro accetta c «ara! Lo 
so: il mondo ingrato non si cura di Chiesa, di Pontefici, 
di Sacerdoti; ma non fu cosi anche allora? Deh che ades- 
so non valgano meno di quel che valsero un di i vostri 
sacri ministri anche a difesa e salvazion degringrati! 

Quattordici mila e settecento uomini bruciati e mor- 
ti in gastigo d’ una cicca e furiosa insurrezione contro 
i ministri del Signore , e 1’ estiuzion dell’incendio di- 
struggitore per 1’ interposizione e le preci del ponte- 
fice Aronne , parvi , Uditori , che dovessero alla fine 
umiliare e abbassar quelle teste altiere e ribelli, e pie- 
garle a rispetto a soggezione a ubbidienza verso quo’ 
due , che Iddio volea soli e supremi capi di tutta la 
nazione , 1’ uno nell’ autorità del governo, l’altro nella 
dignità del Sacerdozio ? Contuttociò perchè il Sacerdo- 
zio messo in tanto onore, e da Dio assegnato ad Aron- 
ne e alla sua discendenza era cosa di recente istitu- 
zione , e non cosi testificata e provata , come lo era il 
principato di Mosè , volle Iddio con nuovo irrefraga- 
bile testimonio , e con nuovo e permanente prodigio di- 
chiarare e provare in faccia a tutto Israele questo gran 
privilegio d’ Aronne e di tutta 1’ aromàtica posterità- 
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Dunque Iddio parla a M osò , ed « ecco , gli dice , 
ciò die dirai in mio nome ai tigli d’ Israele. Ciascuna 
tribii prepari e presenti una verga sfrondata e arida , 
su cui sia intagliato in chiare cifre il nome del suo prin- 
cipe e capo. La tribù di Levi segregata dalle altre pei 
ministeri del tabernacolo, presenterà essa pure la ver- 
ga sua, ma inscritta del nome di Aronne. Le tredici ver- 
ghe si porran tutte nel tabernacolo dell’ alleanza dinan- 
zi all’ Arca del testamento. Nella notte una di queste 
germoglierà fiorirà c darà fruito, c col nome «ite por- 
terà scolpito , mostrerà ad evidenza chi sia fra tutti i 
capi delle tribù l’eletto da me in Pontefice e Sacerdo- 
te. A questo nuovo segno infallibile cesseran finalmen- 
te le querele le calunnie e le mormorazioni de’ figli 
d’Israele contro di voi ». Mose* pubblicò l’ordinazion 
divina, a cui tutto il popolo fu contento e lieto di ub- 
bidir prontamente. Le tredici verghe fur preste, e Mo- 
sè in veduta del popolo le collocò nel tabernacolo di- 
nanzi 1’ Arca del Signore. E’ ben da credere , «die ad 
evitare ogni sospetto di frode' si facesse tutta la notte 
la più esatta guardia e severa per tutt’ intorno e sin- 
golarmente agli aditi del luogo santo. Benché forse più 
non vi fosse fra il popolo chi movesse dubbio intor- 
no al suggetto su cui cadrebbe la divina elezione, pu- 
re è naturale che grande in tutti fosse 1’ aspettazione 
e 1’ ansietà di veder quel prodigio. Nel di vegnente 
di buon mattino tutta la multitudine è in piedi, e già 
sta raccolta dinanzi al tabernacolo. Entra Mosè, prelu- 
de le verghe , le porta fuori , e le presenta ai capì 
delle tribù per tlover rendere a ciascheduno la sua. 
Ma ecco fra 1’ altre tutte , aride e ignude come fur po- 
ste , una se ne vede, ima sola, che in quella not- 
te avea gettato i bottoni, avea messo fiori, si era co- 
perta di foglie , e in mezzo alle gemme ai fiori alle 
foglie, mostrava <]uà e là belli e maturi i fruiti di fre- 
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sche mandorle. Visto e ammirato il grazioso portento si 
corre coll’occhio a leggere il nome inscritto, e si legge 
il nome di Aronne. Si chinarono al (ine per si chiaro 
segnale della divina scelta , si chinarono a quel nome 
le fronti , si rischiararon le menti , tutti si arrendet- 
tero gli animi e i cuori delle tribù d’ Israele, e Aron- 
ne fu solennemente salutato Pontefice, e la famiglia sua 
e la sua discendenza riconosciuta per sempre in pos- 
sesso legittimo del Sacerdozio. A questo medesimo in- 
tendimento comandò il Signore a Mosè che riportas- 
se la verga di Aronne nel tabernacolo, e che quivi ser- 
bata fosse in perpetuo in un colle tavole della Legge e 
coll’ urna della matura in seno dell’Arca santa, sicché 
servisse a monumento eterno della divina clczioue e to- 
gliesse per sempre in avvenire a tutto il popolo ogni 
cagione e pretesto di ribellarsi di tumnltuare e di trar- 
si addosso gastighi di distruzione e di morte. 

E per verità bisogna dire, Uditori , che quel po- 
polo facesse senno , e conosciuto si chiaramente il di- 
vin volere si disponesse almeno per lungo tempo ad as- 
soggettarsi e ubbidire a Mosè e ad Arouue, reprimen- 
do e frenando quello spirito d’indipendenza d’ insubnr- 
dinazion di rivolta, che gli avea portati si amari frut- 
ti , e per poco 1’ estremo c totale sterminio. Imper- 
ciocché da questo punto il sacro Testo tacendo affitto 
d’ Ogni altro caso forse non degno di storia, e non rap- 
portando più che nuovi divini ordinamenti di riti e pra- 
tiche cerimoniali , passa a notarci con brievi conni un, 
avvenimento che esser non potè, se non tremasene an- 
ni dopo ciò che si è cornato testé. Se vi rincrcscca , 
Uditori, la sì lunga dimora ne’ deserti inospiti dell’Ara- 
bia , e vi pungea desiderio della terra promessa, con- 
solatevi , ebe già d’un salto siam proceduti sì innan- 
zi, che di deserto più non ci rèsta clic un anno. Ec- 
co adunque 1’ avvenimento notato al primo mese dell' 
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anno quarantesimo dall' uscita degli ebrei in Egitto : 
avvenimento de’ più al mondo ordinari e comuni: la 
morte naturale d’ una persona di grande età , d’ una 
persona la cui dipartenza da questa vita a cagione del 
suo “nome delle sue qualità e de’suoi meriti non si do- 
vrà preterire in silenzio: la morte cioè di Maria sorel- 
la di M osé e di Aronne. 

Maria giunta all’ età di presso a cento trcnl'anni, 
mentre il popolo ritcsscudo con lunghi giri le vie del 
deserto era di stanza in Cades, pagò alla natura il suo 
debito, e quivi lasciò sotterrata la terrena sua spoglia. 
Donna, Uditori, ben degna di onorata e immortale me- 
moria ! Fu, egli è vero , allo splendore della sua vita 
una macchia quel dissapor quell’ invidia c quella mor- 
morazione contro la cognata a il fratello, c quella leb- 
bra , e quella separazione dal popolo che ne sniffi in 
gastigo. Ma fu questa poi l'unica macchia che noi sap- 
piamo d'una sì lunga vita. Non è questo solo un grand’ 
elogio ? Del resto quanto degna di lode c di venera- 
zione non la rendono c quella virginal castità, che se- 
condo il parer di piu Padri, con esempio sì raro a que’ 
di , serbò sempre intatta ; e il merito sommo di aver 
colla sua guardia salvato, c colla sua accortezza torna- 
to al seno e alla cducazion della madre il I.iberntor 
della sua nazione; e il carico onorando da lei sostenu- 
to di reggitrice perpetua delle israelitiche donne; c il 
privilegio conceduto a sì pochi di partecipar tratto trat- 
to delle divine rivelazioni, e di parlar qual verace ispi- 
rata profetessa? Fate plauso, o cristiane donne, fate plau- 
so alla memoria e al nome d’ una vostra simile , non 
per le vane attrattive di fallace grazia e di studiata bel- 
tà , ma pel timor santo di Dio rimaso già nell’ uno e 
nell' altro Testamento in ricordanza gloriosa. Fallose 
gratin et vana est pulchritudo : Mulier timcns Domi- 
nimi ipsa laudabitur. Ma non indugiamo di più a ri- 
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volgere ed innalzare a più sublime obbietto lo sguar- 
do, e a più gran nome o a più gloriosa memoria i pen- 
sieri 1' ammirazione gli a fletti. Riposiamo. . 

Maria sorella di Mosè, vergine, profetessa, salva- 
trice e quasi donatrice d’ un Salvatore al suo popolo 
schiavo ed oppresso, fu certamente figura di quella Ver- 
gine immacolata, di quella ispirata magnificatrice delle 
gran maraviglie in lei operate dal braccio dell’Onnipo- 
Icnlc , di quella benedetta fra tutte le donne , che nel 
prezioso frutto del virginale suo ventre donò un diviu 
Redentore alla schiava c perduta umana generazione. Ma- 
dre di uq uomo Dio, che per dare al moudo la vita non 
isdegnò di morire; venuta al termine della mortale car- 
riera era ben conveniente che soggiacesse essa pure al- 
la legge dell' umana naturai condizione; e non altrimen- 
ti, che per la morte si aprisse il varco al Ciclo, alla 
gloria, all’esaltamento. Muore Maria, ma niente ha per 
lei la morte di funesto, di spiacevole, d’imperfetto: muo- 
re, ma solo per riportar della morte il più glorioso trion- 
fo. Giace , egli è vero, giace quel corpo virgineo per 
alcun di in seno al sepolcro. Ma che altro gli diviene 
il sepolcro , se non quel che fu alla Verga di Aron- 
ne il tabernacolo santo? Collocatavi ignuda arida e mor- 
ta non rivisse, non germogliò, non fiorì, non rivestissi 
di verdi (rondi e di frutta? Tal collocata entro al se- 
polcro spenta pallida inerte e fredda la spoglia castis- 
sima di Maria, quivi si rianimò, si raccese, rinvigo- 
rissi, e rinacque. a una vita, o quanto più bella beata 
e gloriosissima! O Dio, qual luce rompe improvvisa da 
questo albergo di morte? Qual sorge dal sen della terra 
beltà nuova e celeste, che gli occhi e i cuori a sè ra- 
pisce e innamora ? Ah tu se’, o bellissima fra le don- 
ne, che dallo squallido terren deserto ti levi, e adorna 
di grazie c immersa nelle delizie voli all’incontro del 
luo celeste Diletto! Se non che ecco, ecco Lui stesso. 
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che quasi impaziente d’indugiar più a stringerti al se- 
no, e vago di accrescere magnificenza e decoro al trion- 
fale tuo ingresso , in mezzo al corteggio di tutte le 
angeliche Gerarchie, in, mezzo alle festanti schiere di tut- 
ti i Cittadini celesti scende ad accoglierti, e l'eni co- 
ronaberis , già intuona Egli il primo; vieni o bella mia 
Sposa , vieni mia cara Madre a regnar» meco, a cin- 
gere la meritata corona di gloria e d’impero. V erti co- 
ronaberis. E reni coranabcris , tutti già echeggiando 
rispondono fra melodie e concenti i Cicli d’intorno; vi^- 
ni o letizia del santo Israele, gloria della celeste Ge- 
rusalemme , onorificenza .del nostro popol beato, vieni 
alla corona e al trono; ascendi e regna, o benedetta, e 
adorata Signora nostra e Regina: veni coronaheris: ascen- 
de prospere , procede et segna. E già eccola , o Dio! 
a quant’ altezza e fra quanta gloria! Ella si asside alla 
destra stessa dell’esaltato divin sno Figlio! 11 suo tro- 
no è locato su’le piste de' Serafini; intorno agli omeri 
le forma il sole il fulgidissimo ammanto; curva la lu- 
na le fa all’ immacolato piede sgabello , e le intrec- 
ciano brillante diadema alla #cgal fronte le stelle. Re- 
gina degli uomini e degli Angeli, Donna e Signora dell’ 
Universo insieme col divin Figlio Ella regna arbitra e 
dominatrice sovrana del ciclo c della terra. O altezza, 
0 dominio , o potere, o gloriosissima elevazion di Ma- 
ria ! Servi di si gran Regina , figli di sì gran Madre, 
O quanto non abhiain noi da esultare, quanto non nb- 
biain noi da sperare! 
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Quia non credidistis mihi . . . non introducete 
hos populos in terramt quam dabo età. 
Nunj. c. 20. 


Chi non crede una vita avvenire , chi non crede al 
di là della tomba un premio eterno della virtù, un’eter- 
na pena del vizio,, non è maraviglia se pensa per quan- 
to può a godersela in questo mondo. Ecco, dicean gl'in- 
creduli a noi descritti nel libro della Sapienza , ecco 
è corto assai il tempo del nostro vivere; e dopo non vi 
ha più che sperare. Usciti dal niente , presto tornere- 
mo nel niente. Si disfarà c andrà in cenere il nostro cor- 
po , e qual’ aria molle si dissolverà e disperderassi lo 
spirito; Dunque non perdiam tempo : godiam de’ beni 
che abbiamo, e procacciane di averne il più che si pos- 
sa. Si prestino al piacer nostro le creature: preziosi vi- 
ni, e odorosi unguenti contentino i nostri sensi: non ci 
sfugga il fior più bello d’ogni diletto: eoroniamci di ro- 
se; non ci sia verde prato che non si corra dalla nostra 
lussuria: lasciamo, lasciam da per tutto segui di tempone 
di festa e di allegrezza. Cristiani, se vero è quel princi- 
pio , la conseguenza è giusta. Fuor di questa non c’ è 
altra vita? Noi non abbiamo da sperar nulla se non nella 
vita presente? Dunque misero e stolto chi non si studia 
di godere adesso quauto più può. Dunque noi clic ades- 
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so ci priviain di lauti piaceri, noi die loltiam di con- 
tinuo coi nostri appetiti , noi clic neghiamo ai nostri 
sensi e alla nostra carne soddisfaziou die diciamo ille- 


cite , siamo per verità i più miseri, e però i più stol- 
ti di tutti gli uomini. Si in Ime vita ( non cel dicca 
1’ Apostolo? ) tantum sperante s sumits, mìserabiliores 
simun omnibus hominibus\ O Mosò o Aronne! Clii più 
misero, chi più stolto di voi se pur seguile a soffrire, 
come soffriste finora? Il solo premio che per tanti me- 
riti vostri speravate in questa misera vita , vi è tolto 
adesso , vi è negato per sempre . . . che vi resta adun- 
que ? che vi resta ? Eli voi lo sapete, e il credete: noi 
lo sappiamo , e il crediamo. Viva la divina Religion 
che consolaci: pera la rea incredulità che disperaci: pas- 
siam passiam pur lieti, Uditori, a vedere Mosò ed Aron- 
ne privati d' ogni temporal premio; ma per ciò stesso 
sicuri di un premio beatissimo e, sempiterno. Inco- 
minciamo. 

Stava ancora il popolo in Cades, luogo rimaso in 
rinomanza a cagione della morte, e del sepolcro di Ma- 
ria sorella di Mosò. O fosse siccità di stagione, o fos- 
se che il lungo soggiorno di tanto popolo avesse già qui- 
vi diseccato i pozzi e le fonti, venne a mancar l’acqua, 
e la sete incominciò a tribolar uomini e armenti.' Erano 
già molti anni passati da che in somigliante penuria vi- 
de il popolo per gran miracolo sgorgar da una rupe 
una larga vena d’ acqua freschissima , onde fu piena- 
mente c a delizia riparato alle sue necessità. Ma pen- 


sate, se gente di quella testa e di quel cuore volle in 
quella non nuova angustia rammentar benefici antichi e 
miracolosi provvedimenti! Ferma collo sguardo e il pen- 


siero nel presente acerbo disastro , ecco ripiglia l’anti- 


co vezzo, eccola ai lamenti, alle mormorazioni , al tu- 


multo. Già autori e cagion d’ ogni male Mosè ed Aron- 
ne. La turba sediziosa composta parte di giovani, o na- 
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ti o cresciuti nel deserto, parte di vecchi rantolosi que- 
ruli indiscreti , incominciò a dir delle sue, c a sfogar- 
si in rimbrotti e in villanie. E « perchè, dicean gli uni, 
avete condotta 1’ assemblea, la chiesa del Signore ( bella 
divozion , bel rispetto che avea al Signore questa sua 
assemblea questa sua chiesa ! ) in quest’ arido deserto, 
per far morire di sete e noi e tutti i nostri animali ? 
Perchè , dicean gli altri, perchè ci avete voi fatto uscir 
dall'Egitto ( e si ha ancora da udire un lamento pieno 
di sì villana ingratitudine ? ) e ci avete tratti in questo 
scelleratissimo suolo, che non si può seminare, che non 
produce un fico , che non ha una vigna , che non dà 
una melagrana, e, che è peggio, neppur ci fornisce acqua 
da bere? Oh quanto era meglio anche a noi il perire 
cogli altri nostri fratelli colpiti già dalla man del Si- 
gnore ! UUnam periissemus inter fratres nostros corarn 
Domino ». 

Il caso non dava tempo a correzioni , a minacce, 
nè ad umani accorgimenti e consigli: esigeva pronto ri- 
medio , e ci volea la man di Dio ! Dunque Mosè ed 
Aronne acchetata come seppero il jneglio e licenziata 
la turba si raccolsero subitamente nel tabernacolo del 
Signore. Ah ecco , fratelli miei dilettissimi , ecco an- 
che per noi il vero e necessario rifugio in tutte le no- 
stre necessità ! La casa di Dio, il sacrosanto altare , il 
Tabernacolo augusto del nostro divin Salvatore, ecco il 
luogo, a cui dobbiamo principalmente rivolgere i no- 
stri passi per cercare il rimedio a tutti i nostri mali, 
il soccorso a lutti i nostri bisogni, il consiglio in tut- 
te le nostre dubbiezze, il conforto in tutti i nostri tra- 
vagli. Ah qui , qui sta di continuo non figurato in un’ 
arca, ma colla sua reale c sostanziale presenza il no- 
stro Padre Divino per accogliere il nostro ricorso , 
per ascoltare ed esaudir le nostre preghiere, per aprir 
sopra noi il suo cuor pietosissimo alle sue paterne he- 
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neficcnze. No, non riprova Iddio, anzi vuole che ai usin 
da noi con ragionevol prudenza umano industrie, ed uma- 
ni mezzi. Ma , maladetto , egli dice , maladetto l’uomo, 
che ripone la sua confidenza nell* uomo ! O misero e 
sciagurato chi dimenticandosi di Dio, di quel Dio che 
solo è il padrone e 1* arbitro delle nostre sorti , solo 
confida negli accorgimenti suoi propri, e nel favore di 
amici , di grandi e potenti di questo secolo ! Mose ed 
Aronne già cadono umilmente al suolo , e levando le 
voci a Dio , « deh Signore , pregarono , ascoltate ed 
esaudite pietoso il clamore di questo popolo; schiude- 
te il tesoro delle vostre grazie , e apritegli una fonte 
di acqua viva, sicché dissetato e satollo cessi dal mor- 
morare , e rivolgasi a onorarvi di lodi e di ringrazia- 
menti». Un popolo, che dopo tanti argomenti della prov- 
videnza di Dio in favor suo , mostrava ancora di Dio 
si gran diffidenza , era certo indegno di grazia ; ma 
reale ed urgente era il bisogno; e degna di grazia era 
poi certamente la fiducia e la preghiera de’suoi devoti 
ministri. Dunque « prendi, rispose Iddio a Mosè, pren- 
di la verga tua , rgguna il popolo intorno al gran sas- 
so che sta sul monte , e tu ed Aronne vi farete dap- 
presso alla pietra , le parlerete , e le darete il coman- 
do ; ed ella vi darà acqua in copia da potersene ab- 
beverare e dissetar tutta quanta la moltitudine degli 
nomini e degli armenti ». Lieti di sì consolante promes- 
sa Mosè ed Aronne balzano in piedi, pigliano dal ta- 
bernacolo, ove stavasi anch’ essa riposta, la verga ope- 
ratrice degli antichi portenti , e seco invitato e condot- 
to quel popolo immenso salgono il monte , e sono già 
in faccia e a contatto di quel gran masso pietroso, che 
su vi torreggia. Mosè rivolto alla circostante moltitu- 
dine , che tutta coll’ occhio e coll’ animo da lui pcn- 
dea, « udite, gridò in severa faccia e in tuono di sde- 
gno, udite o ribelli ed increduli. Potrcia noi forse da 
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questa pietra durissima cavarvi 1’ acqua che ci chiede- 
te? Num de pelra hac vobis aquarn poterirnus eijcere »? 
Deh che interrogazione, Uditori, è questa mai ? O Mo- 
gi ! E noi potesti altra volta? E nou te 1’ ha promes- 
so anche ora un Dio Onnipotente? E se punto non du- 
biti del poter suo , perchè dietro a una sua promessa 
vorrai dubitare del suo volere ? Che che egli pensi , 
ecco con non so quale dispetto alza la mano, e colla 
verga percuote d' un forte colpo la pietra . . . Oimè ! 
niun’ effetto, neppure una stilla. O Dio! che ho fatto ? 
che ho detto? dice egli forse fra se; e ravvivata la fe- 
de scaglia un secondo colpo, e a quel colpo ecco sboc- 
ca , ecco rompe e schizza c balza e giù cade e pre- 
cipita un largo e rumoroso rivo d’ acqua purissima. Il 
sitibondo popolo già corre in fretta, e a tutt’agio beve 
egli , e vi trae a ristorarsi d’ ogni patito stento tutte 
le greggio. Tutto Israele è satisfatto e contento: e Mo- 
sè ed Aronne ? Che dirò io, Uditori? Mosù e con lui 
il fratello Aronne, che certamente partecipò de’ frater- 
ni colpevoli sentimenti, già son rinvenuti in se stessi, e 
troppo conoscono di aver peccato. Che varrebbe il cer- 
car ragioni da giustificarli e difenderli, se gli accusa 
e condanna Iddio ? O esempio ! Anche i santi , anche 
un Mosè si risentono deli’ umana miseria e cadono e 
peccano ... ! /Tremate , o voi che vi credete colouue 
immobili di virtù , bassate il capo, e finché vestiti di 
questo fango camminate su questa terra, deh cammi- 
nate con umiltà e con timore. Iddio nou tardò a far- 
si conoscere a Mosè e ad Aronne offeso c irritato da 
quella mancanza di fede, per cui in faccia a tutto Israe- 
le disonorarono la potenza sua c la sua bontà, e « udi- 
te, disse loro, udite ciò clic la vostra colpa vi ha me- 
ritato in gastigo. Perchè non aveste in me e nelle mie 
parole intera credenza, e detraeste cosi in faccia ai fi- 
gli d’Israele alla mia gloria, voi non potrete più in- 
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trodur questo popolo iu quella terra, di che io già mi 
affretto a porlo in possesso. Quia non credidistis mihi 
ut sanclificaretis me coram filiti Israel, non introdu- 
cetis hos poptdos in lerram quarti dabo ci c. Povero Mo- 
sò , povero Aronne! Dopo di aver tanto fatto e patito 
per aver alla fine la consolazion di condurre a quel 
termine sospirato la grande impresa, dopo quarani’ an- 
ni di peregrinazion si molesta , di fatiche di stenti di 
travagli di affanni di contraddizion di cimenti i più tre 
mendi e crudeli; ornai sul punto di coglierne il frut- 
to , di toccar la meta , di godere del premio , veder- 
si o Dio ! per un fallo di un momento , per un fallo 
di sorpresa , di fragilità , di stancata ed esacerbata 
pazienza vedersi chiuso improvvisamente 1’ ingresso a 
quella terra beata, vedersi tronche in un punto e fal- 
lite si lunghe si caro e si ragionevoli speranze, veder- 
si al pari di quella gran moltitudine di peccatori con- 
dannati a perir nel deserto, e a lasciar su quelle ino- 
spite arene le loro spoglie mortali? Adoriamo, Udito- 
ri, i giudizi di un Dio giustissimo, in faccia a cui o 
quanto peggior cosa di quel che ne paja agli abbuiati 
mortali sguardi , sono le colpe di coloro singolarmen- 
te , che per eminenza di grado, per autorità d’ uffizio, 
per santità di ministeri hanno il debito di farsi altrui 
specchio ed esempio d’immacolato costume e di perfet- 
ta religione e pietà. Vero è che Mosè non cadde d’ani- 
mo, non si smarrì, e avvezzo com’era a placar sì pre- 
sto 1’ ira di Dio, e a rivolgere in favor suo la divina 
pietà , sperò di trovar grazia , e di muovere il cuor 
di Dio a condonargli sì amara pena, e a ritrattar la pro- 
nunziata sentenza: e, « Signor mio Dio, gli disse colla 
più affettuosa preghiera, voi cominciaste e seguiste pel- 
iamo tempo a mostrare al vostro servo la vostra gran- 
dezza c la vostra destra fortissima. Ah perchè non vor- 
rete voi compiere l’opera vostra, guidandomi colla vo- 
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$tra potenza a quel termine fortunato? Oh sì, io lo spe- 
ro dalla vostra bontà, io vostra mercè passerò pur in- 
nanzi , la vedrò , la vedrò di là dal giordano quella 
terra beata, vedrò quelle fertili e ricche montagne, ve- 
drò il fiorito e delizioso Libano ...» « Tu non vedrai 
niente, o Mosè, risponde Iddio; basta cosi: di tal gra- 
zia non me ne parlare mai piu ». Mosè china il capo 
s’ umilia c tace , e iuvcee della grazia richiesta, rice- 
ve la grazia maggioro di portar cou pazienza, con ge- 
nerosità, con perfetta rassegnazione al Divin volere la pe- 
na dell’error suo, e di compiere con animo invitto, sen- 
za averne premio quaggiù, la sua si travagliata mortai 
carriera. Ed eccol difatto più che mai fedele al suo in- 
carico ripigliar con tutto il popolo il viaggio, e seguen- 
do le mosse della guidatrice colonna avviarsi verso i 
confini deU’Idumea. Era questo un pnese abitato dai di- 
scendenti di Esaù fratello del Patriarca di tutte le tri- 
bù d’Israele. Mosè che troppo sapea rispettare i dirit- 
ti altrui, mandò innanzi ambasciadori a quel re per pre- 
garlo di voler concedere ai- pellegrinanti fratelli suoi 
per origine israeliti il passaggio per le sue terre; pro- 
mettendo, che nulla toccherebbono delle acque de’poz- 
zi suoi; sol passerebbero per la via pubblica, senza de- 
clinar nè alla destra nè alla sinistra , finché non aves- 
, sero oltrepassati i termini del suo dominio. Il re sen- 
za complimenti e senza riguardo a quel si antico e ono- 
revole parentado gli mandò in risposta un bel no; e col 
no la minaccia di venirgli incontro coll'armi. Mosè re- 
plicò , impegnando la parola e V onore di tutto Israe- 
le , che terrebbero la via dritta, e che se alcun degli 
uomini o degli animali avesse punto bevuto dell’acqua 
sua, ne pagherebbero a pronti contanti il prezzo giusto; 
e che di più si porrebbe tutta la fretta per finir presto 
il passaggio. No, no, fu la seconda risposta, e col secondo 
no si mosse all'iacontro il re stesso con una stermina- 
V. III. 5 
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ta moltitudine di forti armati. Lasciamo, Ascoltanti, ai 
tratlatori di pubblico diritto 1’ esaminare e il dispu- 
tar se quel re adoperasse giustamente inverso gli ebrei. 
Ma se pure egli offese in alcun modo per la sua du- 
rezza la giustizia , e se per più probabil ragione offe- 
se la parentevole carità; certo operò con avveduta po- 
litica , non volendo egli tirarsi nel cuor de’ suoi stati 
un si gran popolo armato, e non avendo debito di pre- 
star fede alle sue belle promesse. Il fatto è , che Mo- 
sè avea già ricevuto da Dio il comando di non muo- 
versi armata mano contro gl’idumei per la ragione, che 
egli avea dato quel paese in possesso ai discendenti di 
Esaù, e però di quelle terre non dovea, almeno per al- 
lora, toccare agli israeliti nè pur quanto può calcare un 
vestigio di piede. Dunque Mosè paziente e tranquillo al- 
la sofferta repulsa, non volle oppor forza alla forza, e 
divertendo, e pigliando con lungo giro il cammino all* 
intorno dell’Idumca, andò a piantare l’accampamento in 
Mosera alle radici del monte Or. 

Qui fu, Uditori, dove egli ebbe da Dio il più acer- 
bo e doloroso annunzio che avesse mai. « E tempo, gli 
disse Iddio , è tempo che il tuo fratello Aronne vada 
a riunirsi ai passati del popol suo. Già, come ho de- 
ciso, in pena di quella sua incredulità alle mie paro- 
le , egli non ha da por piede nella terra jphe ho pro- 
messa, e che darò fra poco ad Israele. Tu adunque, o 
Mosè, prendi teco Aroime, e il maggior suo figlio Eleaz- 
zaro. Guidali entrambi su la cima del monte. La spo- 
glierai de’pontificali abiti il padre, e ne vestirai il fi- 
gliuolo. Ciò fatto, quivi stesso Aronne morrà in pace ». 
O Dio ! qual nuova, qual ordine, qual ceremonia ! Pre- 
me 1’ uom santo nel profondo dell’ animo il suo dolo- 
re. Va e si affaccia ad un fratei sì diletto, e forse scop- 
piandogli il cuore, ma frenando su le labra i sospiri, 
c negli occhi il pianto, gli annunzia il volere e il co- 
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mandamento di Dio. Aronne si rassegna umilmente al- 
la pena , c alla morte ; c la separazione amarissima dal 
suo Mosè gli vien raddolcita dal saper con certezza clic 
andrà a ben poco , e in quell’anno stesso il ricongiun- 
gersi a lui nel seno di Abramo. Passa intanto rapida- 
mente per tutti gli alloggiamenti la nuora lugubre : e lut- 
to Israele è nel commovimento più tenero su la vici- 
na perdita del suo , ah non mai quanto allora, venerato 
e desiderato Pontefice. L’ora fatai già s'appressa : ed ec- 
co i due vènerandi Vegliardi , i due capi di tutta la 
nazione , i due fratelli Mosè ed Aronne , seguiti dap- 
presso dal buon Eleazzaro, certamente più mesto di ave- 
re a perdere il padre, che lieto di aver a succedergli 
nel sacerdozio sovrano , a grave passo van procedendo 
all’ erta della montagna. Soli essi tro con alcnn le- 
vita già sono alla cima. Ma tutti i fianchi e i dintor- 
ni coperti sono da moltitudine immensa che troppo ha 
d’ interesse in si nuovo e commovente spettacolo. Mo- 
sè forza facendo alla ripugnanza dell’ animo, e alla te- 
nerezza del fraterno amore già stende le mani a spo- 
gliare il fratello delle pontificali divise. Ecco gli to- 
glie dal capo la gemmata tiara, gli toglie dagli ome- 
ri il prezioso efod, gli toglie dal petto il razionai mi- 
sterioso , e infine gli toglie dalla persona la maestosa 
stola che tutto lo ricopria. Consolati , o padre amo- 
roso , che da te non si partono queste sì care e venera- 
bili insegne , se non per passare a rivestirne un altro 
te stesso , il tuo diletto figliuol primogenito. Ecco il 
giovane Eleazzaro delle paterne spoglie adorno e Splen- 
dente : ecco il novel Pontefice , che in mito il vigore, 
e nel fior più bello degli anni la paterna maestà rap- 
presenta. Aronne contento e lieto, stato fino a quel mo- 
mento con tutte intere le forze, senza infermità, senza 
languore, senza alcuna minaccia di morte in fuor del- 
la predizion del Signore, ecco in un punto si sente man- 
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car la rita, e abbandonatosi fra le braccia e nel seno 
del caro fratello e del caro figlio , rende al suo Dio 
tranquillamente lo spirito. Le calde lagrime, che sce- 
sero da più occhi a bagnar quell’augusta e pallida fac- 
cia; i funerali magnifici, di che fu onorato il sacro ca- 
davere , e il duol sincero ed il lutto di tutto Israele, 
che seguì trenta giorni a deplorar la perdita di cotant’ 
uomo: son da immaginarsi , Uditori , e non bisognano 
di più parole. L' onor più vero, il più bello epicedio 
alla memoria di un giusto si è di ricopiane la san- 
ta vita , per meritar d’ incontrarne la santa morte. Ri- 
posiamo. 

Ecco adunque, Fratelli miei dilettissimi, ecco qual 
muore un giusto: ecce quomodo moritur justus. Un giu- 
sto , che non fu già tale in tutti i momenti del viver 
suo , che alcuna volta peccò: ma che poi con salutar 
pentimento risorse presto , c tornò su l’ordinario teno- 
re della santa sua vita. Ah Fratelli miei, se noi puro 
peccalo abbiam qualche volta, se noi pure ad onta de’ 
nostri santi propositi torniam qualche volta a peccare ; 
ah non perciò dobbiam perdere la cara speranza di una 
buona e preziosa morte. Ed oh con quanto più di ra- 
gione di quel che ne avesse Aronne, sperar lo dobbia- 
mo noi , noi , dicea 1’ apostolo Giovanni, che se pec- 
chiamo, abbiam per nostro primo e principale avvoca- 
to presso il divin Padre Gesù, Gesù il nostro pietosis- 
simo Salvatore ! Ah con tale Avvocato no, non può per- 
dersi, non può dannarsi, se non chi voglia per la più 
perfida e detestabile ostinazion nel peccato perdersi e 
dannarsi, piuttosto che pentirsi e salvarsi. 


LEZIONE VII 


Fac serpentem aeneum, et pone euitt pi o tigno. 
Num. cap. 21. 


Egn è vero, cristiani Uditori, secondo i divini ora- 
coli, che la vita e la morte deU'uoino sono in man di 
Dio : in manu Domìni vita et mors : che Iddio ha nu- 
merati i giorni del nostro corso mortale: numerasti dies 
tempori s ejus-. ch'egli ha costituiti i termini al viver no- 
stro , e questi oltrepassar non si possono: constituisti 
terminos ejus, qui praeteriri non poterunt. Ma qual eh’ 
esso siasi questo decreto, che ha formato Iddio su la no- 
stra vita e la nostra morte; certo è, che noi per l’abu- 
so del nostro libero arbitrio possiamo accorciarci la vi- 
ta ed affrettarci la morte, e di legge ordinaria lo fac- 
ciala purtroppo a ragion del peccato , che fu la porta 
fatale per cui entrò la morte nel mondo: per peccatum 
mors; e che vien detto uno sprone uno stimolo, che af- 
fretta sollecita e fa arrivar più presto la morte: stimu- 
lus attieni mortis peccatum est. Torniam di grazia al 
popolo d’ Israele. Già volge il quarantesimo anno dall’ 
uscita dell’Egitto, che la Divina giustizia assegnò per 
ultimo termine della vita di tutti coloro, che all’ epo- 
ca di quella sì furiosa ed empia insurrezion contro Mo- 
sè e contro Dio erano in età di’ portar l’armi. Ma quan- 
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ti di questi vivono ancoro, non ancor giunti a vecchiez- 
za, con sanità fiorente , con forze intere, con ogni ap- 
parenza promettitrice di molti anni e di lunga vita ? 
Or come adunque in quest’ anno medesimo , dentro a 
pochi mesi aver potrà contro costoro il suo e (Tetto il fa- 
tai decreto di morte ?... Come ? Lasciate fare. Udito- 
ri , lasciate fare al peccato. La lezion viene a dirvi , 
come que' miseri si trassero addosso l’inevitahil pena; 
e come poi Israele espurgato da quella peste si aprì fe- 
licemente la via all’ ingresso nella terra beata di pro- 
missione. Incominciamo. 

Noi ci andiamo dunque accostando al termine, for- 
se anche da voi sospirato , della sì lunga e penosa pe- 
regrinazion d’Israele pel deserto vastissimo dell’Arabia. 
Già della gran moltitudine, che vivea trent’otto anni 
addietro, una gran parte secondo la divina irrevocabil 
sentenza giacca in cadaveri e scheletri sotto quelle ino- 
spile areno. Il resto dei seccntomila uomini capaci di 
portar 1* armi , tranne i due valorosi Giosuè e Caleb , 
dovea in pochi mesi perire esso pur nel deserto, e re- 
care a compiuto effetto la divina vendetta. E purtrop- 
po poco ci volle a quc’tristi per fornire alla man di 
Dio nuova e giusta cagione di perderli di sterminarli 
di unirli alla turba immensa che o di naturale o di vio- 
lenta morte perì. Partito dal monte Or, dove rimase la 
veneranda spoglia del gran pontefice Aronne, cammina- 
va il popolo per la via che guida al mar rosso , cir- 
cuendo la terra degl’ idumei. 11 vedersi invece di pro- 
cedere verso la meta , condur sempre più lungi gittò, 
o piuttosto ridestò e rimescolò nella moltitudine il ne- 
gro umore. Infelice, che non volea considerare e cono- 
scere , che era questo il gastigo giustissimo della sua 
fellonìa e ribellion contro Dio! Quindi il nojarsi , lo 
stancarsi, il parer quel cammino di una fatica e d’un 
travaglio insopportabile. Io peno, Uditori, c quasi mi 
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vergogno a ridirvi i ripetuti già tante volte maligni e 
vergognosi lamenti di quella razza di gente mai non 
potuta nè per benefici', nè per gastighi domarsi e cor- 
reggersi. « Perchè, perchè ( ecco il solito principio, e 
la solita insofFeribile audacia ) perchè, o Mosè, ci hai 
tu cavati dall’Egitto per farci morire di disagio in que- 
sto deserto ? Qui ci manca il pane , qui non abbiam 
acqua, l’anima nostra è ridotta al fastidio c alla nau- 
sea su questo misero nudrimento , su questa manna si 
leggera ed insipida: deest panis , non sunt aquae, ani- 
ma nostra jam nauseat super cibo isto lettissimo. Ma 
se il peccato è de’ soliti, e i gastighi usati poco o nul- 
la hnn giovato : veggiam se giovi un gastigo insolito , 
un gastigo di nuova spezie. Vi ha nell’ Arabia certa 
genìa di serpenti, che dagli storici variamente si chia- 
mano con greci nomi , o prcsteri , perchè mordendo 
incendono; o dipsadi perchè nc’morsicati mettono rab- 
biosa sete ; o idri , o chcrsidri , perchè stanziano del 
pari e in acqua e in terra. Hanno ali, non già di piu- 
me come quelle degli uccelli, ma di cartilagini a gui- 
sa di quelle de'pipistrelli. Si levano adunque di terra 
volano si avventano e mordono; c il morso è tale, che 
nella parte ferita fa piaga ed ulcere, in tutto il corpo 
tumore e brucior tormentoso, inGammazione alla fac- 
cia , termini al ventre, vomiti di bile, e porta in brie- 
ve convulsione spasimo e morte. Par che di questi ap- 
punto sia da intendersi il sacro Testo , che dice , che 
Iddio mandò contro i colpevoli ebrei de’serpenti sera- 
firn, cioè focosi ( ch’è appunto per lo special fuoco di 
carità onde arde inverso Dio che con tal nome è chia- 
mato il più alto Coro de’ heati Spiriti celestiali ). Or 
questi nuovi terribili serafini , dir voglio queste serpi 
volanti e focose raccolte a torme , e spinto dallo sde- 
gno di Dio con gran rombazzo delle percosse ali, e con 
acuti fischi cd orribili si scagliarono in mezzo a quel- 
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la gran turba di peccatori , dove pensate se trovarono 
carne da conficcarvi la lingua infocata, e tutto versar- 
vi il veleno della lor rabbia. In un punto i morsicati 
i piagati i bruciati da quel velenoso fuoco sparso per 
la faccia per le carni e pei visceri fur senza numero. 
Grida urli smania e furore funestavano già tutto il cam- 
po. A que’ crudeli nemici, a que’tremendi ministri dell’ 
ira di Dio non poteasi in verun modo troncar la via, 
chiuder l’ ingresso, opporre schermo e difesa : perchè o 
volando 0 strisciando si lanciavano e si ficcavano per 
tutto, e vibrando le ardenti lingue, e battendo 1 rab- 
biosi denti per tutto spargeano l’orrore il tormento la 
strage. Guai, se più si tardava 1’ appigliarsi al rime- 
dio unico di tanto male ! Ma ecco ecco a piè di Mo- 
sè la turba dolente c pentita che implora pietà e perdo- 
no. « Abbiam peccato, abbiam peccato col mormorar del 
Signore e di te. Deh priega, priega, o Mosè, che il Si- 
gnore tolga da noi un sì terribil flagello ». Mosè pregò, 
e il Signora che ben volea punito, ma non distrutto il 
suo popolo: « Or bene: fa , gli rispose, che sia subito 
stampato e fuso un serpente di bronzo della forma di 
questi serpenti mortiferi: innalzalo sopra un legno in 
luogo elevato , sicché possa vedersi da tutti. Sarà que- 
sto uu’insegna di salute. Chiunque venga punto o feri- 
to si rivolga a guardarlo ; e con ciò solo guarirà e 
avrà vita. Fac serpentem aeneum , et pone cum prò 
tigno : qui percussus aspexerit eum vivet •. Mano all* 
opera. Si forma la stampa , si fonde il bronzo, n’esce 
il serpente , s' innalza , si guarda , e a un solo e pri- 
mo sguardo ecco l’istantanea guarigion prodigiosa. Tut- 
to Israele fu testimonio di sì grazioso miracolo : ma 
Israele non era al caso di comprenderne il piu grazioso 
e salutare mistero. Ben lo siam noi , cristiani Udito- 
ri, noi che sappiamo per l’oracolo del nostro divin Re- 
dentore , che il serpente di bronzo innalzato da Mosè 
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nel deserto, era simbolo e figura di lui medesimo, eh* 
esser dovea innalzato sopra la Croco. Sicut Moyses exal- 
tavit serpentem in deserto , ita exaltari oportet Filium 
hominis : ut omnis qui credit in ipsum non pereat, sed 
halet vilam aeternam. Non altri che Gesù, e Gesù in- 
nalzato su un legno di croce potea guarir l'uomo dal- 
le piaghe mortali, che fin dall'origine del mondo gli 
avea fatte nell’ anima col velenoso suo morso il serpen- 
te antico , il serpente infernale. Non altri che Gesù, e 
Gesù crocefisso da voi riguardato con viva fede vi gua- 
rirà , Cristiani , da quelle piaghe , che seguono tutta- 
via ad aprirvi nell’anima i serpenti tartarei, i diavoli 
tentatori. Eccolo, o cari: eccolo questo Segno augustis- 
simo di salute: ecco in questa Croce e in questa ado- 
rata immagine, che a guisa del serpente di bronzo pen- 
de da questo legno; ecco il sovrano rimedio delle pia- 
ghe dei mali della morte funesta del vostro spirito. Ah 
uno sguardo, uno sguardo solo, ma uno sguardo di fe- 
de, di speranza, di amore, di pentimento sincero di tut- 
te le vostre colpe basta a guarirvi, a salvarvi, e a dar- 
vi adesso la vita di grazia , e un di la vita di gloria: 
ut omnis qui credit in ipsum non pereat, sed habeat 
vitam aeternam. 

Ma già Israele per la piaga dei velenosi ed info- 
cati serpenti purgato forse del tutto da quella feccia di 
ribaldi, che gli erano stati cagione di tanti mali, e che 
portavan già seco la condanna di morte; tempo è che 
rivolgasi a fatti ed imprese , che gli spianin la via al 
sicuro ingresso di quella terra , di cui si ha da ren- 
dere fra brieve tempo padrone. Già per un fatto d’ar- 
mi toccato con pochi cenni dal sacro Testo, Israele si 
è vendicato e ristorato ben giustamente dell’ingiuria e 
dei danni ricevuti da un certo re cananeo, che per un 
assalto improvviso lo avea sopraffatto , e ne avea me- 
nato alcun bottino, e qualche numero di prigionieri. Il 
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popolo dietro ai consigli del suo condottiero si obbli- 
gò a Dio con voto, *lie se ollenea vi lincia di quel ne- 
mico già nella stessa sua schiatta maladctlo da Dio, avreb- 
be assoggettale all’ anatema , e messe a ferro e a fuo- 
co le città iufami dominate da quel regnatore malvagio. 
Dio gradi il voto, ed ecco quel re idolatra assalito rot- 
to prigioniero ed ucciso , c tutte le città del suo re- 
gno disertale bruciate c pressoché interamente distrut- 
te. La maladizione di Dio sopra tutti i popoli cananei 
non si stendea su gli abitanti di Madian, di Moab e di 
Ammon , popoli per la loro discendenza da Abramo e 
da Lot non a gran pezza lontani di parentela dai di- 
scendenti di Giacobbe. Iddio avea ordinato a Mosè di 
rispettarli, c di lasciarli in possesso delle lor terre. Ma 
di qua dal giordano era un bel paese abitato dagli 
amorrci discendenti da Canaan. Questo volea Iddio da- 
re al suo popolo, come una giunta della terra promes- 
sa, giacché la si detta Cananitide era propriamente tut- 
ta di là dal giordano. Questo paese degli amorrei era 
diviso in due regni, l'uno governato da Seon re di Esc- 
bon , l’ altro da Og re di Basan. A Mosè e ad Israe- 
le bastava certamente il diritto che. lor veniva dalla con- 
cessione c dal comando di un Dio padron sovrano dell’ 
universo. Ma al cospetto de’ popoli circostanti bisogna- 
va pure alcuna ragione, che secondo i principii del gius 
delle genti mettesse que’ due re dal canto del torto , e 
gli rendesse degni di essere dispogliati de’ lor domini- 
Dunque Mosé manda ambasciadori a Seon re di Eschon , 
domandando il passaggio , colla promessa di non toc- 
care né campi né vigne , di camminare per la via re- 
gia, e di pagar giustamente quanto o di viveri , o d'acqne 
polca bisognare al suo popolo. Quel re fiero e super- 
bo non fu contento di negar tutto ; ma levato prestamen- 
te un esercito mosse verso il deserto , non per difen- 
dere solamente i confin del suo stato , ma per altacca- 
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re ostilmente Israele. E questo appunto volea, c si aspet- 
tava Mosè. Fa passare a’ suoi il fiume Amen, e con un 
armata già rinnovatasi «li secentomila soldati va ad in- 
contrare e ad accogliere l’assalitore amorreo. Atterrir- 
lo , romperlo , volgerlo in fuga , trucidarlo , disfarlo , 
entrare in Esebon , e tutte occupare le città le castel- 
la e le terre partenenti a quel regno fu tutto un fat- 
to c tutta una cosa. Già non ha guari, quando il pae- 
se , che prima apparteneva al re di Moab, venne per 
guerra in potere di Seon , gli amorrei amaramente in- 
sultando ai moabiti in lieti cori e con trionfali canzoni 
danzando e battendo cembali cctere ed arpe , «untava- 
no ed esultavano la loro conquista. Ecco ben presto 
scompariti i trionfi , mute le celere , spente le voci ; e 
il popolo insultatore fatto obbietto d'insulto non che a’ 
conquistatori, ma agli stessi oltraggiati e vendicati loro 
vicini. 

Se non che rimanea 1’ altro regno Amorreo di Og 
re di Basan, il quale intesa la total disfatta, e la mor- 
te del suo alleato e congiunto, non indugiò a metter- 
si in puuto, e ad uscire con tutto quanto il suo popo- 
lo a dar battaglia. Era costui della stirpe de' giganti , 
e forse un di quelli, di che avean parlato tanto adom- 
brati gli esploratori della terra promessa. Questo mo* 
stro di quale statura fosse, lo fa conoscere, dice il sacro 
Storico, il letto di ferro che di lui si conserva in Ba- 
bai, il «|ualc ha nove cubiti di lunghezza, che son più 
di quindici de’ nostri piedi. Sognono secondo loro stilo 
i rabbini, mentre dicono non essere stato quel letto, se 
non la culla di quel principe bambino, e aggiungono 
della sua enorme grandezza altre fole anche più sper- 
ticate e ridicole. Certamente era tale da metter paura. 
Ma non temete, disse Dio a Mosè: io lo darò in tua mano 
con tutto il suo popolo, e con tutte le sue terre; e di 
lui farai quello stesso, che hai già fatto di Scoo re di 
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Esebon. Qui forse, Ascoltanti, volontieri udireste descri- 
versi quello scontro quell’ urto quella mischia , e sin- 
golarmente la bravura il valore il menar delle lunghe 
' braccia , e il rotare della gran mazza , o del fulmi- 
nante spadone di quel terribil gigante. Ma il sacro Te- 
sto è conciso , e quasi per dimostrar che in un soffio 
si disperdono e si vincono nemici abbandonati da Dio, 
rapidamente ne dice , che quel re mostruoso insieme 
co’ figli suoi e con tutta la sterminata sua truppa fu 
percosso ed ucciso , e le terre del suo dominio venne- 
ro tutte in poter d’ Israele. Cosi due battaglie bene- 
dette da Dio misero il popolo in dominio c in possesso 
d’ un eccellente paese , di circa quaranta leghe di lun- 
ghezza , e forse dodici di larghezza fino ai termini di 
Moab e di Ammon. Assai città difese da grosse ed alte 
mura, e chiuse da porte e stanghe fortissime ( deh che 
son mai contro Dio forze terrene ? ) senza assedio , c 
senza nuovi combattimenti , caddero in mano de' vin- 
citori. Campagne fertili, innumcr&bili armenti , spoglie 
ricchissime . . . O Israele , son questi non più che i 
principj delle divine promesse. Deh come si cangia e si 
fa tanto migliore la tua condizion, la tua sorte, si can- 
gerà esso pure , e miglior forassi 1’ animo, e il cuore 
verso il tuo Signore sì cortese liberale e benefico in ver- 
so te? Speriamlo, Uditori, e rivolgiamo intanto il pen- 
siero a noi medesimi. Riposiamo. 

Ed ecco, Uditori, quali dovean riuscire in effetto 
al popolo d’ Israele que’ tremendi contrasti , que’ mor- 
tali cimenti, que’ tanti nemici, que' mostri d’uomini, 
di cui ebbe un di tanta paura , e per cui giunse al se- 
gno di ribellarsi a Mosè , di voler lapidare Giosuè e 
Calci» , c di abbandonarsi al pazzo consiglio di ritor- 
nar nell’ Egitto. Potcnsi con più facilità , con più pron- 
to e compiuto successo disfare eserciti , espugnare cit- 
tà , conquistar terre nemiche ? Ecco, ecco, Dilettissimi, 
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cosa poi sono in realtà c in sustanza quelle ombre, quel- 
le fantasime , quelle tremende apparenze, per cui tanti 
poveri peccatori sgomentati c atterriti rifuggono dal pcn- 
sier salutare della lor conversione , e venir non sanno 
alla risoluzion generosa di abbracciar finalmente, e pra- 
ticare una vita cristiana e timorata di Dio. Ah ! come 
è possibile abbandonar del tutto il peccato, vincere quel- 
la passion si gagliarda, sradicar quella invecchiata abi- 
tudine, soddisfare a quo’ debiti di giustizia, troncar 
quelle pratiche , privarsi di que’ piaceri , vivere casta- 
mente , sfuggire quelle conversazion , que’ compagni , 
esporsi alle risa agli scherni alle satire del mondo? Co- 
me è possibile aver tanto cuore , tanta forza , tanta vir- 
tù ... ? e sempre poi , sempre fra tanto contrasto , fra 
tanta violenza . . . chi può durarla ? Ah dunque è me- 
glio il non pensarvi neppure. E così pur troppo , oda 
quanti ! cosi pur troppo si fa ; e per 1’ apprcnsion di 
ostacoli insormontabili , per una folle disperazion di 
riuscire si oppone cosi alla convcrsion propria , e alla 
propria salute il più terribile impedimento. O peccato- 
ri , che con siffatte immaginazioni tradite miseramente 
voi stessi , io non mi perderò adesso a mostrarvi la fri- 
volezza , 1’ insussistenza , il vero niente di molte alme- 
no di queste da voi tanto apprese ed esagerate difficol- 
tà. Ma siano pur tante , e tanto grandi , come voi dite, 
lo vorrei farvi ragione, se a superarle non aveste nitro 
mezzo , altro ajuto , che le vostre forze. Il gran pec- 
cato d’ Israele fu di non aver fidanza in Dio , in quel 
Dio che lo reggea , lo proteggea , e il guidava ad un 
termine da lui voluto e promesso. Ah cristiani ! È forse 
colle vostre forze, e non piuttosto colle forze della gra- 
zia di Dio , che voi dovete sperare la conversion vostra 
c la vostra salute ? Quel Dio , che forse da tanto tempo 
vi sta aspettando cercando e invitando a penitenza, quel 
Dio che ama e vuole non la perdizion nostra e la no- 



73 LEZIONE VII. 

stra morte, ma solo la nostra conversione e la nostra vi- 
ta ; non è egli stesso che vi ha da ajntare, che ha da 
fare il più, e quasi il tutto della grand’opera ? Ah sol 
che voi vi arrendiate a’suoi misericordiosissimi inviti; 
sol che voi non gli neghiate il vostro volontario consen- 
timento ; sol che voi vi abbandoniate alle sue braccia e 
al suo seno ; quale ostacolo , qual contrasto , qual ne- 
mico potrà farvi paura , arrestarvi , impedirvi ? Dio , 
Dio coll’onnipotente suo braccio spezzerà i vostri lacci, 
sull’ali sue vi porterà, e v’innalzerà dal profondo ; vi 
sarà scudo contro le nemiche saette, che a mille a mille 
cadranno spuntate a’vostri fianchi ; comanderà agli An- 
geli suoi di difendervi e di portarvi nelle lor mani ; 
camminar vi farà su le teste degli aspidi e de’ basili- 
schi , e calpestar lioni e dragoni . . . deh provate , ve- 
nite ... ecco i egli ha aperto le braccia , e aperto il 
seno ad accogliervi ... vi riderete un dì delle vostre 
paure ; e benedirete io eterno la generosa vostra riso- 
luzione. 
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y 1 [tcruitque Dominus os asinae , et locuta est. 
Num. cap. 22. 


(jraii dono, Uditori, dal provvidissimo Creatore all’ 
uom conceduto è la parola. È questa il più acconcio le- 
game della civil società , per cui l’uomo è fatto , sic- 
come quella elle è forse il migliore strumento per prov- 
vedere alle comuni necessità, per Sviluppare migliora- 
re ed usare le facoltà naturali , per ampliar la sfera 
delle idee dei lumi e delle utili cognizioni , per rice- 
vere c far germogliare i fruttiferi semi d’ una morale 
e religiosa educazione, per godere di tutti i beni e van- 
taggi , di che 1’ ordinato viver sociale è all’ uom sor- 
gente e cagione. La parola, il linguaggio, la facoltà di 
esprimere con articolate voci , c di comunicare altrui 
lutti gl’ interni pensamenti ed affetti è privilegio dell’ 
uom ragionante. E sogno e favola quell’età d’oro, quel 
regno di Saturno, in cui secondo Platone parlavan gli 
uomini colle bestie interrogandole, e riportandone pron- 
te risposte. Per quanto ad alcune infra queste, e a cer- 
te generazion di uccelli singolarmente, non manchino or- 
gani adatti ad articolata pronunziazionc: per quanto de’ 
loro organi siasi talor servito a scolpire e ad emettere 
umane voci qualche o inabitantc o movente ab estrinse- 
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co intelligente spirito superiore: certo è die le pronun- 
ziate parole non sono ad esse, che movimenti e suoni, 
di cui non hanno la menoma intelligenza. La vera pa- 
rola non può nascere , che dalla ragione. Così questa 
madre educasse saviamente , governasse , e tenesse sem- 
pre in dover la sua figlia: così cioè la ragione sempre 
movesse e moderasse secondo il dover la parola: chè in- 
vece dc’lunesti danni ahi provenienti sì spesso dall’abu- 
so di tanto dono , ne verrebbe all’umana società un be- 
neficio infinito. Già ben vedete , Uditori , dove mira 
un proemio, che dà all’ uom solo, e toglie ai bruti ani- 
mali la preziosa facoltà del parlare. Un avvenimento si 
strano ( di cui non vi ha forse esempio, se non fra le 
tante maraviglie novissime del mondo nascente ) che vie- 
ne ad esporvi col racconto della sacra Storia l'odierna 
lezione , esigea che vi foste preparati per modo , che 
non avesse al solo ascoltarlo a ributtarsene la illumina- 
ta e religiosa vostra attenzione. Incominciamo. 

Lasciati nelle città occupate e nelle circostanti ter- 
re i presidj, e le forze che bisognavano per assicurar- 
ne ad Israele la conquista e il possesso , mosse Mo- 
sè col grosso dell’ armata e del popolo ad accamparsi 
nelle gran pianure dette di Moab dal nome che avean 
prima di passare in dominio degli amorrei. Re di Moab 
era certo Balac figlio di Sefor. Questi veduto quel 
grand’esercito e popolo forestiere attendato ai confin del 
suo regno, e ben sapendo quel ch'era avvenuto dei due 
re , e dei due regni amorrci , ma non sapendo nulla 
del divieto fatto da Dio a Mosè di attaccare e spoglia- 
re delle lor terre i tre popoli discendenti d’ Abramo 
e di Lot, è ben naturale che temesse non fosse già per 
rivolgersi e rovesciarsi ancor sopra lui una fiera deso- 
latrice tempesta. Ben conoscea di non potere con tutte 
le forze sue sostener tanto impeto , e vedea già tutti i 
suoi moabiti dal timor costernati e in disperazion di 
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Tur fronte ad uu’ oste si numerosa gagliarda e vincitri- 
ce. Che era dunque da farsi ? Sottomettersi senza più, 
ed abbandonategli in mano? Questo parer gli dovea il 
parlilo estremo, e il peggio che potesse accadergli. Ten- 
tar le vie della negoziazion , d’ un accordo , d’uu pat- 
to ? Era un confessar debolezza e paura, e un metter- 
si alla discreziou -del nemico. Collegarsi col vicin po- 
polo di Madian . . ? Eh si . . . appunto i capi, e i prin- 
cipi madianiti sono in sua corte; e son con lui a stret- 
to congresso per provvedere alla cornuti causa. Ma che 
fa rem noi , disse Balac, a che riusciremo, se pur tut- 
ti ci umani quanti siamo principi e popoli confinanti e 
vicini? Questa nazion nemica è si grande e sì forte, che 
ci mungerà e divorerà tutti quanti con quella facili- 
tà, che uu bue si trangugia in un prato fino alle ra- 
dici 1’ erbe che pasce: ita delubit hic populus omnes, 
quomado solet bos herbas usque ad radices carperò. 
Ohi sapete cosa è da fare? Sentiamo anche noi. Udi- 
tori, il consiglio di questo re politico: giacché bisogna 
pure politica dove la forza non giugne, e la politica ap- 
punto ben si dice 1’ arte di cuciru la pelle della vol- 
pe a quella del leone , quando questa è troppo cor- 
ta. Il consiglio fu tale, che certamente un simile non 
verrebbe in testa a verun de'politipi de'nostri di: udite. 

Era in gran fama a que’dl presso tutte quelle con- 
trade un certo indovino o mago e stregone , che abi- 
tava in Bosor città della Mesopotamia di Siria , che 
avea nome Balaamo. Alcuni de’nostri interpreti voglio- 
no pur fargli l’onore di crederlo profeta del vero Dio, 
benché confessino anch' essi , che egli era un tristo e 
scellerato uomo. Ma la più comune sentenza de’Padri 
c Dottori appoggiata alle parole della divina Scrittu- 
ra , e alle indegne azioni di lui, lo fa vero adorato- 
re ministro e familiare del diavolo. Costui era salito 
in altissima riputazione singolarmente per l’arte dia» 
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bulica di mandar benedizioni, o maladizioni con certe 
sue magiche cerimonie a chi volea bene o male, le quali 
per quel che dicessi avean sempre sicuro effetto (e aver 
lo poteano per quanto vale forza, ed operazione infer- 
nale ). Or ecco il consiglio di Balac in quel suo con- 
gresso co’ madianiti. Si mandi un’ ambasciata onore- 
vole al famoso e potente Balaamo ; s’ inviti con van- 
taggiose condizioni a venir presso noi ; e di qua sca- 
gli il fulmine d’una maladizione contro questo popolo 
uscito dall’ Egitto a inondare le nostre terre, e a mi- 
nacciar noi dell’ estrema mina. Bene, si, ottimo con- 
siglio! non si ponga tempo in mezzo, si faccia subito; 
tutti risposero que’ superstiziosi e idolatri. E già no- 
bili ambasciadori son pronti , già hanno in lor mano 
oro sonante per guadagnare 1’ unico, e comperare da 
lui una buona maladizione; già vanno, giungono, c tro- 
vato il mago , fattigli inchini e complimenti graziosi, 
« siamo, gli dicono, deputati del re di Moab e de’prin- 
cipi di Madian, che veniamo a pregarvi, che non vi 
gravi di venir con noi a maladire un popolo straniero 
più forte assai, che noi non siamo, venuto a farci guer- 
ra e a disertarci. Troppo sappiamo il valor vostro: al- 
la vostra voce tutto cede e ubbidisce: è benedetto chi 
voi benedite; e maladetto resta chi uni pi e è percosso dal- 
le vostre maladizioni. Deh venite, che non saranno per- 
duti i vostri passi » ; in dir cosi gli fan brillare allo 
sguardo, ma senza darglielo in tnano, il bell’oro che han 
pronto in prezzo di sue fatiche. Balaamo ambizioso ed 
avaro restò preso: ma prima di arrischiarsi a tanto, « re- 
statevi meco , rispose, in questa notte; e domani vi ri- 
sponderò ciò che mi avrà detto il Signore ». Ma qual Si- 
gnore? Intendea egli il signor suo, che era il demo- 
nio , o volea far credere d’ intendersela veramente con 
Dio ? Non v’ ha dubbio eli’ egli non conoscesse il ve- 
ro Dio, e clic non avesse timor di lui, come di quel- 


LEZIONE Vili. 83 

lo che ben cape» superiore a tutti i genj e spirili in- 
fernali. E pur si crede» il tristo di far meglio le cose 
sue, adorando e servendo il diavolo. Dunque notte tem- 
po, siccome sempre solca, incominciò i suoi incantesi- 
mi: ma ecco invece del diavolo gli apparve improvvi- 
so uu’Angiol celeste rappresentante Iddio. « E che vo- 
glion , gli dice, che voglion da le cotesti stranieri ve- 
nuti in tua casa ?» « Signore, risponde Balaamo; Ba- 
lac re de' Moabiti mi manda dicendo , che io vada a 
maiadirc un popolo immenso venuto contro di lui dall’ 
Egitto , affinchè possa pugnando discacciarlo da se ». 

« Guardati , ripiglia l’Angiolo , guardati dall’ andare, 
c dal maladire quel popolo, ch’ò un popolo benedetto da 
me. » Balaamo, venuto il mattino, « oh il Signore, dis- 
se agli ambasciadori, mi ha strettamente vietato di ve- 
nire con voi; itene pur dunque senza di me alla vostra 
terra , itene in pace. « Quelli andarono malcontenti, e 
rapportarono a Balac il rifiuto dell'indovino. Balac per 
la repulsa più acceso del desiderio di averlo mette in 
pulito un’ altra ambasciata più solenne e magnifica, la 
quale venuta a Balaamo, « il re Balac , gli disse , vi 
rinnova le sue preghiere: deh! ngn vogliate oppor nè ri- 
fi uto nè indugio: il re è disposto ad onorarvi altamen- 
te , e a darvi in premio tutto quel che vi aggrada ». 
« Se anche Balac, risponde Balaamo, volesse darmi tut- 
ta la casa sua piena d’ argento e d'oro , io non potrò 
mai cangiar la parola del Signor mio Dio, nè pur d’un 
jota di più o di meno. Ma restate, vi prego, restate qui 
iu questa notte, affinchè io senta se e cosa mi risponderà 
nuovamente il Signore «. E nella notte ecco 1’ Angelo 
che gli dice: » giacché Balac ha rinnovata l’istanza, sor- 
gi, e va: ma bada bene di far quel solo, che io ti co- 
manderò ». Lieto Balaamo si affretta a consolar colla 
buona nuova i suoi ospiti, che tosto si rimettono in viag- 
gio dinanzi lui, ed egli dietro con due famigli al fian- 
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co , e montato su la sua asina, eh’ era per que’ di an- 
che a distinte persone assai propria e convenevole ca- 
valcatura. Ma il mal nomo era combattuto frattanto da 
due passioni , dalla paura del Dio d’ Israele , e dall’ 
amor di quell’ oro che gli venia si largamente promes- 
so. Concentrato in se stesso mulinava in mente e pen- 
sava il modo di fa> con prudenza e senza pericolo il 
suo interesse ; e ai andava già disponendo a compiace- 
re il meglio che gli fosse possibile il re moabita. Dio 
n’ ebbe sdegno: ed ecco 1’ Angelo, ohe in nuova e stra- 
ordinaria guisa (cosi piacendo a Dio) viene ad oppor- 
si a’ suoi perversi disegni. Sotto umana forma terribi- 
le e minacciosa, ma coperta agl i occhi di Balaamo, cor» 
nuda spada alla mano nel mezzo del cammino si pre- 
senta visibile alla giumenta, elio ubbidiente al padro- 
ne cheta cheta affrettava il passo alla volta di Moab. 
L’ asina a tal vista si adombra , e spaventata si torco 
tutu , gitusi fuor di via , e corre smarrita a traverso 
della campagna. Balanino, che a quello sconcio trabal- 
lò, tracollò, e si tenne appena sul basto, maraviglia- 
to c sdegnato la tira a strappate coll’una mano per la 
briglia , e coll’ altra sonandola di forti colpi di basto- 
ne si sforza di ricondurla alla strada. Ma per rimetter- 
si più dirittamente sul cammino gli bisogna passar fra lo 
stretto di due muraglie , che cingoano e dividean duo 
vigne. Ed ecco in quell’angustia l’Angiolo colla spada 
dinanzi all’asina. Ella a schivar quel terribile scontro 
buttasi di fianco , c si stringe all’un de due muri, o 
tanto a quello si striscia, che ne resta schiacciato e fe- 
rito un piè del profeta. Di che egli concapendo pel do- 
lor nuovo furie, alzato di nuovo il braccio e il hasto. 
ne rincominciò il fiero giuoco, e con tempesta orribi- 
le di bastonale sforzò la povera bestia a tirarsi pur qual- 
che passo più innanzi, finché si ridusse a tale strettez- 
za che più non polca per verun modo declinar uè al- 
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la destra, nè alla sinistra; e le stava pur tuttavìa l’ An- 
giolo in faccia rolla spada balenante in su gli occhi, e 
colla punta rivolta inverso lei. La bestia perduta e vin- 
ta si arresta immobile, si rannicchia, abbandonasi e ca- 
de sul suolo. Balaamo per la rabbia gittando fuoco da- 
gli orchi, e dalle labbra spuma e bestemmie, messo in 
terra, e uscito fuor di sè più non guarda misura, e af- 
ferrata con ambe le mani la noderuta mazza, con quan- 
to ha di lena scarica e sfoga su i fianchi e le coste del 
malarrivato animale il suo bollente e pazzo furore. Qui 
iratus vehementius caedebat fuste latera ejut. Quando 
( o prodigio! ) l’asina, forse men bestia del suo bestia- 
le padrone , rivolgendo a lui in dolente atto la testa , 
c sciogliendo non all’usato raglio, ma ad articolato fa- 
vellare la lingua; « e clic t’ ho io fatto , gli dice, che 
sì fieramente e già per la terza volta mi batti? quid 
feci libi, cur percutis me ecce jam teitio ? Oh ! io ben 
mi figuro che a si gran novità sarà caduto in un pun- 
to dal cuor lo sdegno, e di mano il bastone a Balaa- 
mo. Credereste, Uditori ? Egli è sì mallo dalla colle- 
ra, che niente riflette allo strepitoso miracolo d’un'asi- 
na che parla, e, « si, ma Indetta, risponde, io ti batto 
perchè tei meriti: così avessi una spada, che vorrei fi- 
nirla e passarli da parte a parte. » « Ma e perchè? ri- 
piglia P asina, non son io il tuo fido animalesche ti 
ho sempre portato dove più ti è piaciuto? Dimmi, dim- 
mi se mai ti ho fatta in addietro una cosa simile: non- 
ne animai tuutn surn, cui semper sedere consuevisli us- 
que in pracscntem dici ni die quid simile umquamfe- 
cerim libi ! e « Nò , mai: e perchè dunque adesso ? ■ 
Volea seguir Balaamo a farla da giudice in propria cau- 
sa: ma tutt’ad un tratto gli si aprou gli occhi , e ve- 
de in quell'augusto senlierc dinanzi a se l’Angiolo mi- 
naccioso colla sguainata spada. Oimò! questo è ben al- 
tro che il parlar d’uua bestia! Colpito da paura cade 
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colle pinocchi?» a terra, e profondamente lo adora. « Per- 
chè , dice l'Angelo, segui tu anche la terza volta a in- 
fierir contro questo innocente animale? Non sai che gli 
devi la vita ? che, se non declinava di strada, tu, non 
già l’asina, tu solo incontravi la morte nella punta di 
questa spada? Son qui per te; perchè il tuo viaggio è 
perverso : tu vai con malvagia intenzione. « » Ah, ho 
peccato risponde Balsamo tremando: mai io non sapca, 
che voi foste qui per impedirmi il cammino. E l>en, 
se vi dispiace che io vada, tornerò subito indietro. » 
« Va pur, già tei dissi, ripiglia l'Angelo, va con 
costoro, che ti precedono: ma guarda che tu non parli 
e non dica altro da quello che ti comanderò ». L’An- 
gelo sparve: e Balaam rincorato c meglio disposto ri- 
monta su la giumenta tornata muta, ed inoltra pel suo 
cammino. 

Troppo è naturale, Uditori, che la narrala storia 
abbia in talun di voi dottamente c discretamente cu- 
rioso destato il prurito d’interrogar, di sapere, di me- 
glio intendere più d’una cosa. Un’asina che parla! pos- 
sibile? Eh possibile lo han certamente creduto anche i 
pagani scrittori, che spacciarono siccome fatti il parlar 
dell’ asino di Bacco , il parlar dell’ elefante di Pirro , 
il parlar dell’ariete di Frisso, il parlar del cavallo di 
Achille, anzi il parlar della quercia di Dodona, e dell’ 
olmo che salutò Apollonio Tianeo. Eh queste saranno 
favole ! E lo sieno; ma dunque dai saggi antichi non 
si credea impossibile ciò che tale si reputa da alcun 
saggio de'nostri di. Ma per quale virtù parlò ella dun- 
que quest’ asina ? Certo per virtù sovrumana, ma non 
eccedente la virtù angelica, c molto men la divina. Po- 
tè nel principio del mondo 1’ angiol cattivo , il demo- 
nio , far parlare un serpente ; c un angelo buono non 
avrà potuto dar la favella ad un'asina? Ma come avrà 
fatto ? come ? col muovere e inflettere la lingua dell’ 
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animale a formar suoni 4’ articolate voci, supplendo a 
ciò che mancava dalla parte degli organi col modifica- 
re acconciamente l'aria vicina. Ma dunque fu veramen- 
te l'asina che parlò ? Sì: fur veramente gli organi suoi, 
la liugua , il palato , le labbra, i denti e la gola, di 
che si valse 1’ Angiolo per iscolpir le parole. Ma in- 
tendea ella ciò clic dicea? Oli no: c in questo senso il 
suo non fu propriamente un parlare, perchè non espri- 
mea concetti suoi, nò in for/.a dell'anima e fantasia sua 
propria , ma solo in virtù di un agente estrinseco che 
le movea gli organi a guisa di materiale strumento. Ma 
perchè valersi della voce di un'asina? perchè un si nuo- 
vo portento? perchè piuttosto non si mostrò l’Angiolo 
c non si oppose visibile anche al profeta? . . . Oh questo 
poi è uno spinger tropp' oltre 1' umana curiosità. Così 
piacque a Dio, e ciò basti. Dio volle, dice l’apostolo 
s. Pietro, per mezzo d’un insensato animale parlante con 
umana voce correggere , e impedire che avesse effetto 
la stoltezza del profeta malvagio, che amò la mercede 
dell’ iniquità. Dio volle, dice il Nisseno, erudire e ca- 
stigare cosi la vanità di un’augure superstizioso, ch’era 
solito di osservar come segni e prcdicimenti dell’avve- 
nire il garrir degli augelli e il ragghiar dc’giumcnti. 
Dio volle. Uditori, preparare cosi un argomento di con- 
fusione a certi moderni spiriti che avvezzi a bestemmiar 
lutto quello che ignorano , o di cui non sanno render 
ragione, bisogna pur che riducami o a negar con in- 
sensata empietà un fatto si chiaramente attestato dalla 
rivelazion dell’antico c del nuovo Testamento, o a con- 
fessar con vergogna che un’asina umilia la lor fastosa 
sapienza, c degna è di far da maestra a molti illumi- 
nati del nostro secolo. Riposiamo. 

Osservaste , cristiani Uditori , osservaste in Balaa- 
mo i funesti effetti della collera, di quella cieca pas- 
sione, di cui è si raro a trovarsi chi nou senta gli sti- 
moli chi non ne soccomba alla forza’? Ah Balaamo sì 
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pazzamente infuriato contro una bestia , Balanino die 
senza avvedersi del gran prodigio, senza punto rimet- 
tere del suo furore con una giumenta fa dialogo, e so- 
stien rispondendo le sue ragioni, è a noi adesso uu’ob- 
bietto di compassione e di riso. Ma o quante volte siam 
noi medesimi di Balaamo il ritratto, e ci meritiam la 
compassione e le risa di chi sensatamente ci mira ! Che 
brutta cosa ed orribile, dice s. Gregorio, un uomo da 
violenta collera preso e agitato ! Gli balza con affan- 
nosi palpiti il cuore in petto, da capo a piè gli trenian 
le membra, gli si accende nella faccia il fuoco, gli s’in- 
toppa nelle parole la lingua, gli s’inasprano in fronte 
gli occhi. E perchè il suo ritratto non manchi alla don- 
na sdegnata, di sna man glielo ha fatto lo Spirito San- 
to. L’ira le cangia e contraila il sembiante : immutat 
faciem ejus. Siccome ad orso furioso le si acceca il 
volto: obcaccat vultum suum tamquam ursus : e come 
a sacco che s’increspi, le si assolca di spesse rughe la 
fronte: et quasi saccum ostendit in medio proximorum 
cjus. In si contraffatta sembianza, segnai manifesto dell’ 
interna alterazion degli spiriti, lo sdegnato non sa che 
si dica, non sa che si faccia, c par veramente d'uomo 
cangiato in bestia. Oh temete adunque , Fratelli mici 
dilettissimi, temete questa passion fatale , per cui per- 
duto il lume e il consiglio della ragione si lascia l’uom 
di leggieri ad ogni eccesso e ad ogni brutalità trapor- 
tare. Deh sia dunque ciascun di voi, secondo l’aposto- 
lico insegnamento, tardo alla collera. Sit unusquisque 
vestrwn larditi ad tram. Adiratevi quando lo vuole il 
dovere , ma contro il vizio, ma senza peccato : irascì- 
mini et nolilc. peccavo. Adiratevi quando bisogna a sa- 
lutare altrui correzione: ma anche allora, dice l’Apo- 
stolo, guardate che su la vostra collera non tramonti 
la luce del di, e più guardate, die su la vostra colle- 
ra non tramonti mai il sole della ragione: Sol non oc~ 
cidat super iracundiam vestram. 
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Assumptaque parabola sua, dixit j 
con quel che segue. 

Num. c. 23. 


T 1 profetare, cioè il prevedere e prenunziar le for- 
tuite future cose, è si proprio della sola Divinità, a cui 
sola tutto sta ugualmente dinanzi il passato, il presen- 
te, e l'avvenire , che Iddio stesso presso Isaia provoca 
e sfida i superbi prosontuosi mortali ad annunziare i 
futuri liberi avvenimenti ; e a questo solo segnale gli 
avrà come altrettanti Dei. Ann untiate quae ventura 
sunt in futurum , et sciemus quia Dii estis vós. No : 
effetti liberi e contingenti , di che non v’abbia preesi- 
stente principio disposizione e ragione, a ninna creata 
per quanto purissima c nobilissima intelligenza esser 
non possono conosciuti : pensate poi se da sogni, da ca- 
bale, da numeri, da congiunti astri, da accoppiati 
punti , da comete , da meteore, da volo di uccelli, da 
viscere d'animali , o da qual’altro siasi naturale feno- 
meno 0 esperimento esser possono a curiosi e fanatici 
indagatori indicati e scoperti. Bisogna a ciò nulla me- 
no , « he la Divina rivelazione. Che questa Iddio talor 
l’abbia fatta anche fra l’ombre e gli errori d’una re- 
ligion falsa, pare, Uditori, da non doversene dubitare 
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pei noti oracoli delle sì famose Sibille, che nn tinto 
dono secondo il parer d' Agosti no ebbero in premio dello 
loro verginità : che Iddio talor l'abbia fatta anche ad 
anime ree malvage e peccatrici , si ha da tenere per 
fermo per più d’un esempio registrato nelle Divine scrit- 
ture. Dell’uno, e dell’altro è testimonio speciale ed ir- 
refragabile il nostro indovino , mago , e stregone ; il 
gentile, idolatra, e scellerato Balaamo, di cui abbiano 
per le mani la strana, cd ammirabile istoria. Seguiam- 

10 f Uditori , nel suo viaggio , e nella sua impresa ; c 
con maraviglia altissima lo vedremo, e lo udremo, sen- 
za cessar di essere ministro c familiare del diavolo , 
divenuto organo, interprete, profeta del vero Dio. Ahi ! 
miserabile 1 che di sì gran privilegio nulla giovossi a 
illuminare c riformare il suo spirito ! e promulgator 
degli oracoli del Dio d’Israele serbò 1’ orrendo carat- 
tere d’un empio riprovato : come serbar lo dovea per 
più terribil giudizio un suo infelicissimo imitatore, un 
Giuda operator di miracoli, a traditore di Gesù Cri- 
sto. Incominciamo. 

Balaamo su la sua giumenta inoltrava alla volta 
di Moab. Ma intanto alcun de’nobili ainbasciadori che 

11 precedeano avea già spronato, e a tutta briglia era 
corso a portare al re la sospirata novella, che il gran 
profeta, il gran Balaamo era in viaggio, e già aecosta- 
vasi a’confini del regno. Il re tutto lieto diè ordine a 
riceverlo con grande onore, e non credette di digradar 
punto la reai maestà movendo egli in persona ad in- 
contrare, c ad accogliere un uomo di cui avea si alta 
stima, e di cui si credea di avere sì gran bisogno. Ec- 
colo adunque con un illustre corteggio affrettarsi alla 
frontiera del regno fino ad una picciola città situala 
alla sorgente dell’Arnon. Là si affrontò col profeta. In 
ben m’immagino che lo avrà prima inchinato e abbrac- 
ciato coti graziose dimostrazioni di ossequio c di amori'; 
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siccome fanno i grandi del mondo anche Terso i loro 
inferiori , quando lo vuole il loro interesse. Poi con 
gentile rimprovero, <* io, gli disse, ho dovuto mandar 
due volte ambasciadori a richiedervi di venir presso 
me. Ah perchè non avete voi condisceso al primo mio 
invito ? Mi avete forse creduto sì povero da non poter 
col debito guiderdone rimeritare i vostri passi? » « Sire, 
rispose Balaamo, eccomi a voi ben bramoso di render- 
vi tutto il servigio che io posso. Ma potrò io servirvi 
a piacer vostro ? Non mi sarà certo possibile il dire 
altro da ciò che mi porrà su le labbra Iddio ». Queste 
parole fur prese come d’uomo, che affetta difficoltà sol 
per rendere l’opera sua vieppiù importante e preziosa: 
e senza più proseguissi dirittamente il cammino verso 
un altro estremo del regno alla città più vicina agl’ 
israelitici alloggiamenti. Quivi fu Balaamo magnifica- 
mente alloggiato, e insieme coi principi e signor della 
corte trattato a lauto e delizioso convito. 

Venuto il mattino ecco il re, che smanioso di ve- 
der lagranpruova seco prende il profeta, e il condu- 
ce alla cima d’ un’ al La montagna consacrata all’ idolo 
Baal ch’era il genio, ossia il demonio adorato qual 
patrocinatore del regno. Da quella cima tutto scopris- 
si fino aH'ultiina sua estremità il campo degli ebrei sot- 
tostante nelle pianure di Moab. Balaamo idolatra e ado- 
ratore del diavolo quanto il re stesso , volendo fare 
quanto potrà per guadagnarsi il favor reale e la pro- 
messa mercede, “ fate subito, disse a Balac, fate qui edi- 
ficar scLte altari, e preparare pel sacrificio sette vitelli 
e sette montoni ». Vedete, Uditori, come il mago in un 
luogo sacro ad un idolo, per mezzo d'un re idolatra, 
colla superstiziosa osservanza del numero sette , pre- 
para altari, vittime, sacrificio; e a chi dunque, se non 
all'idolo stesso? Ciò fatto, “ or voi, soggiunse Balaamo, 
voi qui trattenetevi, o Sire, presso il vostro olocausto: 
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cliè io frattanto mi allontano alcun poco, per Tederese 
a sorte mi si presenti il Signore; e vi rapporterò fe- 
delmente tutto quello cli’egli mi avrà comandato ». Riti- 
ratosi appena in appartato e più alto luogo, ecco vede 
in forma sensibile apparirgli l’Angiol celeste. « Signore, 
gli dice Balaamo, io ho già fatto innalzare altari e prepa- 
rar vittime »! Costui fa propriamente, Uditori, girar la 
testa. Se avea inteso per quel sacrificio di onorar Dio. 
perchè tutte quelle apparenze sacrileghe di sacrificare 
a Baal? E se avea inteso di onorar Baal, perchè van- 
tarsi e mentire cosi in faccia a Dio? Ma Iddio, che vo- 
lea pure per pnnizion più solenne di quel re e di quel- 
la corte idolatra valersi a promulgatore de’suoi oraco- 
li di colui medesimo, che da lor fu chiamato ad ese- 
cutore e ministro de’ loro pessimi intendimenti , ecco 
parla al profeta, e postegli su le labbra le parole sue, 
« torna, gli disse, e questo e questo e non altro, dirai, 
presente Balac». Stava Balac e tutta con lui la sua cor- 
te in somma aspettazione ed ansietà. Vien Balaamo, e 
anconciatosi al sembiante , al tuono , al linguaggio d’ 
uomo investito e compreso da spirito superiore , alto 
sciamò. » Dalla Mosopotamia, e dalle montagne d’Orien- 
te mi ha chiamato c condotto Balac re di Moab. Vie- 
ni, egli mi ha detto, vieni c maladici il popolo di Gia- 
cobbe, ti affretta c fulmina imprecazioni contro Israele. 
Deh! come mnladirò io un popolo, che Iddio non ma- 
ladice ? Come scaglierò io imprecazioni a chi non le 
scaglia Iddio? Io lo vedrò, lo vedrò dalla sommità del- 
le rocce, dalla vetta «Ielle colline io riguarderò atten- 
tamente Israele. Questo popolo abiterà solo e sicuro, e 
non fia mai che si confonda e rimescoli colle profane 
nazioni. Chi oh chi potrà mai, quando non possa nu- 
merare i grani della polvere, numerare i figliuoli di 
Giacobbe; chi potrà conoscere il novero delle genera- 
zioni d’Israele? O popol giusto , possa io morir della 
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morte vostra ; e possa al vostro assomigliarsi il mio 
line! » Attonito stordito lo udìa Balac, e mentre que- 
gli slava ancor sopra se, « deh, gli disse, che è ciò che 
fai? Io ti ho chiamato a maladire i miei nemici, e tu 
al contrario gli benedici»? » Eh! posso io, risponde Ba- 
laamo, posso io altro dire, se non ciò che mi comanda 
il Signore »? Oh vieni, disse Balac, vieni in altro luogo 
donde tu possa non più veder tutto il popolo che ti 
ha forse troppo colpita la fantasia; ma vederne sola- 
mente una parte ». Ed eccogli insieme su la vetta del 
monte Fasga. 

Edificati ivi pure i sette altari , e postivi sopra i 
sette vitelli e i sette montoni « state qui, disse al re Ba- 
laamo , a custodire il vostro olocausto; io vado incon- 
tro al Signore ». E già incontratolo c avutane la spira- 
tone superna , ecco ritorna e in aria profetica , « sta, 
grida , sta, o Balac, e ascoltami; odimi: o figlio di Se- 
for. No , non è Iddio , siccome 1* uomo, capace d’ una 
menzogna ; siccome 1’ uomo, non 6 soggetto a cangiar- 
si. Avrà Egli detto, e non farà? Avrà parlato, e non 
compirà la parola sua ? A benedire mi ha egli tratto; 
nè vietare io non posso la sua benedizione. Ah ne è ben 
degno questo popolo eletto! Perchè non vi ha idolo in 
Giacobbe: profan simulacro in Israel non si vede. II Si- 
gnor Dio suo è con lui , e lo squillo delle sue trombe 
è lo squillo della vittoria, che sempre sieguc il suo re. 
Iddio lo cavò dall’ Egitto, quel Dio, della cui forza 
è una immagine fra i terrestri animali il fortissimo ri- 
noceronte. Non è d’ uopo a Giacobbe di auguri, non è 
d'uopo a Israel d’indovini. A suo tempo avrà sempre 
chi gli farà conte le maraviglie altissime operate per lui 
dal suo Dio. Eccolo, io lo veggo questo popol possen- 
te levarsi all’ assalto qual provocata lionessa ; e corno 
Jione dirizzarsi e combattere per non posare e sdra- 
iarsi finché nou abbia divorata la preda , e bevuto i] 
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sangue di quelli in che immergerà gli artigli e le zan- 
ne. « Oli basta , basta , gridò non potendo più regge- 
re il re deluso; taci, e se non puoi maladirc, almen ces- 
sa dal benedire. * « E non vel diss’ io, rispose Balaa- 
mo , che non potrei fare , se non ciò che vorrebbe Id- 
dio ? » Inquieto e smanioso, « orsù, disse Balac, pro- 
viamei anche una volta ». E il condusse sulla punta del 
monte Tagor , che riguardava il deserto. Dietro al so- 
lito apparecchio di altari e di vittime, Balaamo gira per 
tutto intorno lo sguardo, e vede tutto Israele ripartilo 
nelle sue tribù, e abitante ne' suoi tabernacoli. Alla vi- 
sta di tanta e si bene ordinata moltitudine , ecco sen- 
te cader sopra sò, e di tutto sé impadronirsi ad un trat- 
to lo spirito di Dio. Già fatto altr’uomo alza la voce, 
ed •> ecco, esclama, ecco ciò che dice Balaamo figlio di 
Beor , ciò che dico un uomo, a cui si chiusero gli oc- 
chi, un uom che udì il parlare di Dio, a cui si mo- 
strò la visione dell’ Onnipotente , un uom che cadde a 
terra, e cadendo aprì gli occhi a vedero ciò che non ve- 
dca da prima. O quanto son belli, o Giacobbe, i tuoi pa- 
diglioni, quanto son belle, o Israel, le tue tende! Mi par 
di vedere fertili valli, ricche di folte selve, e ombreg- 
giate da frondose arbori verdeggianti. Mi par di vedere 
orli e giardini corsi e inaffiali da serpeggianti ruscelli. 
Ali son padiglioni, son tende che il Signore piantò c di- 
spose siccome cedri alle rive d’ acque correnti. Oh si: 
Israel vedrà sempre gocciar dalle sue secchie acqua fre- 
sca, e avrai» soggiorno i suoi posteri alla sorgente , e 
alle sponde di fecondanti riviere. Per mal usata pietà al 
tiranno di Amalec io veggo spento il primo suo re , 
e passato ad altre più fide mani il suo regno. Tutte 
le genti, che troverà sue nemiche, le divorerà; spezzerà 
Tossa loro, e le incirconcise carni ne trafiggerà co’suoi 
dardi. Israele si sdrajerà a pigliar sonno agguisa di 
lione , o di lionessa : non v' ha cuor si fermo , cui 
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prenda ardir di svegliarla. Chi ti benedirà, o Israele, 
sarà egli pur benedetto; e maladetto sarà chiunque oso- 
rk maladirli ». Balac più non potè stare a segno. Pien 
d’ira batte le mani, batte i piedi: c « traditore, gli di- 
ce, io ti ho chiamato a maladire i nemici miei : e tu 
già per tre volte gli hai benedetti ? Vattene ormai , 
va in mal’ora. Io ben ti volea magnificamente onora- 
re: ma questo tuo Dio , a cui volesti ubbidire, ti pri- 
va di tutto ». « O Sire, risponde il profeta, no, per- 
donate, io non vi ho ingannato, non vi ho tradito. Io 
dissi chiaro a'vostri ambasciadori, che se pur datami 
aveste piena d’orgento e d'oro la reai vostra casa , io 
non avrei potuta dir nulla di mio talento , nè di ben, 
nè di male, ma quel solo, che mi avrebbe detto e co- 
mandato il Signore. Ma state: or che mi sento padro- 
ne di parlare a mio grado ho pronto un consiglio, che 
prima di partir voglio darvi intorno a ciò che ha da 
fare il vostro popolo a ruina del popolo d’Israele ». 

Già volea l’empio pronunziare il detestabil consi- 
glio : ma ecco lo prende di nuovo il divino Spirito, c 
lo sforza a cangiar nell’ istante medesimo di linguag- 
gio. iliacceso in volto , e ripigliato il preambolo già 
detto innanzi: « Io, seguitò, io lo vedrò; ma non oggi ; 
io lo guarderò, ma non da vicino. Una Stella nascerà 
di Giacobbe, e una verga sorgerà d’Israele. Percolerà 
i reggitori di Moab , e rovinerà tutti i figli di Set. 
Sarà sua possessione l’Idumea; il retaggio di Seir pas- 
serà nelle mani de’suoi nemici. Israele porterà più oltre 
nel suo valor le conquiste. Da Giacobbe uscirà il Domi- 
natore, da cui saranno spenti e dispersi gli avanza del- 
la città ». Stato alquanto riguarda inverso Amalec ; 
« c, Amalec, ripiglia, è la prima fra le nazioni, che ad 
Israel mosse guerra : verrà il di che ne porterà la de- 
bita pena , e sarà fino all’ ultimo fante tolta c stermi- 
nata dal mondo. » Quindi vide il paese de’Cùiei, « e 
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tu soggiunse, o Cineo , hai ferme radici, e betf difeso 
soggiorno. Ma quando pur tu ponessi nido entro il sas- 
so , quando pur tu divenissi il più forte fra i discen- 
denti di Gin, cadrai alla fine, si cadrai preda del vin- 
citore assiro. » Poi preso un nuovo e più infiammato 
sembiante , e fra le ombre spingendosi di un più ri- 
moto avvenire , * ahi , ahi , esclamò , chi mai vi- 
veri , quando farà Iddio le cose che io veggo? Dall’ 
Italia verranno flotte e navigli : si spingeranno per 
mezzo al mare possenti eserciti: ed ecco per le italiche 
spade vinti e distratti i possenti assirj: ecco iu appres- 
so vinti e dispersi gli stessi ebrei: ecco alla fine i vin- 
citori stessi e domatori del mondo perder l’impero il 
nome e la vita. » A questo punto Balaam sente spe- 
gnersi al tutto il fuoco profetico, si calma, rinviene, c 
tornato quel ch’era prima, si volge a placar lo sdegno, 
e a consolare il turbamento e il dolore del re e della 
corte col reo consiglio, che avea già premeditato e pro- 
messo. Ma ne’ vaticini ammirabili di questo nostro stra- 
ordinario profeta è già scorso il tempo, e quel consi- 
glio ( che per la sua nequizia ben saria degno d’essere 
non saputo, o dimenticato per sempre) ci bisogna rimet- 
terlo alla futura lezione. Ammirate intanto, Uditori, le 
grandi cose, che tanto tempo prima che fossero degnos- 
si Iddio presentare alla mente , e rivelar .per le lab- 
bra di un uom si indegno. Parve, egli è vero, rispettoso, 
ubbidiente e fedele a Dio nel rapportar senza umano ri- 
guardo quanto da Dio gli fu suggerito ed imposto. Ma 
potea egli non farlo? Non appar chiaro, che parlava ra- 
pito e fuor di se? E se pur diò liberamente alcun passo 
inverso Dio, chi non vede, che lo diè per paura di quell’ 
Angelo minaccioso, e di quella balenante spada? Ma nel 
tempo stesso non fe, e non disse egli assai, e non l'udre- 
mo dire anche troppo, per mostrar tutta la malvagità del 
suo spirito? Ahi troppo vero e brutto esempio e modello 
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di <jue’ non pochi cristiani, che in certo modo divisi fra 
la paura dei divini eterni gastighi, c la cupidità di vie- 
tati guadagni, di vietati piaceri, di vietate soddisfazioni 
van zoppicando verso due parti, or verso Dio, or verso 
il diavolo; ora piegando a qualche atto di cristiano do- 
vere e di cristiana pietà, ed ora alla prcvaricazion mani- 
festa della santa divina legge, all'iniquità, al peccato ! 
Miseri ! che pur vorrebbero contro la dottrina di Cri- 
sto nel tempo stesso servire a due sì diversi e contrarien- 
ti padroni! Miseri! che pur vorrebbero unione concor- 
dia e pace fra Cristo e Bel ial ! Miseri! che privandosi 
cosi in questo mondo del premio intero che può lor dare 
il demonio, vanno a privarsi nell’altro d’ogni premio 
celeste, e a trarsi addosso la divina eterna vendetta! Ma 
dal malvagio profeta leviatn per pochi istanti lo sguardo 
al più alto scopo delle ascoltate profezie. Respiriamo. 

Sarebbe un diletto, Uditori, il ricorrere ed esa- 
minar colla storia alla mano i grandi avvenimenti da 
Ralnamo predetti, e in processo di tempo si fedelmente 
avverati, riguardanti la multiplicazion prodigiosa, i pro- 
gressi, le vittorie, i conquisti, e la non confusa giammai 
per volger de’sccoli conservazione e durazione del popo- 
lo d’Israele, di quel popolo, che dopo molte e grandi vi- 
cende in pena del maggior dei delitti dovea un dì dalle 
romane forze gittarsi nell’estrema irreparabile desolazio- 
ne. Ma qual diletto il ravvisar chiaramente in quella 
Stella di Giacobbe, in quella Verga d’Israele, in quel 
Dominator gloriosissimo, in quel Domator di nemici, in 
quel Conquistatore di regni il benedetto Rampollo della 
Davidica Stirpe, il supremo Duce, il Reggitor d’Israele, 
il fortissimo Lion di Giuda, il vero Liberatore, Conqui- 
statore e Signor dell’universo, l’nmanato Figlio di Dio, 
il Figlio della Vergine Nazzarena, Cristo Gesù? Noi for- 
tunati ! A noi più non bisogna lume profetico; più non 
bisognano a noi voti e preghiere. Tutto è compiuto: e già 
V. III. 7 
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da molti secoli rifulse in Ciel quella Stella, spuntò da 
Israel quella Verga, apparve in terra, visse, operò, e con- 
sumò la grand’opera l' Aspettato da tutte le genti, e su hi 
terra acquistossi dilatò e fermò in sempiterno il suo re- 
gno. Ed oh qual fu di tanta luce l’aurora, qual fu di que- 
sta Verga regale la venturosa radice, qual fu di tanto do- 
no la Portatrice beata, qual fu di si gran Signore di tanto 
Re la Genitrice Augusta, se non quella appunto, di cui 
ricordiamo, e celebriam lietamente in questo giorno fau- 
stissimo il nascimento glorioso? O benedetta Figlia di 
Gioacchino ed Anna! Benedetto il di, benedetta l’ora, 
benedetto il momento che vi diede alla luce, che a noi vi 
donò per esserci apportatrice di sì gran bene, per esser 
Madre del nostro Divin Salvatore, del Divin nostro Re, 
e per essere voi stessa la Regina nostra , e la nostra 
Madre! O Gioacchino, o Anna, o coppia la più avventu- 
rata e gloriosa di tutti i Genitori! Bambina eccelsa, io vi 
adoro! m’immagino di vedervi, e adorarvi nella vostra 
beata culla, che. io ben credo cinta c onorata da una fe- 
stante corona di celesti spiriti adoratori. Ah! m’innamo- 
rano, e il cuor mi rapiscono le vostre bellezze! e quelle 
rosee guance, quella fronte di latte, que’ labbriciuoli 
dolcissimi, que’ridenti occhietti, quel sembiante, quell’ 
aria di paradiso proprio mi tirano a sè, mi strappano i 
baci. Ma mi sgomenta c ritrae, e di un timor rispet- 
toso mi riempie tutto ed opprime il gran pensiero della 
vostra futura grandezza. Deh ! almen su quella tenera 
Mano mi sia lecito adesso stampare un bacio di rive- 
renza e di amore, su quella Mano, che reggerà le mie 
sorti, che sarà l’arbitra del mio destino, che mi trar- 
rà, io spero, a vagheggiarvi ad amarvi e a ringraziarvi 
in Cielo d’essermi stala dopo Gesù causa di eterna leti- 
zia, donatrice di eterna ineffabile felicità! 




LEZIONE X 


Et fornicatus est populiu cum filiabus Motib. 
JN'uin. cap. 25. 


P erdonate , donne cristiane. Io Tengo oggi a dire un 
gran male del vostro sesso. Ma cosi vuol da una par- 
te la sacra Storia che interpreto; dall’altra non ha cer- 
to di che lodarsi o scusarsi quel sesso, che non so con 
quanta ragione vuole da voi distinguersi col nome di 
forte. limale che dirò è del vostro sesso; non già di 
voi, cristiaue donne onorate. Anzi a voi, che più d’ogu’al- 
tro ornamento vi fate pregio di onestà e di religione, 
a voi tornerà in gran lode il disonor delle vostre simi- 
li, a quella guisa che appar più bella per le vicine e 
contrastanti ombre la luce. Oh così il gran male, che 
del sesso vostro dirò , fra la scurità si perdesse degli 
andati tempi antichissimi ; cosi rimaner si potesse scu- 
sato in certo modo e coperto dalle tenebre del pagane- 
simo e della idolatrìa ! Ma oimè ! che mi è forza mi- 
rarlo a’ nostri dì rinnovato, manifesto, pubblico, e for- 
se più esteso sfrontato e trionfante! Oimè, che mi è prof 
forza additarvclo, non fra gli orrori soltanto delle te- 
nebrose bugiarde sette, ma in mezzo altresì allo sfavil- 
lante splendore dell’unica verace religione! Io vi la- 
sciai, Uditori, sul punto di ascoltar l’empio consiglio, 
che stava già per suggerir Balsamo al re di Moab per 
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danno e mina del popolo d’Israele. Tempo è Oggi di 
udirlo, di vederne i funesti effetti, e di saperne in li- 
ne il doloroso rimedio. Allo stringer de’conti, non so 
poi se l’odierna lezione darà più carico e sarà di mag- 
gior vitupero al debole, o al forte sesso, alle donne o 
agli uomini. Incominciamo. 

Io mi figuro adunque , Uditori , di veder Balaa- 
mo , quel non più profeta di Dio , ma tornato qual fu 
sempre in realtà vero ministro del diavolo , quel fior 
di nequizia, quel maestro d’infernale politica, mi figuro 
di vederlo accostarsi in cert’aria di confidenza e di si- 
curtà a quel re turbato e sdegnato, e pregarlo di volerlo 
ascoltare in disparte , e solo in compagnia di alcun de’ 
maggiori principi di Madian. « Sire, e principi (di que- 
sto tenore è naturai che parlasse in quel fatale congres- 
so) Sire, e principi, uditemi. Voi mi avete fatto l’onore 
di chiamarmi in vostro soccorso contro l’immensa e ter- 
ribile Israelitica armala. Voi mi chiedeste maladizioni, 
ed in queste tutta era riposta la vostra fiducia. Ma per 
quauto io lo abbia voluto, avete potuto voi stessi scorgere 
ad evidenza, che una virtù superiore mi ha sforzato di 
parlare a suo grado, e che il Dio d’Israele troppo mag- 
giore di tutti gli Dei mi ha dalle labbra strappate a 
favor di un popolo da lui amato e protetto le piu am- 
pie e graziose benedizioni. Or bene: se non vi fosse al- 
tro mezzo di vincere e rumar questo popolo, il vostro 
affare sarebbe già disperato. Ma resta un mezzo, o ta- 
le ch’io ve lo do per facile e sicuro. Questo non è giù 
posto nella forza , nell’ armi , o in militari stratageini 
ed insidie. Finché Israele ha con sé , e in suo favore 
il suo Dio, non ha la ‘terra, non ha l’inferno valor che 
basti a fargli alcun male. Già il mondo è pieno della 
fama delle gran maraviglie , che nell’ Egitto , che nel 
passaggio diri l’Eritreo, che nel lungo peregrinar pel de- 
serto , che ne’ recenti conflitti cogli amorrei , questo 
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Dio sommo ha operato a salvezza e a trionfo tlì questo 
suo popolo, e a distruzione e sterminio di quanti gli si 
levarono incontro come nemici. Ma se questo Dio ven- 
ga da Israele offeso e provocato a sdegno e a vendet- 
ta, se Israele peccando perde la grazia il favore la prn- 
tezion del suo Dio; oh allora, credetemi, si può far ili 
lui tutto ciò che si vuole: anzi il suo Dio medesimo gli 
si cangia in nemico in persecutore in puuitor severissi- 
mo; lo percuote, lo strazia , lo fa perire o di peste, o 
di fuoco , o di fulmini, e gli chiama contro guerra e 
nemici per metterlo al taglio delle spade,' e vernarne il 
sangue a torrenti. Ne è testimonio tutto il deserto spar- 
so e coperto de’ cadaveri e dell’ ossa di pressoché tut- 
ta una generazione di più centinaia di migliaia di ebrei 
morti in gastigo della loro infedeltà e ribellimi contro 
Dìo. Dunque che si vuol fare per rovinare e disertar 
questo popolo? Farlo peccare, farlo nemico al suo Dio, 
privarlo del favore c della pretezinn sua, e basta. Ma 
come, voi dite, come lo farem noi peccare, come lo 1 
trarrem noi a inimicarsi il suo Dio? Oh eccovi il co- 
me. In Moab e in Madian non ci son donne, donne gio- 
vani, donne avvenenti, donne accorte scaltre sagaci per 
far risaltare la loro beltà e i loro vezzi , per adescar 
gli uomini aU’amor loro, e legarli de’ loro lacci e ti- 
rarli a tutto ciò ch'esse vogliono? Si certo. Eccovi dun- 
que 1’ armata, ecco l’armi clic avete da spingere incon- 
tro a questi vostri nemici. Un esercito di donne (mirar- 
mi delle lor grazie delle loro moine de’ loro artifizi 
espugnerà il tremendo Israele, lo farà suo schiavo c sua 
preda , lo immergerà nella lussuria e nella fornicazio- 
ne, e con ciò gli farà voltar le spalle al suo Dio, e 
con pieno trionfo lo trarrà a cadere appiè de'nostri ido- 
li, a sacrificare n’ nostri Dei. Ah allora aspettatevi al- 
tro e più grande effetto della collera e della vendetta 
di quel Dio terribile contro Israele , che non sarebbe 
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quello di tutte le maladizioni mie, e delle maladizioni 
di tutto l’ inferno. Sire, principi , ho detto. Parto per 
la mia casa: tornerò fra non molto a veder gli effetti 
del mio consiglio: spero che avrete a contentarvi e a lo- 
darvi di me. » Va , consigliere diabolico , va e tor- 
na presto , chè di buon grado ti vedremo anche noi ve- 
nire a cogliere il premio della tua infernale empietà. 

Potea, Uditori , potea il diavolo stesso consigliar 
meglio per la ruina del popol di Dio? Ahi consiglio 
fatale, che uscito già fin d'allnra dalla scuola di Sata- 
nasso, se trovò sempre in appresso discepoli ed esecu- 
tori fedeli, or più che mai per singoiar modo si è troppo 
bene imparato dalla moderna empietà, e già dalla pesti- 
lente sua cattedra vicn proclamato a'seguaci suoi, e fra 
tante altre adoperato a principal machina per ben riusci- 
re ne'suoi nefandi progetti. Sì, or certamente più che mai 
in addietro si cospira e s’indirizza da ogni parte ogni 
studio ogni sforzo a guastare a distruggere ad annientare 
il popol di Dio. Ma per qual mezzo singolarmente? lo mi 
vergogno a dire ciò che pure pubblicamente si fa, ciò 
che oggimai ognun sa, ognun vede . . . Donne, donne in- 
làmi , sfacciate, seduttrici, a branchi a mandre ad eser- 
citi si spargono per tutto il mondo cattolico; nelle cit- 
tà nelle castella, nelle brigate, fin ne’ villaggi questa 
peste s’ introduce e s’insinua . . . Moab e Madian spin- 
gono da per tutto le loro insidiose falangi ... il con- 
siglio di Balsamo da per tutto si ha pel più bello ed 
acconcio a vincere a trionfare . . . e con qual successo? 
Veggiatnlo da prima nel popolo d’Israele. Già quel re 
e que’principi da Balsamo pienamente persuasi non in- 
dugiano a preparare e a porre in movimento e in ope- 
ra le nuove truppe assalitrici del comun nemico. Ado- 
ratori di una sozza divinità nominata Beelfegor, e per- 
ciò senza idea e sentimento di onestà, di pudicizia, di 
virginale e maritai castità , non hanno punto di orror 
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di ribrezzo a comandare essi medesimi , a ordinare a 
promuovere a incoraggiar con promesse di premj la più 
indegna e abbominosa prostituzione-. Già ben istrutte, ec- 
citate , c fornite di tutto ciò , che a ciascuna potea più 
convenir per piacere, escono da tutti i circostanti pae- 
si le femmine lusinghiere, e, com’ è d' uso in giorni di 
festa, vengono in liete brigate quasi passeggiando a di- 
porto ad osservare e a vagheggiar da’ loro confini i si 
ben ordinati israelitici alloggiamenti. Di più non ci vol- 
le a colpir»! allettare accendere e tirar verso »è l'ebrea 
gioventù , chfe già vien loro all' incontro , e presa da 
que’ sembianti , da que’ vezzi , da quegli accenti insi- 
diosi, le invita officiosamente a inoltrare, e le introdu- 
ce nel campo , e le accompagna , e le fa girar per le 
tende , e trattatele forse con rinfreschi e regali, da ul- 
timo le riconduce, e il più tardi che può le accommia- 
ta non senza promesse di corrispondere alla lor corte- 
sìa, di rivederle, e d’intervenire essi pure a goder del- 
la pompa e letizia delle feste loro , e de’ lor sacrifici* 
Qimè! già il piede è nel laccio: già è inghiottito e cir- 
cola per le vene il veleno: una rea fiamma già serpeg- 
gia , arde, divampa . . . o quanto è lunga la notte! non 
è ancor dì , che a cento, a mille, a più migliaia gl» 
ebrei già varcano i loro termini, passano a Moab e a 
Madian, e da per tutto dalle ree donne graziosamente 
accolti, carezzati, ammaliati . . , o Dio ! già vel pensa- 
te, Uditori, ... Et fornicatus est populus cum filiabus 
Moab. Si ferman qni? Ah chi sei crede , mal conosce la 
forza di sì brutale passione. -Gli adoratori dell’unico vero 1 
Dio ecco da prima si assidono agl’ immondi conviti, e 
mangian le carni sacrificate a falsi Dei: poi per le mani 
delle festeggiami lor vincitrici si lascian trarre ai templi 
e agli altari dell’impuro Belfeegor: infin non sapendo re- 
sistere all’esempio, all’invito, ai priegbi, agli scaltri modi 
di quelle impudiche, eccogli piegarsi e curvar capi e gi- 
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nocchia all’adorazion di quell’idolo infame, e di qnant’al- 
tri stupidi simulacri erano adorali da tutte quelle idola- 
tre meretrici. Et adoraverunl Deos carum initiatusque 
est Israel Beelfegor. Cotali furono in Israele gli effetti 
della licenza, della lussuria, della libidine. E forse che 
non son simili, non sono i medesimi anche a’nostri di, 
anche fra noi ? Guasti e imbestialì gli animi da que- 
sta animalesca passione che vuol di più la moderna em- 
pietà per istillare, diffondere, c far dominare nel mon- 
do i suoi principj, le sue massime, le sue bestemmie? 
Già una Taide, una Frine diventa il solo -Dio, a cui si 
sacrifica. Già diventa una fola tutto ciò che si dice di 
Religione. Già una vita avvenire, già l’eternità, già l’infer- 
no diventano uno spauracchio da fanciulli, e da dounie- 
ciuole: già confessori, predicatori, i ministri tutti, e i 
principi della Chiesa diventano nulla più che una ciurma 
ordinata d’impostori, di fanatici, di oppressori, e di de- 
spoti delle umane opinioni. In brieve incredulità, apo- 
stasia, abbandono d’ogni principio di fede e di moralità: 
ecco P effetto , ecco il fruito di quel libertinaggio , di 
quella incontinenza, di quella sfrenatezza verso tutti gli 
animaleschi piaceri, che tanto si è studiato e si studia 
di più dilatare e diffondere in seno al Cristianesimo. 

Cosi trionfava già in parte il consiglio di Balsamo, 
trionfavano Moab e Madian, e più non mancava al com- 
piuto trionfo, se non clic il Dio d’Israele offeso tanto e 
oltraggiato per la prevaricazione e l’apostasia del popol 
suo scoppiar facesse il suo sdegno con subitanea tre- 
menda sterminatrice vendetta. E questo appunto che più 
e principalmente s’intendea c si sperava, eccolo in fat- 
to. Una piaga terribile, che il sacro Testo non dice di- 
stintamente qual fosse, incominciò,a infierire nel campo 
ebreo, e a contaminar gl’israelitiài padiglioni di con- 
tagio, di strage, e di morti. Prime c principali vittime 
ne fur certamente i disonesti e gl’idolatri: ma quanti 
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innocenti per giusto divin giudi/, io rimane*» no avvolti 
nel gastigo de’peccntori! l’iange ano i buoni c chiedean 
mercè, e più dio altri piangea e. pregava il buon Mosò, ( 
che indarno avea fatto quanto potea per troncar quell' _ 
indegno commercio, e per cessar nel suo popolo si gran 
peccato. Iddio nel furore dell’ira sua non dimentico del-, 
la aua misericordia, « orsù, gli disse, se pur vuoi che, 
si plachi il mio sdegno, e si arresti in mia manp il fla- { 
gcllo distruggitore, tu con solenne atto di vendicatrice 
giustizia procaccia di riparare in faccia a tutto Israele, 
al vilipeso onor mio. Raguna i .principi e i giudici del 
popolo; e con processo ordinalo trovati arrestati c sen- 
tenziati lutti i colpevoli di fornicazione e d’idolatrìa, 
sian messi a morte, e i- corpi loro aicno per tutto il 
campo a pubblico esempio attaccati e sospesi a’patiboU 
incontro al sole ». Non era forse ancor comincia, ta, o 
certo non compiutasi ancora la terribile esecuzione, , 
che ecco sotto gli occhi di Mosè e del popolo che sta- . 
va raccolto a pregare fra l’amafezze e le lagrime alle 
porte del tabernacolo (o esempio incredibile della bru- 
talità e della impudenza d’una paasion la più vergo - 
gnosa!) ecco un certo Zambri un de’capi della tribù e. 
famiglia di Simeone avviarsi verso un postribolo che 
forse nel campo stesso (a tanto era giunto il disordine!) 
si lenea da donna madianile di nome Cozbi figlia di. 
Sur nobilissimo principe di Madian. Oh chi può dire 
in una circostanza di tanto lutto rindignazione e il fre- 
mito di tutti que’ supplicanti alla vista di tanta e sì 
sfacciata malvagità! Ma sopra tutti arse di santo zel» 
il giovane lincei figlio del sommo Sacerdote Eleazza- 
ro. Balza hi, piè, e spinto dallo spirito di Dio a ven- 
dicare issoflalto il divino oltraggio , afferra colla de- 
stra un pugnale, e tutto fuoco scagliasi vola precipita 
alla volta del luogo infame, e quasi fulmine avventa -r 
tosi entro la tenda, alza su i due colpevoli il braccio 
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armato, pianta fino all’elsa il pugnale negl’immondi cor- 
pi c lasciatili entrambi trafitti boccheggianti c versan- 
ti dalla stridente piaga il sangue e le anime impure, 
calmato e tranquillo col ferro in mano insanguinato 
e fumante scn torna al Tabernacolo innanzi a Dio. Per 
si belletto di zelo, certamente spirato da Lui medesi- 
mo a quel generoso cuore, Iddio si placò sopra il po- 
polo, c fe incontanente cessare la piaga mortifera. Ma 
non meno di ventiquattro mila furono i morti ; com- 
presi forse e tutti i periti per quel divino flagello, e 
gli uccisi e impiccati per giudiciale sentenza. Intanto 
Finecs, il valoroso e zelante Finces, meritò dalla boc- 
ca stessa di Dio il più nobile elogio, e in premio del 
suo bel fatto ricevè dal Signore la gran promessa, che 
in lui e ne’ suoi discendenti si rimarrebbe perpetua 
la successione al Sacerdozio, e al sommo Pontificato. 
Guardi Iddio, Uditori, che alcun di voi si creda mai 
divinamente' spirato a meritarsi con un azion somi- 
gliante elogio e premio. Ben lo meriterete voi , o di- 
lettissimi, se in tutti que’modi che vi son leciti dare- 
te esempj di un vero zelo per la gloria di Dio, della 
Religion sua, e della sua Chiesa. Oimè! gli scandali a 
nostri di non ban più numero , non han più misura. 
Deli voi fate dal vostro canto quanto per voi si può 
per impedirne i funesti effetti. E se bisogna pure a gua- 
rir si gran male il ferro e il fuoco, deh voi, gran Dio, 
reggete le menti reggete i consigli di quelli che costi- 
tuiste qui in terra a ministri dell'ira vostra giustissi- 
ma , quelle mani reggete a cui affidaste qui in terra 
la vostra spada vendicatrice. Riposiamo. 

Poco monta, cristiani Uditori, l’ esaminare se nel 
bruttissimo avvenimento, che ci ha presentato la sacra 
storia, avesse più, parte più colpa più reità il forte o il 
deboi sesso, la malizia degli uomini o delle donne. Ma 
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importa assai l'imparare, se pure ancor non si sa, quan- 
to vi ha di pericolo in quel si libero commercio fra 
l’uno e l'altro sesso, che pure è tanto alla moda, e da 
cui par che non sappiano guardarsi e astenersi nè pur 
persone che odiano e detestano il libertinaggio, e si van- 
tano e credono di stimare amare e onorare religione , 
costume, anima, e Dio. Uomini incauti, oimè ! che fa- 
te? Dio ci comanda di non fissarci a guardare beltà don- 
nesca: Nc respicias in mulieris specietn ; di rivolgere 
la faccia da donna ornata : averte faciem tuam a mu- 
liere compia; di non intrattenerci a lungo in mezzo a 
donne: in medio mulierum noli commorari. Ci avvisa 
che siccome dalle vesti escono le tigmlole , cosi dalla 
donna procede 1* iniquità dell* nomo : de vestimentis 
procedit linea, et a muliere iniquità; viri : che il col- 
loquio con femmina lusinghiera arde ed incende sic- 
come fuoco: colloquium illius quasi ignis e.vardescet: 
che le donne fanno apostatare anche i saggi : mulieres 
apostatare faciunt sapientes : che per vagheggia^ 1* 
beltà e i vezzi di donna non sua , gran numero d'uo- 
mini si è fatto reprobo: speciem mulieris alienae multi 
admirati reprobi facli sunt. E voi che pur pretendete 
di vivere e morir da cristiani (che non parlo io adesso 
a’dissoluti, ad increduli) vi fidate tanto e si francamen- 
te vi esponete a guardare, a conversare, a corteggiare, 
a scherzare. . . Ali dove andremo a finire? Donne cri- 
stiane , fanciulle e mogli onorate, deh voi almeno non 
avrete pietà de’ vostri fratelli , non avrete pietà di voi 
stesse? A voi che mi udite io non farò il torto di cre- 
dere, che una rea vanità, o alcun’altra più rea passio- 
ne vi renda caro e piacevole il poter tanto su gli uomi- 
ni, il trionfare de’ loro cuori, il dominare su i loro af- 
fetti , il servire di laccio d’ inciampo di scoglio all’ 
onestà c alla pudicizia de 'vostri prossimi. Ma deh guar- 
date che non s’abbia mai a dir di voi con ragione ciò 
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che nel mondo si dice pur troppe parlando in generale 
del vostro sesso i cioè, che di tante ree passioni che si 
veggono dominar su gli uomini e portarli a tanti delitti, 
se ne dee, o (piatito volte! attribuir la cagione alla leg- 
gerezza alla vanità all’immodestia, e fors’anche agli ar- 
tifìci p alle insidie delle donne: che in fatto di liber- 
tinaggio tanto ardiscono gli uomini, quanto dalle donne 
lor si concede; clic se gli uni si mostran pronti franchi 
impudenti colle- parole, si spiegan l’altro col sorriso, 
esilia lode, col gradimento: clic la modestia, il decoro, 
la gravità non è più un distintivo un carattere delle 
donne di condizione di educazione e di grado; ma che 
si piccano ancli’esse e fan pompa di spirito di vivacità 
di galanteria. A voi dunque a voi tocca, cristiane donne 
onorate, lo smentire i giudizj le cianci' lo satire del mon- 
do maligno. Bennate, educate, cristiane siccome siete 
ben vedete ciò che vi convenga di fare per onorare in 
faccia al mondo, e più al cospetto di Dio il vostro sesso, 
la vostra religione, la condizion vostra, c il vostro gra- 
do; e per servire di coufiision di rimprovero, e voglia 
Iddio, di edificazione c di corrczion salutare a quelle 
infelici che unite ai nemici di Dio congiurano, e forse 
senza avvertirlo, alla distruzione del popol santo, alla 
dislruzion deH’cletto cristiano Israele. 
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LEZIONE XI 


Ulcisccre prius filios Israel de Madianitis 
Num. cap. 31. 


uadro di grande orrore sarebbe certo , cristiani 
Uditori, il raccogliere in uno e in un sol prospetto rap- 
presentarci allo sguardo le conseguenze e gli effetti di 
que’ coasigli , che o da trista mondana politica, o che 
fur dettate da sregolate umane passioni. Di che natura 
se non maligna uscir poteano da siffatta scuola gl’ in*- 
segnamenti? Di che genio se non malefico da siffatte 
genitrici uscir poteano i parti? Ahi gli sconci! ahi gli 
sconvolgimenti! ahi le ruine, di che a famiglie, a cit- 
tà, a provincie, a nazioni fur mille volte i mondani e 
passionati consigli fonte e cagione ! Ma se in questo 
stesso dimostra la bontà sua quella Provvidenza super- 
na, che rispettando i suoi doni imbrigliar non vuole c 
inceppare i liberi umani arbitrj, quanto non risplende 
poi nel poter suo pih luminosa allorché giocandosi del- 
la mondana prudenza, là riuscire i mali consigli ad ef- 
fetti in tutto all’ intendimento contrari , o a benefìcio 
volgendoli di chi era segno c bersaglio a lor colpito 
in sul capo stesso degli autori e de'complici tutta tor- 
nando la loro malvagità! Ed oh! quante volte ha mo- 
strato Iddio di compiacersi del cogliere ed allacciar 
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nella rete delle loro astuzie i saggi del secolo , e del 
dissipare i pensamenti e le machine d’ ima malvagia 
politica ! sipprcKendit sapientes in astutia co rum, et 
consitium pravorum dissipai. Oh quanti anche a no- 
stri di, quanti Achitofelli, quanti Amanni, quanti Ba- 
lsami, se non finiscono col trovar come quelli una for- 
ca o un laccio che loro strozzi la gola , o una punta 
di spada che loro laceri il cuore , veggono almen fra 
lo scorno la rabbia e la disperazione riuscite a vuoto 
le loro cabale e sè sotto il carico dell’odio e della de- 
tcstazion pubblica riguardati bestemmiati e trattati sic- 
come autori ed artefici delle comuni calamità! Questo 
testimonio solenne d’ una Provvidenza divina vegliarne 
su tutte le umane cose e su lutti gli umani consìgli ve g- 
giamlo adunque , Uditori , nell' odierna lezione a con- 
forto de’ buoni , e a terror de’ malvagi. Madian c Ba- 
lsamo a sè richiamano la nostra attenzione. Se regge- 
ste all’orrore di riguardarne i delitti , deh una sover- 
chia tenerezza non vi ritragga dal riguardarne altresì 
la giustissima punizione ! 

L’empio consiglio di Balsamo ha sortito in gran 
parte, siccome abbiarn veduto, il suo edotto. Israele ha 
peccato : le sue fornicazioni colle figlie di Moab e di 
Madian, e la sagrilega adorazione dell’infame Beclfcgor 
C degli altri bugiardi Dei di quelle sozze idolatre han 
provocato contro di lui la collera e la vendetta di Dio; 
e già molte migliaja di ebrei colpite da quella piaga 
terribile, e molte percosse dalla spada dell’umana giu- 
stizia hanno colla lor morte e col loro sangue pagata 
la pena delle commesse malvagità. Moab e Madian lo 
sanno , trionfano, e forse a torme da molte parti con- 
corrono e si spingono innanzi a pascer lo sguardo nel 
lugubre spettacolo di quelle vittime dell’ ira di Dio , 
che per gl’ israelitici alloggiamenti stan penzoloni at- 
taccate a patiboli incontro al sole. Ma il fine e l'efTet- 
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to ultimamente e principalmente inteso non era poi che 
la grande e terribile israelitica armata si distruggesse, 
o infiacchisse per modo che non potesse più far pau- 
ra, e assalita e attaccata dalle forze di Moab e di Ma- 
dian forse di leggieri respinta c dissipata ? Or qui fu 
appunto, fu nella somma dcll’afTare , fu nel principale 
suo intento , che si trovò delusa e scornata quell’ ese- 
cranda politica ; fu nell'ultimo sustanziale suo obliietto 
che si trovò casso frustrato e nullo il sì ammirato con- 
siglio di Balaamo. 11 demonio , clic si ben suggerì a 
quel mago il modo di far peccare e castigare Israele 
non gli lasciò prevedere tutto quello clic bisognava ; 
non gli lasciò prevedere , che Iddio non men miseri- 
cordioso che giusto si sarebbe placato verso il pentito' 
suo popolo , e non avrebbe distrutti insieme co’rei gl* 
innocenti ; non gli lasciò prevedere , che se Iddio pi- 
glierebbe vendetta sopra i colpevoli del suo popol se- 
dotto , molto più vorrebbesi vendicare sopra i popoli 
seduttori , e sopra colui ch’era autore e consigliatore 
della fatai seduzione. Così quel consigliere d'inferno la 
sbagliò di grosso a gran danno e de’suoi , e suo pro- 
prio ; e come siam per vedere , insieme co’ suoi restò 
preso nel laccio che avea teso ad altrui , precipitato 
nella fossa che avea scavata aH’insidiato Israele. 

Dunque Iddio per quel che riguardava il suo po- 
polo, contento del sangue sparso, e ristorato neU’onor 
suo per l’eseguita giustizia , e pel generoso fatto dello 
zelo di Finees, parla a Mosè, e ■ vendica gli dice, ven- 
dica adesso il saugue de’ figli d’Israele col sangue de* 
madianiti : Ulcisccre filios Israel de Madianitis. Per- 
fidi ! dopo un tradimento sì orribile , dopo la crude! 
guerra che in apparenza di amici e senza armi vi ban 
fatta non son più degni della mia pietà. Voglio ven- 
detta , sangue , e strage. Imparino i miei nemici a te- 
mermi ; imparino a rispettare il mio popolo. E quest», 


1)2 LEZIONE XI. 

n Mosè, l’ultima impresa, di che io t’incarico per l’onor 
mio : andrai dopo questa al riposo eterno, c ti uni- 
rai in un’altra vita al popolo de’tuoi trapassati : Ulci- 
sccre filios Israel de Madianitis, et sic colligeris ad 
popidum tuum ». Adoro, o giusto Iddio, il vostro giudi- 
zio. Ma deh perchè volete vendetta contro Madian , e 
non ancor contro Moal» ...? Cosi io, Uditori: ma non cosi 
l’ubbidiente Mosè. Forse ad altro e assai più lontano 
tempo (siccome avvenne di fatto) differiva il gastigo di 
Moab quel Dio, che è sempre giusto ma non di rado 
pazientissimo pagatore. Forse in quel brutto fatto Moab 
fa men reo di Madian. Forse Madian con quel pecca- 
to pose il colmo alla misura e al numero delle sue ini- 
quità. Forse in memoria e per riguardo del giusto Lot 
primo stipite della discendenza di Moab .... Oh chi sa 
quante volte, Uditori , in memoria e per riguardo de’ 
nostri buoni vecchi risparmia Iddio a noi nipoti dege- 
neri i meritati gastighi ! Ma chi si arroghcrà di render 
ragione dei divini consigli ? Guardati, adunque, guar- 
dati , Madian : che contro te è già pronunziata alta e 
fatale sentenza. Ecco, Mosè raguna i capi del popolo, 
e « scegliete, lor dice, scegliete infra voi uomini forti, 
che vadano armati ad esigere da’ madianiti giusta ven- 
detta dell’oltraggio fatto al Signore. Mille uomini per 
ciascuna tribù bastano all’uopo. Finees, il generoso Fi- 
nees , che lavò la sua destra nel sangue impuro dell’ 
empio Zambri e della svergognata madianite , ha me- 
ritato di condur questa impresa di santo zelo, e di co- 
mandar come capo questa guerra di religione. Egli alla 
testa di dodici mila bravi avrà l’onor d’ una intera e 
luminosa vittoria ». 

E già tutto è all’ordine. Il picciolo ma scelto eser- 
cito è pronto a marciare. Precede su gli omeri de’Le- 
viti l’Arca del Testamento, e le stan d'intorno altri di 
loro accompaguandola co’ sacri vasi. I sacerdoti figli 
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e nipoti del grande Aronne portano in man le trom- 
be guerresche , a cui già danno fiato per segnai della 
mossa , e per ispirare o raccendere ne' ben disposti ani- 
mi l’ardor bellicoso. Ma soli dodici mila contro una 
intera nazione ? Madian , che ha già presta un’ amata 
senza compnrazion più numerosa e agguerrita , è ben 
lungi dal perdersi di cuore, e dal temere di venir me- 
no al paragone ; anzi fermo nella persuasion concepi- 
ta, che il Dio d'Israele abbia da continuare ed aggra- 
vare anche più sopra il suo popolo peccatore la sua 
vendetta , si crede forse , elio egli stesso accecandoli 
mandi que’ miseri a battagliare sol per mandarli al sa- 
crificio al macello. Dunque pieu d’ insolente ardire 
l'esercito madianita si appresta a ben ricevere gli assali- 
tori; c tutti e cinque i piccioli re, fra coi quello stato 
si dividea, voglion ciascuno alla testa delle suo schie- 
re partecipar del diletto e dell’onore di quel trionfo, 
che si lusingano di aver già in mano. Avanzano intanto 
gli ebrei , e incontrata 1’ oste nemica, e acconciamente 
ordinatisi per opporsi e far fronte a quella soverchien- 
te multitudine, ecco coll’ arguto squillar delle trombe, 
e col divolo risonar clamoroso dell’ invocato Nome del 
Dio d’ Israele mandano un improvviso gelo per Tossa 
alle proscritte incirconcise falangi, che già temendo e 
tremando invocano i nomi impotenti delle sorde loro 
divinità. Che dirò io, Uditori? I pochi ma forti e de- 
cisi accenti del sacro Testo dicono assai , che lo sca- 
gliarsi di quelli all’assalto, e il cedere il rompersi il 
soccombere di questi fu tutto una cosa. Dal canto degli 
ebrei ‘non si fa che menar di braccia e di mani , che 
fulminar d’ aste e di spade , che ferir di taglio e di 
punta, che troncare trafiggere e cavar sangue a fiumi; 
dal canto de’madianiti non si fa che dare indietro, ro- 
vesciarsi, cadere, morder la terra, e morire. Di quelli 
non ne muore uno j di questi uno forse non se ne sal- 
V. III. 8 
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va. E non vedete già circondata avvolta e «fretta per 
ogni parte dai vincitori quella gran turba ! non vedete 
gli «tessi duci principi e re giacer tutti e cinque tru- 
cidati sul campo ? non vedete ... Oh ! che figura è que- 
sta, Uditori, che stesa orribilmente sul suolo fra tanti 
morti, e fra tanta strage sf distingue infra tutti ? o da 
quanti colpi ha passati i fianchi e il petto ! o da quan- 
te ferite ha già versato il sangue e l’ anima ! Appres- 
sate, guardate .... questi non è un armato, non è un guer- 
riero .... non ha corazza , non visiera , non elmo .... ha 
indosso un abito, un pallio che par da profeta .... Cie- 
lo, sarebbe mai ,..? Deh ! noi riconoscete, Uditori ? non 
riconoscete il gran profeta, il gran consigliere Ba- 

lsamo ? Balsamo ! Come qui ? come in Madian ? come ' 
in mezzo all’ esercito {.... 11 suo diavolo lo lia strasci- 
nato a ricevere il premio dovuto a' suoi meriti. Tor- 
nato dalla Mesopotamia in Madian per vedere il suc- 
cesso del suo consiglio, e per esserne secondo la pro- 
messa largamente pagato , ha voluto accompagnare i 
principi alla battaglia, per aver parte anch’egli nell’im- 
maginato trionfo. Eccolo pagalo, eccolo giunto a quel 
termine che si meritava qui in terra : 1’ inferno avrà 
fatto il resto per compensar pienamente un suo mini- 
stro e servidor sì fedele. O voi , che ne’ perversi con- 
sigli, voi che negli scandali pestilenti, voi che nel dia- 
bolico impegno di guastare e distruggere il popolo di 
Dio imitate si bene la malvagità di quest’empio, deh ! 
temete, temetene l’orrenda fine. 

La battaglia, Uditori, se può dirsi tale, è finita, 
ma non è finita la strage e la ruina. Que’dodicimila lio- 
ni di nemico sangue sparsi e fumanti non avendo più 
contro chi avventarsi nel campo, già si cacciano furio- 
samente e si spargono per tutto il paese. Quanti maschi 
ràdono lor fra le mani capaci di portar 1' armi, met- 
tono a fil di spada. Fanciulli c doni»; pongono fra guai-- 
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die c in lacci. Discorrono città borghi e castella , e 
dato il sacco alle case , ai templi , alle stalle con ar- 
denti fiaccole e con incendiate stipe tutto il resto man- 
dano in fiamme c in cenere. D’oro, d’ argento, di mo- 
bili , di bestiami fanno bottino immenso : e già non 
trovando più che distruggere o saccheggiare , eccoli 
riunirsi , riordinarsi, e con in mezzo la turba prigio- 
niera c la raccolta preda ritornar trionfanti al campo 
Israelitico. Era già precorsa la fama, e per accogliere e 
festeggiare i vincitori tutto era in lietissimo commovi- 
mento il popolo d’Israele. Ma primo infra tutti il gran 
Mosè, accompagnato dal sommo Sacerdote e da tutti i 
principi delle tribù esce dal campo, e in argomento di 
onore viene àll’incontro di que'valorosi, che si ben me- 
ritarono della nazione. Se non che fatti col prode Cou- 
dottiere e co’ primi Duci i festevoli abbracciamenti, e 
da questi in succinto dato conto delle ottenuta divino 
benedizioni, ecco all’aprirsi, e al passare innanzi a lui 
dell’esercito gli vien veduta nel mezzo la moltitudine 
de’ prigioni dell’uno e dell’altro sesso. Di che turba- 
to forte, e accigliatosi, « ch’à ciò ch’io veggo? disse 
egli, rivolgendosi ai capitani, ai tribuni, ai centurioni. 
Salve e riservate le donne? le donne operatrici c mini- 
stre di tutto il male avvenuto ? le donne , che sì ben 
servirono alle suggestioni diaboliche di Balaamo , che 
fecero prevaricare Israele, che lo trassero a idolatrare 
Beelfegor, che gli furono cagione di tanta ruiua, di pia- 
ghe, di supplizj, di morte ? Ah perano le malvage : il 
reo lor sangue, più che non quello che avete sparso in 
battaglia, vuole e domanda Iddio in vendetta delle sue 
offese. Sole si traggan fuori, c sien salve le fanciulla- 
te, e quelle fra le adulte, che non si contaminarono di 
fornicazione: queste si riserbino a vostre schiave ed an- 
celle. Ma le altre tutte cadano per le vostre spade scan- 
nate e trucidate. In que’ fanciulli poi, non vedete che 
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avete serbati e vi allevereste fieri nemici, cbe sopra voi 
vendicherebbero un di il sangue e la strage de’colpe- 
voli lor genitori? Quel Dio cbe è il padrone sovrano 
di tutte le vite , cbe vuol provvedere alla meglio alla 
sicurezza del popol suo , cbe dar vuole fin d’ ora un 

, esempio di gran terrore alle circostanti infedeli nazio- 

ni , gli vuol morti anch’ essi per vostra mano. Non vi 
arresti una mal’ intesa pietà: ubbidite a Dio ; avvezza- 
tevi a meritarvi d’ora in avanti le sue misericordie col 
servir fedelmente alla sua vendicatrice giustizia ». 

Fu d’uopo, Uditori, piegare il capo, e apprestar- 
si all’ esccuzion sanguinosa. E naturale, che rifuggisse- 
ro quegli animi generosi dal rivolgere le forti destre 
contro quella greggia debole e inerme, e dall’imbrat- 
tar le spade onorate in sì vii sangue ed impuro. Ma 
troppo doveasi alla divina oltraggiata Maestà il sacri- 
ficio d’ogni naturai sentimento di compassione e di ono- 
re. Fattasi adunque nelle debite forme la comandata se- 
parazione , le fanciullette , e non fornicarle , si trova- 
ron di numero trentadue mila. Ma quanto maggiore sa- 
rà stato il numero delle disoneste c ree già condanna- 
te al supplizio ? Donne pietose, non vi aspettate eh’ io 
abbia cuore di descrivere l’orror di una strage, cbe il 
vostro e qualunque siasi ben fatto animo non dirò col- 
la vista , ma non potria colla immaginazion sostenere. 
Ma deh! se con troppa fierezza vi si offre per se stes- 
so alla mente quel miserando spettacolo , se a troppa 
compassion vi commuove il sol presentarvisi alla fan- 
tasia quella carnificina orribile del vostro sesso, tutto 
quell’ immondo carname sgozzato troncalo tagliato in 
pezzi, e quel clamore quelle strida quegli urli di tan- 
te migliaja di disperate: vi sovvenga almeno nel tempo 
stesso, di quella inverecondia sfacciata, di que’vezzi in- 
sidiosi, di quegli scaltri artifizi, di que’ peccati insom- 
ma , di quegli scandali , per cui troppo si meritarono 
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dalla Divina giustizia un sì terribil gastigo» Felici , se 
in un colla vita e col sangue avesser saputo offerire all' 
unico vero Dio il sacrificio di un cuor pentito e dolen- 
te delle commesso iniquità! Felici que’peccatori cristia- 
ni, che sotto i colpi della punitrice divina spada nell’ 
atto stesso di vedersi incontro la morte affrettata lor dal 
peccato, san profittare della lor fede per riconoscere e 
accettar con ispirilo di vera penitenza il divin gastigo! 
Que’colpi si cangiano loro in grazia e in salute,- quella 
morte lor si tramuta in vita sempiterna. Riposiamo. 

Vedeste, cristiani Uditori, vedeste l’amaro frutto di 
qucll’indegno piacere, che noi Ministri evangelici, copia- 
tori severi del vecchio c rancido stile della Religione, 
nominiamo disonestà, incontinenza, dissolutezza e bruta- 
lità ; ma die dal mondo con più urbani e politi ter- 
mini chiamasi amore, genio, galanterìa, passion gentile, 
umanità, o al più naturale fragilità e debolezza? O fe- 
de oltraggiata, o prevaricazion gentilesca, o guaste idee, 
o bugiarde bilance degli uomini ! mendaces fila homi - 
num in stateris ! Il campo ebreo, che fuma del sangue 
per lo meno di ventiquattro mila vittime della divina 
vendetta; tutto il paese di Madian in preda al guasto 
al disertamento c al fuoco, e la nazion Madianite di- 
sfatta e messa pressoché tutta con maschi e femine a fil 
di spada; non mostrano dunque assai la gravezza e la 
mostruosità d’ un peccato, che fu origine c causa di si 
tremendo sterminio? E dopo sì terribili effetti, oltre ai 
più antichi e più atroci csempj della già fulminata bru- 
ciata incenerita e subissata infame Peulapoli, e di quell’ 
universale diluvio , clic, tranne una sola famiglia, non 
perdonò ad uom vivente , e avvolse e confuse colla 
multitudine immensa de’rei genitori milioni di figlio- 
letti innocenti, e non d’altro rei, che di esser nati da 
carne corrotta e disonesta: dopo sì terribili effetti dello 
sdegno e dcll’abbominio di Dio contro i peccati di car- 


r 


è • 




t 





t 



t 


h 

r 


S 


» 


i 

» 

> é 


1(8 LEZIONE XI. 

ne d’impurità d'incontinenza: si parlerà dagli nomini, 
si parlerà dai cristiani della disonestà come di cosa 
da divertimento da scherzo e da riso? Come di cosa da 
divertimento da scherzo e da riso, di disonestà scrive- 
ranno i romanzieri impudenti, di disonestà canteranno 
gli svergognati poeti, di disonestà risoneran sale, bot- 
teghe, bettole, mense, brigate, conversazioni cristiane? 
Dopo sì orribili cfTetti dello sdegno e dell’ ahbotninio 
di Dio contro i peccati di carne d'impurità d'inconti- 
nenza, questo vizio brutale agguisa di torbida e licen- 
ziosa fiumana vedrassi oggimai tutta inondare la fac- 
cia della terra , inondar le contrade santificate dall' 
Evangelio, e da per tutto senza freno e senza ribrezzo 
sfrondar gigli, contaminar talami, e rendere in mezzo a 
noi quasi peregrine merci, e quasi incogniti nomi vere- 
condia, pudore, verginale interezza, fedeltà conjugale, e 
vedovil castità? E quel Dio, che un di per sì tremende 
gnise contro la disonestà fe scoppiare il suo sdegno, c 
le sue vendette, non sarà oggimai più temuto- . • o men- 
tre siegue Egli pure a mostrar con tanti flagelli contro 
il mondo reo l’accesa sua collera, si chiederà con mara- 
viglia e querela, perchè, perchè stia pur anche sopra noi 
sguainata, perchè non si rimetta nel fodero , e non si 
ponga in riposo la spada della Divina giustizia? O inti- 
ero Domini usqucquo non quiesces ? Oimè! Si dovrà 
dunque alla fine, si dovrà anche adesso col sangue de’ 
peccatori lavarsi la terra imbrattata e coperta da tante 
sozzure? Deh, Redentor pietosissimo, basti, deh basti il 
vostro Sangue divino; quel Sangue che versaste già un 
dì dalla vostra Croce per togliere e cancellare i pec- 
cali del mondo, e lavare e purgare e imbiancar l’ani- 
me nostre. Questo Sangue divino tolga ornai dalla terra 
tanta bruttura , terga e purifichi la vostra Chiesa , ci 
salvi dai fulmini della vostra giustizia, e ci ottenga in 
eterno misericordia e perdono. 
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Jfforlutist/uc est ibi Moyses servus Domini in terra 
Moab, jubente Domino. 

Deut. c. 24. 


Se io dovessi, Uditori umanissimi, in questo di com- 
parire al vostro per me sempre caro ed onorevol co- 
spetto per annunziare a parecchi infra voi la vicina lor 
dipartenza da questo mondo e da questa vita: ah ben 
credo, che nè io sarei colla solita benevolenza vostra 
guardato, nè sarebbono col favor vostro solito accolte 
le mie meschine parole. Tanto adunque v’increscereb- 
be , o Dilettissimi , il dover finire questa misera vita, 
bersaglio e giuoco di tante aspre cure , di tante pas- 
sion tiranne, di tante acerbe vicende, de’ bisogni de’ 
morbi de' dolor degli stenti di travagli incessanti e 
cocentissimi ? Tanto adunque v’ increscerebbe il dover 
dipartirvi da un mondo si brutto amaro perfido tradi- 
tore, nido delle invidie delle malvagità delle ingiustizie, 
covil di an-abbiate fiere, che a vicenda s’insidiano si stra- 
ziano si divorano ; da un mondo tutto di funestato dal 
pianto dai gemiti dalle disperazion dalle smanie di tanti 
infelici ? Gli ! tutto vero: ma alla fin fine qui sappiam 
come va. Ma partire da questo mondo per andar chi 
sa dove . . . Chi sa dove? £ non parlo io a cristiani? Non 
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parlo io a chi sa per fede quanto è bello e avventuro- 
so quel termine, che sta aspettando di là chiunque sia, 
che da cristiano opera e vive? Povero Mose! Egli ù de- 
gno di compassione. Egli avea ben d’onde, se mostrò, 
siccome vedemmo , di rammaricarsi e dolersi per do- 
ver lasciare il mondo e la vita, quando appunto stava 
già per vedere e toccare tutto quel bene che potea spe- 
rare qui in terra ; e di cui aver non potea nello scen- 
dere fra 1’ ombre di morte verun compenso e ristoro. 
Chiuso allora era il cielo: virtù e santità non bastava 
ad aprirsi il passaggio a quella gloria superna: ancor 
due tnill’anni dovea egli passar nell'esilio c nella esclu- 
sione amarissima da quella beata patria, e frattanto nu- 
drirsi di aspettazion , di speranza. E pur con qual’ani- 
mo sostenesse la fatale sentenza, con che virtù, con che 
atti si disponesse al suo Gne, e da che circostanze am- 
mirabili accompagnata fosse e seguita la memoranda sua 
morte , già si a (fretta a dimostrarlo l’odierna lezione, 
sicura di tutto il favore della vostra cortese attenzione. 

Sterminati gli amorrei che abitavano di quà dal 
giordano con generale uccisione dell’ uno e dell' al- 
tro sesso; poco men che a niente ridotto il reo popo- 
lo di Madian ; percosse d’ alto terrore tutte le circo- 
stanti nazioni; la nazion d’Israele già interamente riti- 
novellata, con più di sccentomila soldati in tutto il vi- 
gor dell' età agguerriti per più battaglie e per le più 
solenni vittorie inanimati, fornita di capitani eccellen- 
ti , preseduta da un senato composto del Gor de’ suoi 
saggi, e , ciò che valea soprattutto, in grazia, c sotto 
il favore e la protezion del suo Dio, stava già per pas- 
sare all’ occupazione e al possesso della promessa ter- 
ra di Canaan. Solo ( o profondi divini giudizj ! ) solo 
di quanti in si felice condizion si trovavano , solo il 
più grand’ uomo e il più santo di tutto Israele , solo 
il sì benemerito coudottiere , il capo, il padre della 
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nazione, solo Mosè ha da essere escluso da quel passag- 
gio, privo di quel possesso, allontanato per sempre da 
quel termine sì sospirato. Già colla sommession più ma- 
gnanima ai divini consigli, egli stesso convocato a suon 
di tromba tuttf il gran popolo gli ha altamente annun- 
ziata la scelta che ha fatta Iddio del succcssor suo nel- 
la persona del prode e fedcl Giosuè; già lo ha presen- 
tato egli stesso alla grande assemblea del sommo sacer- 
dote Eleazzaro, de'principi delle tribù, e degli anzia- 
ni delle famiglie; già iu vista di tutti egli stesso gli ha 
imposte sul capo ambe le mani in segual d’ investirlo 
della suprema militare c politica autorità, e d’infonder- 
gli per divina operazion nello spirito e nel cuore un 
consiglio e un valor sovrumano per governar la nazio- 
ne, g guerreggiar le guerre di Dio. Frattanto nella più 
umile aspettazione del di, dell’ora, del punto in che pia- 
cerà al Signore di chiamarlo per sempre a sè, tutto si 
occupa dogli ultimi più grandi atti di quel ministero, 
che si avvicina a lasciare in un colla vita. Ah nnlla 
più stavagli a cuore, che d’imprimere profondamente, 
e piantar colle più salde radici nelle menti e negli ani- 
mi di tutto Israele il timor santo di Dio, e la custo- 
dia fedele della sua legge. Questa Legge divina pro- 
clamala già fra i tuoni e le folgori dalla cima ardente 
del Sinai, non avea più ricevuta altra solenne promul- 
gazione, per cui dal popolo novellamente nato e cre- 
sciuto, con più ellicacia di quel che potea fare il dome- 
stico insegnamento, risedesse rispetto e fedeltà. Mosè 
adunque alla presenza di tutto il popolo la promulga 
di nuovo , la ripete, la spiega, ed oh con che fuoco, 
con che forza, con che eloquenza mirabile ne raccoman- 
da a tutti la intera esatta e sempiterna osservanza! « Que- 
sta è , egli dicea , questa è la legge del Signor vostro 
Dio , del vostro unico padrone e sovrano , di quel Dio 
sì buono e benefico , che solo ha tutto il diritto all’ 
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amor rostro, e alla vostra gratitudine, c solo è degno 
di culto di onore e d’obbedienza. Questa legge santis- 
sima scolpite dunque altamente ne’ vostri cuori , que- 
sta insegnate a’ vostri figli, questa formi la regola lo 
studio c 1’ occupazion perpetua del vosero vivere. Me- 
ditatela sedendo nelle domestiche stanze , e meditate- 
la camminando ne’ vostri viaggi. Questa sia 1’ ultimo 
pensier vostro nell'adagiarvi al sonno, e sia il pensier 
vostro primo nello svegliarvi e nel sorgere alle diurne 
fatiche. Questa da voi fedelmente osservata vi renderà 
il più grande, il più glorioso, il più avventurato po- 
polo della terra. Vi ricolmerà d’ ogni fatta di celesti 
benedizioni: sarete benedetti nelle città e nelle campa- 
gnrv benedetti nella moltitudine de’vostri figli, e nella 
fecondità delle vostre greggio; benedetti ncll’abboiylun- 
*a de’ vostri ricolti , nella ricchezza de’vostri granaj , 
nella fertilità delle vostre vigne , e nella gioia delle 
vostre vendemmie; benedetti in tutti gli affari vostri do- 
mestici , e benedetti nelle vostre militari iutraprese. I 
nemici vostri verranno ad attaccarvi per una strada; e 
tutte le strade loro non b isteran per fuggire dinanzi a 
voi. Le vostre vittorie e le vostre prosperità annunzie- 
ranno a tutte le genti che voi siete il popolo di Dio, 
il popolo amalo e protetto dall’ Onnipotente. Ma que>- 
sta legge medesima ( ohimè ! ascolta , o Israele, e tre- 
ma ) questa legge medesima da voi trasgredita vi trar- 
rà addosso ogni divina maladizione. Infedeli a Dio sa- 
rete maladelti nelle città c ne’ villaggi, maladetti ne* 
figli e negli armenti, maladetti nelle biade e nelle vi- 
gne, maladetti nella pace e nella guerra. Sarà di bron- 
zi» quel eiel clic vi copre , di ferro sarà quella terra 
«die vi sostiene. La fame , la sete , i morbi, la peste, 
la vertigine, la follìa, il furore, le nuvole, 1’ aria, il 
fuoco , e il ferro la rabbia e la crudeltà de’ vostri 
nemici si uniranno a punirvi , e a vendicar la divina 
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oltraggiata Maestà. Il vostro sangue , i vostri cadave- 
ri ... » Ma troppo in lungo mi porterebbe. Uditori, il 
seguir più avanti , come le promesso dolcissime, cosi 
le minacce terribili fatte in più ragionamenti di fuoco 
da queU’ardentissimo zelatore della legge c della gloria 
di Dio. Se non che venuto il di eli’ esser dovea la veglia 
del dì destinato al passaggio di lui da questo ad un 
altro mondo , Iddio parlò privatamente al sno servo, e 
« Mosè, gli disse, s’appressa per te rultim’ora. Tempo è 
che ti congedi, e ti divida da un popolo per otto lustri 
da te governato. Dunque ti prepara a partir domani 
dal campo , e a salir la vicina montagna di Abarim; 
quindi poggerar più alto sul giogo del Nebo, e di là 
sulla punta detta di Fasga. Sarai così tuttavia nella ter- 
ra di Moab; ina avrai dirimpetto Gerico di là dal gior- 
dano, e avrai sott’occhio tutta quanta la terra di Ca- 
naan. La vedrai quella terra beata, ch’io son per dare 
ai figli d’Israele: ma ad espiare interamente il tuo fallo 
di avermi già per mancanza di fede disonorato in .fac- 
cia al mio popolo in Cades , ti basterà di vederla ; e 
quivi stesso , come il fratei tuo sul monte Or , finirai 
di vivere, ben più distinto e privilegiato di lui, il qua- 
le, non che mettervi il piede, nè pur potè gettarvi uno 
sguardo ». Rassegnato alla pena, e contento della grazia, 
Mosè non pensa più che a morire, e a dare al diletto 
suo popolo 1’ estremo addio. Regimatolo nel vegnente 
mattino dinanzi a se, e preparatosi forse al più tenero 
e affettuoso congedo, ecco sente investirsi da spirito su- 
periore, illustrarsi da lume profetico, e qual già un di 
dal suo letto di morte il patriarca Giacobbe verso i 
dodici figliuoli suoi, incomincia e siegue collo stile e 
gli accenti di un divino linguaggio a intonar verso 
tutte per singolo le tribù d’Israele benedizioni ed ora- 
coli: c in fin volgendo a tutto insieme il sno popolo le 
parole estreme: « Ah beato , conchiuse, beato sei tu, o 
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Israele! Chi, deh chi mai può vantarsi simile a te, o po- 
polo eletto, a te che trovi la tua salvezza, ed ogni tuo 
Leu nel Signore? Il Signore è lo scado della tua difesa, 
il Signore è la spada della tua gloria. Resistan pure 
a lor posta i nemici tuoi, ti disconoscano, e ti ncgliinó 
suggezione: tu i lor colli superbi calcherai col piè vin- 
citore». Pronunziati sì consolanti oracoli di promesse 
di benedizioni e di pace, egli si tacque. Avea in lui 
parlato lino a quel punto il Patriarca, il Legislatore, il 
Profeta; forse parlar volea anche l' amico, il fratello, 
e il padre. Ma o fosse che la tenerezza gli serrasse il 
cuore, o che credesse non convenirgli il finir parlando 
da uomo dopo di aver parlato da Dio, di più non dis- 
se; c mentre il popolo immerso in alti pensieri, e com- 
preso da sentimenti profondi, non so se più di mara- 
viglia e di speranza per le cose ascoltate, o più di tri- 
stezza e di desolazion per la perdita di un tant’uomo, 
starasi tutto concentrato in pieno silenzio; egli toglien- 
dosi al pubblico sguardo , e forse colla sola compa- 
gnia di Elcazzaro e di Giosuè si venne il più che potè 
occultamente avviando al monte c alla cima che lo aspet- 
tava a morire. Giunto sul Ncbo, e di là salito su fer- 
ia punta del Fasga, ecco gli fa Iddio anche una volta 
sentir la sua voce, e « stendi gli dice, stendi o Mosè, 
per tutto intorno lo sguardo. Vedi la terra ch’io ti pro- 
misi già di mostrarti, ma col divieto di porvi il pie- 
de. Guardala per ogni parte dall’ austro all’ aquilone 
dall’orto all’occaso; guardala dal giordano fino al gran 
mare, dal Libano al mar morto, da Gerico e dalla cit- 
tà delle palme iufino a Segor. Ecco il bel paese, ecco 
la terra scorrente di latte e mele che io giurai già mi 
di ad Abramo ad Isacco a Giacobbe di far passare m 
dominio e in possesso alla loro posterità. Già sono al 
punto di compiere coll’elTetto le mie promesse. Guar- 
dala , o Mosè , per consolarli della vicina felicità del 
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tuo popolo, e vedutala chiudi gli occhi al tonno fer- 
reo , e muori ». Mosè intrepido sereno c lieto va cogli 
acuti e vivaci sguardi intorno intorno spaziando e pa- 
scendo l’ animo di quel grande e delizioso spettacolo. 
A vederlo egli pare tutt'altro che un uomo vicino ad 
esalare lo spirito. Ha sul dorso il peso di cento e vent’ 
anni. Ma chi vide mai più verde e vigorosa vecchiez- 
za? Alta e diritta la maestosa persona, robuste e ferme 
le muscnlose gambe, franco e sicuro il passo, agili c 
sciolte ad ogni movimento le braccia, petto forte, voce 
tonante, occhio per niente viscoso e torbido, niun den- 
te in bocca spezzato o smosso: non arata da rughe la 
fronte, non vizze le guance, non diseccato o squallido 
il volto; ma fresca pelle, sugosa carne, il color della 
sanità e forse anche vivo alcun raggio di quella luce, 
che seco portò scendendo dal Sinai. E questi è un uom 
che sta per morire? Qual maraviglia, ''Uditori, se cosi 
vuole e comanda il Signore? Moriuus est May set juben- 
te Domino. Quando lo vuole e comanda il Signore, bi- 
sogna forse per morire, che la natura a grado a gra- 
do preparisi al suo discioglimento? E quante volte, per- 
chè lo vuole e comanda il Signore, vien d’improvviso 
la morte a cogliere fiorenti età, ridenti sanità , intere 
forze, e complession vigorose? Se lo vuole e comanda 
il Signore , sta pronta la morte in un nembo , in un 
gorgo, in una mina, nelle fiamme d’nn incendio, nella 
punta di un ferro , in un ristagno di sangue , in una 
rottura di visceri ad atterrar con subito colpo l’uom 
più forte , un atleta , un colosso. Beato chi al par di 
Mosè col testimonio d’una buona coscienza, anche sen- 
za i malori e gl’ incomodi forieri della morte si trova 
già preparato a presentarsi al cospetto del sempiterno 
suo Giudice ! 

E già soddisfatto al giusto desiderio di scorrere 
collo sguardo quelle felici contrade, a cui come a me- 
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ta e patria prefìssa egli avea dopo tante vicende e tan- 
te fatiche condotto finalmente il gran popolo alla sua 
cura commesso , Mose ubbidiente al divin comando si 
raccoglie in se stesso, c dalla bella terrena immagine 
Che ne avea sott' occhio leva e sospinge il pensiero a 
quella vera celeste beatissima patria , a cui ( quando 
deh ! quando?) per la man possente del futuro Trion- 
fator dell’ inferno , del futuro divin Salvatore un dì 
sarà tratto a inebbriarsi nel pien possesso di un sommo 
bene, d’un gaudio ineffabile c sempiterno. In tal pen- 
siero racceso il cuor de’ più santi purissimi affetti di 
fede di speranza di desiderio di amor divino volge l’ul- 
timo sguardo, e stende amorosamente le braccia a’suoi 
due cari Eleazzaro e Giosuè, che lagrimando e gemen- 
do gli si stringono al seno, e in quell’ atto chiude gli 
occhi, e senza parerlo spira soavemente l’anima in man 
di Dio. Pieno de’ meriti d’ una santa e sì lunga vita , 
adorno e ricco de’sovrani fregi di luminose eroiche vir- 
tù, splendente pur tuttavia della gloria di tauti doni , 
di tanti carismi, di tanti favori e privilegi speciali ed 
unici onde fu in terra divinamente onorato, vola quel- 
lo spirito eletto in compagnia e per man degli Angioli 
al sen d’Àbramo. Sursero, io credo, maraviglianti ed 
attonite al comparir di quell’anima grande, sursero in 
atto di riverenza c d’ ossequio le moltiplici schiere di 
quel sospiroso popol di giusti : e primi infra tutti gli 
annosi Patriarchi antichissimi , poi colla nobil corona 
degl’ illustri e virtuosi lor discendenti un Abramo, un 
Isacco, un Giacobbe, in fin co’più cari e affettuosi con- 
giunti gli onorati maggiori e genitori suoi si affretta- 
rono a gara a far corte ed onore al più grande ami- 
co confidente e favorito dcH’Allissimo, al più gran Pro- 
feta che mai in addietro, 0 che fosse per essere in av- 
venir fra i mortali ; al più gran Taumaturgo e Mini- 
stro della destra dcH'Oiinipoteute; al Capo, al Coudot- 
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tiero, al Legisiator della santa Nazione, al Rappresen- 
tante più angusto, al tipo più espresso, alla figura più 
splendida dell’aspcttato ■ divin Redentore e Salvatore del 
mondo. J 

Ma citi più di noi , cristiani Uditori, di noi che 
siam succeduti ai già operati adorandi misteri della 
comun redenzione, chi più di noi è al caso di riscon- 
trare in quest’uom grandissimo un’evidente figura del- 
la persona della vita delle azion delle glorie del comu- 
ne divin Redentore? Deh ! che viva figura di Gesù 
Cristo un Mosè fin dal suo nascere cerco c dannato a 
morte dalla crudel politica di un Te tiranno, e sol per 
miracolo di Provvidenza sottratto al gran rischio e ser- 
bato in vita? Che viva figura di Gesù Cristo un Mosò 
da’ suoi nazionali dispregiato perseguitato c costretto 
a trovarsi fra le genti rifugio, stanza, c una sposa uni- 
camente diletta ? Che viva figura di Gesù Cristo un Mo- 
sè inviato a liberar dal crudele Egitto il suo popolo, 
e che con portentosa verga doma la forza, la pertina- 
cia , e il furore de’suoi nemici, col sangue del pasca- 
le Agnello lo salva dalla spada dell’Angelo stermina- 
tore, coll’aperto varco del rosso mare lo trae fuor dell’ 
orribile schiavitù , colla celeste manna Io pasce nella 
solitudine, col serpente innalzato sul legno lo sana dai 
morsi delle serpi mortifere, e dopo assai guerre e vit- 
torie lo guida infine al termine sospirato della terra 
beata di promissione ? Lode, eterna lode nll’uom gran- 
de divinamente eletto a figurare e a prenunziare in tan- 
te e si chiare guise la redenzion nostra , e la nostra 
salvezza ! Lode all' uom grande , il cui nome e le cui 
geste stupende conobbero e riverirono i più antichi e 
più culli popoli della terra; e dalla cui sapienza, dal- 
ie cui leggi, dai cui spirati volumi trassero gli antichi 
profani Saggi quanto vi ha di più grande c pregialo 
nella loro filosofia! Lode aH’nom grande, che mento 
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dal dito dello Spirito santo in più luoghi delle divine 
scritture i più magnifici encomj, e infra questi quel che 
tutti gli altri oltrepassa, e che qual gloriosissima epi- 
grafe è da segnarsi sulla sua tomba , il nome cioè di 
vero Servo di Dio : Mortuisque est Moyses Serviti 
Dei ! Ma di questa tomba è da vedersi alcuna cosa , 
Uditori, affatto nuova e maravigliosa, dopo un respiro. 

Elcazzaro e Giosuè beati di aver fra le braccia 
benché già pallida e fredda la spoglia venerabile del 
gran Mosè dopo di averla bagnata delle lor lagrime è 
naturai che pensassero a darle solenne e onorevole se- 
poltura. Ma ad altre più nobili mani avea commesso 
'questo pietoso uffizio quel Dio, che volea per istraor- 
dinaria guisa glorificare il suo Servo. Il fatto ne vien 
quanto basta accennato dall’apostolo s. Giuda nella sua 
epistola. Uno Spirito dell'Empireo, anzi il Principe del- 
la celeste Milizia, quello stesso che Iddio avea dato al 
suo popolo a superna guida a proteggitore a custode , 
il grande c gloriosissimo Arcangelo s. Michele fu in- 
caricato egli stesso di pigliarsi quel corpo onorando, 
e di riporlo dove e in qual più gli piacesse convenien- 
te e degno sepolcro. Ecco adunque dalle mani e dalle 
braccia mortali , che teneramente se lo stringeano al 
seno, rapito per forza invisibile, sparir d’un tratto, av- 
volto forse e coperto da bianca nube, quel si pregiato 
tesoro. Michele lo ha fatto suo , già sei porta , e par 
che cerchi a porlo sotterra in luogo al popolo d’Israele 
il più sconosciuto e nascoso. Se non che ecco sorge e 
gli si fa incontro un nemico risoluto o di strapparglicl 
di mano, e d’impedirgli almeno quel secreto e inono- 
rato sotterramento. E chi è questi? Il demonio. Udi- 
tori, il demonio che vinto già un dì, quando cacciato 
fu dalle stelle, vien nuovamente a pruova col suo for- 
midabile vincitore. Ma conoscendo abesperto di noi po- 
ter colla forza, si accinge adesso il maligno a combai— 
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Ieri’ colla ragione. Che si dicesse, io noi so: ben so 
che quel padre della menzogna non espose all’Arcange- 
lo la ragion vera che lo movea a tanto contrasto : ed 
era, che Mosè collocato in palese ed onorato sepolcro 
avrebbe assai di leggieri tratto quel popolo, a idolatrar 
si inchinevole, a rendergli in brieve culto e adorazio- 
ne siccome a un Dio. Ma questa appunto , questa ra- 
gion medesima movea il celeste Spirito ad allontanar 
l'occasioue e il pericolo di sì gran peccato da un po- 
polo commesso alla sua tutela; e perciò a sottrargli e 
a nascondergli quella si rispettabile spoglia d’ un Uom 
divino. Si disputò, si altercò, la gran lite non avea for- 
se termine se non col venire alla forza : ma l’alto Ar- 
cangelo, che dovea a tutta ragion prevalere, senza più 
pose in mezzo il comandamento di Dio : Jmperet libi 
Deus : e bastò per fare ammutolire e ritirarsi scorna- 
to l’ infernale avversario. Mosè fu sepolto dall’ Angelo 
nella vasta valle di Moab : ma uomo al mondo nè al- 
lora , nè dopo non seppe mai il particolar luogo del 
suo sepolcro. Principe gloriosissimo, che non piu della 
riprovata Sinagoga , ma siete ora il proteggitore e 11 
custode della Santa Chiesa di Cristo , ah ! ben vede tu 
con quante e che nuove insidie il gran nemico di Dio, 
c nemico nostro terribile procaccia anche adesso di to- 
gliere a Dio il nostro culto, e a noi la grazia e il fa- 
vor di Dio. Deh soccorrete, Angelo potentissimo, soc- 
correte difendete salvate fra tanta minaccia, e in cimen- 
to si terribile il popol vostro. Roma singolarmente, la 
vostra Roma, su cui dalla cima delimita Rocca intito- 
lata dal vostro nome vegliate in immagine di guerricr 
forte, senta deh senta contro l'armi e gli assalti dell’ 
inferno inverso lei scatenato la forza e il valore del 
vostro braccio, e del vostro brando. Fulminate, atterra- 
te, ricacciate, siccome un dì, negli abissi quel mostro, 
la cui orrenda sembianza vi sta sotto i piedi; e Roma, 
V. III. 9 
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la Chiesa, tutto il Cattolico Mondo per voi salvato dai 
presenti spaventosi pericoli al difensor suo al suo pro- 
teggitore e custode, al grande Arcangelo Michele can- 
terà nuovi inni gloriosi di riugraziamcuto e di lode. 


i 
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Et factum est post rnorlcm Moysi . ■ ■ Ut loijueretur 
Domimi s ad Josue fllium Nun. 

Giosuè cap. 1. 


Ì^l morto Mosè : ma non è mancato perciò al popo- 
lo di Dio il suo Condottiere il suo Capo- Iddio glie- 
lo avea già preparato in Giosuè figlio di Nun. Al più 
pacifico e mansueto degli uomini succede un prode e 
generoso guerriero : al più saggio religioso e divina- 
mente spirato legislatore sottentra un magnanimo for- 
tunato e divinamente condotto conquistatore. Tutte le 
divine leggi riguardanti il culto , le cerimonie, i co- 
stumi , il governo, la religiosa e civile costituzion d’Is- 
raele sono già promulgate •' più non bisogna un Mosè: 
restano a compiersi le divine promesse; resta ad occu- 
pare e a posseder quella terra, ch’esser dovea stanza , 
retaggio , e proprietà sempiterna de’ figli d’ Abramo 
d’Isacco e di Giacobbe : dunque bisogna un Giosuè. 
Giosuè che nel fiore dell’età sua fu scelto da Dio a Ca- 
pitano dell’esercito d’Israele, clic tanto segualo il valor 
suo nella gran giornata di Amalec, ebe sì felicemente 
condusse le battaglie sterminatrici degli amorrci di 
«[uà dal giordano : Giosuè sempre fede! , sempre pio , 
sempre zelante della causa c deil’onor del suo Dio; Gio- 
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«uè è l’Eroe della nuova luminosissima Storia, che se- 
guita a quella del Divin Pentateuco, e che io già im- 
prendo, Uditori umanissimi, a interpretarvi. Ne fu scrit- 
tore egli stesso : e se a farle fede bastò presso tutte le 
genti la semplice ingenua riputatissima veracità d’ un 
tant’Uomo: a noi da altri lumi illustrati dee valer so- 
pra tutto l’autorità infallibile della Sinagoga , e della 
Chiesa , che riconosciuta 1’ han sempre siccome storia 
divinamente spirata. Fin dall’odierna lezione, in che 
non si tratta che di apparecchio alle grandi future im- 
prese, cose io vi prometto, Uditori, piene a sentirsi non 
inen di sacro diletto, che di edificante istruzione. Quel 
favore medesimo che volenterosi ed attenti porgeste ai 
fatti e alla virtù d’un Mosè , dalla cortesìa e religion 
vostra lo domandano e aspettano anche le geste e il va- 
lore d’un Giosuè. Incominciamo. 

Grande glorioso di sommo merito insieme e di 
eterna fama era certamente l’incarico, a cui sottentrava 
Giosuè d’introdurre c di stabilire nella terra promes- 
sa il popolo d’ Israele. Ma a riguardarla secondo le 
umane viste, che impresa parer non dovea questa, Udi- 
tori, quanto sconsigliata arrischiata tutta piena di teme- 
rario ardimento ! Provorar contro se molte ad un tem- 
po popolate e possenti nazioni, affrontare e assalir mi- 
lioni d'uomini bellicosi agguerriti e già risoluti e pre- 
parati a resistere a difendersi a mantenersi con ogni 
sforzo ne’ lor si antichi e si cari possedimenti c dominj; 
investire e oppugnare innumerabili piazze munite in gran 
parte di forti mura e d’ogni guisa di militar propugna- 
colo, e molte per naturai difesa di sito , e per ardue 
e scoscese montagne inaccessibili : frattanto guardarsi 
a’ fianchi e alle spalle da altri popoli nemici, gelasi , 
interessati nella ruina d' un nuovo popolo aggressore ; 
trar sempre seco, e custodir nel suo mezzo una mulii- 
tudine immensa di donne di fanciulli di schiavi d’ ar- 
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monti e di bagagli; con tanto impedimento ed ingom- 
bro fin dalle prime mosie valicare un gran fiume fra 
il tremendo pericolo di assalimenti a tergo, di assali- 
menti a fronte ... oli no, non fu mai popolo, non fu mai 
esercito che tanto ardisse, se disperazion noi sospinse a 
cercar qual rimedio di peggior male la sua total di- 
struzione. A tanta e si perigliosa intrapresa secondo lo 
umane viste certo era poca. Uditori, la forza di seeento- 
mila bravi, quanti e quali erano i combattenti ebrei j 
poco era il valore di un istancabile esperto e non mai 
vinto capitano qual era Giosuè. E pure minor forza , 
minor valore troppo bastava ad imprese anche più gran- 
di sotto il proteggimento e il favore del Dio degli eser- 
citi, del Dio Onnipotente, di quel Dio che guidava un 
popolo suo , e reggeva un capitano esecutore e mini- 
stro de'suoi voleri. 

E già non era ancor finito il mese di lutto con- 
sacrato da tutto Israele all’ouoranda memoria del gran 
Mosè, quando Iddio per mezzo dell'Angelo che lo ave» 
già tante volte rappresentato in faccia a quel si privi- 
legiato suo servo si degnò di mostrarsi altresì, e di fare 
intendere la sua voce e i suoi ordini al successore di 
quello, al nuovo capo e condottier del suo popolo. E 
« mi ascolta , gli disse , o Giosuè. Mosè il fedel mio 
servo è già morto , e tu da me fosti scelto ad occupa- 
re il suo luogo. Dunque ti prepara a passar con tutto 
cotesto popolo il giordano, che ti sta innanzi, per porre 
il piè nella terra, ch'io sou per dare ai figli d’Israele. 
Ti rammenta delle promesse; per me fatte a Mosè : le 
terre tutte, che di là dal fiume voi segnerete coH’orme 
dc’vostri piedi , saranno vostre. Non temer di contra- 
sto : niun finché tu avrai vita avrà forza e poter da 
resistere. Come sempre fui con Mosè così sarò teco; nè 
fia mai ch'io ti cessi la mia assistenza, e ti abbando- 
ni. Tu fa cuore , e va innanzi generoso ed intrepido ; 
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che a le io commetto il porre cotesto popolo in posses- 
so di quella terra , che a’ padri suoi con giuramento 
promisi di consegnare a’ lor posteri. Fa cuore, o Gio- 
suè , c non in altro , che nell’ osservanza fedele della 
mia legge cerca a’ tuoi passi , e alle azioni tue consi- 
glio guida e soccorso. Lo studio e la pratica della mia 
legge non si parta mai nè di, nè notte dalla tua mente 
e dal tuo cuore, e con ciò camminerai dirittamente, c 
saran tutte con prudenza condotte, c coronate da buon 
successo le tue intraprese. Ecco , io tei ripeto anche 
una volta, e te ne fo comando, fa cuore, armati di va- 
lor grande, e ti guarda dal temer mai di cimento qua- 
lunque siasi, perchè dovunque tu vada checché tu fac- 
cia, con te sarà sempre il tuo Signore , il tuo Dio ». 
Deh a chi di noi, cristiani Uditori, con siffatte divine 
promesse, a chi di noi non pare di poter essere un Gio- 
suè ? Con siffatte divine promesse a chi di noi non da- 
rebbe il cuore di affrontare ogni rischio , di sostenere 
ogni assalto, di provocare e sfidar contro sè la terra e 
l’inferno ? Eppure sì belle c consolanti promesse non le 
sappiam noi da Dio fatte a noi stessi sol che anche noi 
amar vogliamo rispettare e osservar fedelmente la santa 
sua legge? Ah sol che amiamo, rispettiamo, e osserviam 
la sua Legge, non nbbiam Dio con noi c per noi ? E se 
Iddio è con noi e per noi, deh qual nemico, qual for- 
za, qual terrena o infernale persecuzione potrà farci mai 
alcun vero male ? 

Giosuè rassicurato così per le divine parole con- 
tro la somma arduità dell’ impresa a cui sì accingea, 
non si credette di dover perciò trascurare gli ordina- 
ri avvedimenti e consigli dell’ umana prudenza. Dun- 
que da capitano accorto pose egli l’occhio su due de- 
stri e coraggiosi giovani, di cui non dicesi il nome, «» 
chiamatili secretameute a sè loro ordinò di passar di lìt 
dal giordano, di esplorare attentamente la terra intorno. 
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e di mettersi dentro alla città di Gerico; o che quanto 
più prestamente poleano, tornassero a dargli conto del- 
lo stato in che erano le cose, e del come disposti fosse- 
ro e a che apparecchiati i grricontiui. Era Gerico la 
prima città da doversi assalire lontana dal giordano non 
più che sette miglia e mezzo italiane, città grande, po- 
polatissima, giacente in ampia c forti I pianura, ricca in 
particolar modo di odorato balsamo preziosissimo , di 
squisito mele, e di fruttifere palme. Dunque i due gio- 
vani valorosi presero lietamente sopra di se il peri- 
glioso incarico , se ne partirono chetamente, e passato 
o in navicello, o più probabilmente a nuoto 0 a guado 
il giordano se ne andarono ben guardandosi attorno e 
spiando fin dove l'occhio stendeasi inverso Gerico. Vi 
giunsero già fatto sera, e forse a bello studio quanto 
più si potea indugiarono per entrarvi allo scuro; / chè 
troppo lor premea di non esser veduti, e riconosciuti 
come stranieri. Entrati appena si raccolsero in un pub- 
blico albergo, che tutto in acconcio del fatto loro sla- 
va vicin della porta , e allato alle mura della città. 
Quest’albergo tenessi da certa giovane donna di nome 
Raab. Oimè! Già per ciò solo voi, discreti Uditori, non 
potete ammmo di non sospettar di colei. Vi crescerà 
il sospetto all’udire ch’ella non ha marito; c che ha si 
padre, madre, fratelli e sorelle; ma da tutti questi di- 
visa qui tutta sola abita c vive, ricevendo e trattando 
a mensa c ad alloggio d'ogni sorta avventori e fore- 
stieri. Che più? Il sacro testo della nostra Volgala aper- 
tamente la chiama col nome di donna meretrice. Per 
quanto altri s’ ingegni d’ interpretare benignamente l’e- 
brea voce prendendola nella semplice significazione di 
albergatrice o di ostessa , si ha assai di ragione e di 
autorità per doverla intendere in un senso disonorato 
ed infame. So clic lo studio di difendere i costumi 0 
l’ouor di Raab più che da altro nasce da rispetto ver- 
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*o la Persona augustissima delf'umanato Figliuol di Dìo, 
che dovea un di secondo la carne Irar la sua origine an- 
che da questa fortunatissima donna, passata, come ve- 
dremo , per nozze fra gli ascendenti della benedetta 
stirpe di David. Ma in ciò appunto, riflette Girolamo, 
appar più chiara la misericordia c bontà del nostro di- 
viti Redentore, che ha voluto nascere da peccatori, per 
dimostrarci che pei peccatori egli nascea, e per can- 
cellare i peccati di tutto il mondo. Del resto qual ma- 
raviglia, che una donna nata e allevata fra le tenebre 
del paganesimo e adoratrice di false divinità si fosse 
così abbandonata al vitupero? E tanto meno, se, come 
altri crede, era ella una di quelle infelici vittime il cui 
corpo c la cui onestà da parenti stessi senza disonor 
pubblico sarrificavasi al culto e all’ onore di qualche 
idolo turpe, o di qualche sporca decssa? Maraviglia è 
si, abbominazione, ed orrore che si coprano di tanta in- 
famia donne cristiane adoralrici del Figlio d'unu Ver- 
gine immacolata, che si ravvolgano in si stomachevol 
pantano corpi già tersi dal battesimale lavacro , unti 
dn’sacri crismi, e pasciuti dalle carni purissime del di- 
vino Agnello ! 

Ma questa donna qual che si fosse nella brutta 
condizion sua la sua reità, era pure assai commendevole 
per qualità di spirito e di cuore. Accolse ella cortese- 
mente i due ospiti e li servì di comoda statua. Ma 
poco andò che o da taluu che venisse a fargliene secre- 
tamente il rapporto, o da bisbiglio e rumor che ne udis- 
se intorno alla casa, venne a sapere esservi gran so- 
spetto che i due giovani da lei ricevuti ad albergo fos- 
sero due ebrei, due spioni. Oh che farà? Scorgendo il 
loro sommo pericolo, mossa da ospitai cortesia, o piut- 
tosto da superno impulso, corre subitamente, c « presto, 
disse loro, venite meco. Siete scoperti, si sa chi siete; ve- 
nite a nascondervi, che non può ammen che non si ven- 
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g» presto a cercarvi a sorprendervi ad arrestarvi ». Pen- 
sate, Uditori, se a tal nuova stordirono e gelaron que’ 
due clic si credean venuti tnnto inosservati ed occulti, 
e se fur presti a seguire romanissima nlbergalrice, elio 
in quella fretta ed angustia li mise c serrò nel più ri- 
posto angolo della parte inferior della casa. E appena 
fu a tempo; che ecco alla porta scroscio e tumulto d'ar- 
mi e d’armati spinti dal re di Gerico eh’ era già stato 
prontamente informato del notturno arrivo de’duc Israe- 
liti esploratori. L'accorta Raab in aria franca c sicu- 
ra vien sollecita innanzi a que' rabbuffati celli, e do- 
manda che si cerca che si pretende da lei. » Ordine del 
re, le rispondono, che tu ci presenti e ci metta in mano 
i due uomini che entrarono ad albergo in tua casa. Tu 
noi sai: ma sa il re che sono essi spioni ebrei venuti 
a rilevarlo stato della terra e della città ». » Oh! che 
sento ! rispose Raab, facendo della semplicetta , mara- 
vigliata, e dolente. E vero , è vero: sou venuti da me. 
Ma chi potea indovinar quel che erano? Han riposato 
alquanto, si sou ristorati; e poi. . . (oh certo, lo veggo 
adesso, bisogna dire che fosser venuti di contrabbando) 
momenti prima che si chiudesse la porta della città mi 
sono usciti di casa, e fra le tenebre se la son battuta, 
e io non ne so dire di più. Ma non possono esser lon- 
tani. Se fate presto, se correte subito, gli raggiugnete 
certo e gli avrete in mano ». La scaltra donna sì ben 
finse, si bene acconciò alle bugìe che dicea il viso gli 
atti e le maniere di veritiera, che quegli sgherri, raz- 
za di gente sì furba e scaltrita, agguisa di gonzi se la 
bevettero, e senza più dieron volta, e fattasi aprir la 
porta della città, che incontanente sopra lor fu richiu- 
sa , preser correndo la via che menava al guado solito 
del giordano. Raab ben contenta, ma non perciò ben 
sicura di sè e de’ suoi ospiti , andata subitamente là 
dove stavano col cuore che lor battea forte tra speranza 
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e paura, » per ora, disse, per ora voi siete salvi : ma 
vi bisogna miglior nascondiglio, clic non so io che noti 
possa presto venirci un nuovo assalto coll'ordine di visi- 
tare c frugar tutta la casa ». Ciò detto li fa montar sul 
solajo, ossia sul tetto, che alla maniera delle case orien- 
tali era praticabile c piano, e fattili coricare da un la- 
to sul pavimento stende e sparpaglia su le lor persone de’ 
fasci di paglia di lino , che senta gravarli di sover- 
chio gli copriano interamente e ascondevano all’ altrui 
sguardo. Gli animò a pigliar riposo, c «lata loro la buo- 
na notte si ritirò. Ma ella frattanto avea pur l’animo 
Rgitato ed inquieto sul modo di trarre alla fine que’ due 
giovani da tanto impaccio e pericolo. Iddio pietoso, 
ehe volea non solamente salvare i suoi servidori , ma 
salvare altresì e guadagnare a sò quell’anima natural- 
mente buona, presto le suggerì lo spediente a che dovea 
appigliarsi. Stata alquanto sul considerarlo a dovere, e 
piaciutole, ecco risolve, e rimontando sopra il solaio tro- 
va i suoi due protetti vegliami ancora, e forse anch’essi 
in angosciosi pensieri. » Amici miei, ella dice, presso 
me non siete sicuri. Ho pensato e trovato il modo di far- 
vi uscir salvi in questa notte medesima c dalla mia ca- 
sa e dalla città. Ma prima uditemi, e se pur han presso 
voi qualche merito le premure mie per la vostra salvez- 
za, fatemi grazia di consentirmi la mia domanda. Troppo 
conosco clic il Signore ha decretato di abbandonare alle 
vostre mani questa città e questa terra; imp«;rcioccliè 
sopra noi è caduto il lerror delle vostre armi per modo 
che i cittadini tutti, c i popolani d’intorno non han più 
cuore, non han più spiritò da poter reggere al vostro 
cospetto. Udimmo già, come il Signore al vostro uscir 
dall’Egitto vi divise innanzi e seccò sotto i vostri passi 
il. mar russo; e ciò che divennero per le armi vostre i due 
re amorrei di là dal giordano. Fin d’allora abbiam te- 
muto c tremato per quel che sarà di uoi; e già al vostro 
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avvicinarsi abbiam per ogni modo perduto il corag- ^ 
gio e il consiglio. Inquanto a me dichiaro e confesso, 
che il Signor vostro Dio è il vero c solo Dio che regna 
in ciclo ed in terra. Ora giuratemi pel nome del Signo- 
re, che siccome io ho usata misericordia verso di voi, 
cosi voi la userete verso la casa di mio padre. Conveni- 
te meco d'un seguo per cui ncH’impadronirvi che farete 
della città sia da voi c da'vostri riconosciuta e rispar- 
miata questa mia casa colla mia famiglia, cioè mio padre, 
mia madre, e i fratelli c le sorelle mie; e salve sieno le 
loro vite e le cose tutte che loro appartengono ». « Si, ri- 
sposero tutti commossi da rispetto c da gratitudine i 
due israeliti, si, donna pietosa, tei promettiamo c giu- 
riamo su l’anima nostra c la nastra vita. Purché tu non 
pensi a tradirci, ti renderemo In misericordia che in te 
troviamo: c tu, tutti i tuoi e tutte le robe vostre saran- 
no salve ». Ricevuto il giuramento richiesto, ceco ella va 
e torna portando una lunga c grossa fune, che tosto at- 
taccò e raccomandò fortemente a una finestra che dava 
fuori del muro della città, ed « eccovi, disse, il modo fa- 
cile di calarvi nell’aperta campagna. Salvatevi, ma di 
grazia seguite il mio avviso. Volgetevi subitamente alla 
montagna, c là restate almen per tre giorni nascosi; sic- 
ché le guardie che son su le vostre tracce disperato di 
più trovarvi se ne ritornino, e voi possiate così con si- 
curezza rimettervi al guado del fiume ». . 

Non è da dire quanto i due giovani, a cui parea 
tornare da morte a vita, ringraziassero una si amorosa 
e benefica albergatrice; e « da questa finestra, le dis- 
sero, per cui tu ci salvi, farai che penda e sia da Iun r 
gi visibile il segno che salverà te e tatti i tuoi dalle 
nostre spade. Fa di legare e sospendere a questa finestra 
nn cordone, o una pezza di scarlatto all'nccostarsi che 
noi faremo alle mura; e a colai segno questa tua casa 
sarà da tutti i nostri riconosciuta. Qui raccoglierai pa- 
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dre, madre, fratelli c sorelle, e tutte le cose loro: che 
qui tutto sarà rispettato ed illeso. Ma se all’ entrar no- 
stro alcun de’ tuoi troverassi fuor di questa casa, do- 
vrà a se stesso imputare il suo male; nò non avrà a ri- 
dondare sul nostro capo il suo sangue, come ridonde- 
rà, se da noi venga tocco alcun di quelli, che qui sa- 
ran teco ». Ciò detto si calarono dolcemente l'un dopo 
I’ altro giù per la corda , c toccato il terreno si vol- 
sero a salutare con un cordial baciamano la lor pie- 
tosa liberatrice, e cheli cheti e coperti dalle tenebre si 
misero su la via della montagna. Auguriam loro, Udi- 
tori, il buon viaggio; e intertcniamci alcun poco a ri- 
flettere su l'operato da questa celebre donna troppo de- 
gna d’eccitar negli animi nostri un vivo interesse in fa- 
vor suo. Riposiamo. 

Abbiam veduto come Raab sollecita di salvare i due 
ospiti seppe a forza di smorfie e di bugìe infiuocchia- 
re le guardie, e allontanarle dalla sua casa. Cercasi se 
veramente mentì , c se peccò. Che mentisse , è si chia- 
ro che non veggo cume più d’uno abbia voluto pur du- 
bitarne. Ma se così mentendo peccasse, ò più diflicile 
a definire. Non già, Uditori, che la bugìa, quando tal’è 
veramente, possa mai, come alcuni opinarono, in certi 
casi esser lecita. Dottrina che non è da accettarsi, trat- 
tandosi di cosa intrinsecamente mala, è sempre contra- 
ria all’eterna divina legge. Ma la ragion vera del dub- 
bio si è che Raab polea credere in coscienza e in buo- 
na fede, che in quel frangente le fosse lecito il menti- 
re per non tradire l’ospitalità e per non sagrifìeare la 
vita di due innocenti. Si crcdon lecite certe bugìe e si 
dicono da tanti cristiani benché illuminati e istruiti nel- 
le verità della fede, quando si tratta di rendere altrui 
un benché lieve servigio , o di evitare o impedire un 
male che loro sembra maggior del mentire. E come fi- 
gurarsi che una douua infedele e idolatra abbia polu- 


LEZIONE XTII. 141 

lo farsi scrupolo, e non anzi si sia creduta in dovere 
d’infilzar bugie quante potea in un caso in cui tratta- 
vasi di sottrarre alla morte i suoi forestieri ? Ma al- 
tro e peggior carico si dà alla nostra JRanb , cioè di 
aver colle sue bugìe e coll’operar suo tradita la nazio- 
ne e la patria sua propria. Per difenderla da tal delit- 
to basterebbe il dire , che il pensiero e 1’ opera di na- 
scondere trafugare e salvare i due esploratori fu ispi- 
razione consiglio e impulso di Dio. E non è difficile il 
provarlo da tutto il contesto. Ma prescindendo da que- 
sto che non tutti vorranno ammettere si .facilmente, non 
si mostrò ella persuasa e certa, che la nazion' sua e la 
sua patria per giusto voler di Dio dovea perire per le 
mani d’ Israele? Sì certo: ora in lai persuasione e cer- 
tezza che danno faceva ella a’ suoi salvando la libertà 
e la vita a due nemici , la cui prigionia e uccisione 
non avrebbe anzi fatto che inasprire vieppiù, e infiam- 
mare il nemico esercito a più terribil vendetta? In tal 
persuasione c certezza chi può tacciarla e incolparla dell’ 
aver provveduto colla sua misericordia verso i due ebrei 
allo scampo suo proprio, e allo scampo de'suoi più stret- 
ti parenti ? Sì: a me piace , e credo , cortesi Uditori, 
che piacerà anche a voi, di scusarla da ogni delitto ver- 
so il suo popolo; come altresì di commendare altamen- 
te l’umanità sua, la sua ospitalità, la sua filiale e pn- 
rentevol pietà, c sopra tutto quella viva fede, con che 
riconobbe e credette qual solo c vero Dio il Dio d’Israe- 
le. O esempio di confusion di rimprovero a tanti de’ no- 
stri dì che nati e cresciuti nella vera fede, non serba- 
no più che 1’ apparenza e il nome ( se pur di questo 
stesso non si vergognano) di credenti c di cristiani! Una 
donna per naseita , per educazione , e per professione 
idolatra su la fama dei soli prodigj operati da Dio in 
favor d’un suo popolo crede questo Dio, lo crede uni- 
co, lo crede solo Signore, e Regnatore del cielo e della 
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terra: e tanti adesso all’opposito anche in seno alla ve- 
ra ed unica religione , fra le inflnite e passate e pre- 
senti testimonianze chiarissime che rende a Dio il mon- 
do universo, giungono a disconoscerlo a bestemmiarlo 
a negarlo . .? O Raab, tu non meno che la regina dell’ 
austro sorgerai nel gran dì dell’ estremo universal sin- 
dacato a condannar questa pessima inescusabile genera- 
zion d’empi uomini: surget Regina Austri, et conde- 
mnabit gcnerationem islam . 
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Igitur ingressus est populus de tabcmaculis suis, 
ut transiret Jordancm. 

Gius. c. 3. 


./Vnclie un nuovo intoppo, Uditori, ad entrar nella ter- 
ra di Canaan? Dopo sì lungo e travaglioso cammino; 
già traversato il più vasto inculto bruciato inospitale de- 
serto; già sostenuto lo scontro di forti numerose e ter- 
ribili nemiche armate; già durati stenti, rintuzzati con- 
trasti , vinti cimenti e pericoli d’ogni maniera; già in 
vista pur finalmente, e di pochi passi vicin del termi- 
ne sospirato, non si ha dunque da mettervi il piè, sen- 
za che ci si affacci un nuovo e tremendo ostacolo, ca- 
pace anche solo di render nulla ogni passata fatica? Ter- 
ra beata, terra scorrente di latte c mele, tanto adunque 
fino aU’ultiino passo costar dovea ai pellegrinante Israe- 
le il sol toccare il tuo suolo? Sì, cristiani Uditori. Fi- 
gura d’ un' altra terra senza paragon più beata, inveii 
so cui andiam tutti per questa valle di lacrime pelle- 
grinando e viaggiando; figura del Cielo, del Paradi- 
so, dovea mostrarci, che per arrivare al possesso di tan- 
to bene ci bisogna fino agli ultimi istanti di questa vi- 
ta mortale sostener contrasti c pericoli; e clic per quan- 
to ci crediamo inoltrati egli è vana e temeraria lusiu- 
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ga , lincile spii'iam quest’auro terrene, il tenerci sicu- 
ri del nostro beato fine, di una celeste ed eterna feli- 
cità. Ah si: lungi, Fratelli miei dilettissimi , lungi da 
noi ogni temerità e prosunzione; ma no una fermi cri- 
stiana speranza, nn costante e generoso coraggio. Se si 
ha da combattere e contrastar fino all’ ultimo ; se fino 
al sospiro estremo si ha da travagliar, da patire; ben 
fino all" ultimo, fino al sospiro estremo ci promette il 
suo ajuto, e ci assisterà colla sua grazia quel Dio che 
tanto ha fatto e tanto fa per salvarci, quel Dio che fi- 
no agli ultimi passi scorse , sostenne e col più strepi- 
toso miracolo portò sul suolo della promessa terra il 
suo diletto Israele. Siamo , Uditori , al cospetto d’ un 
grande maraviglioso spettacolo ; siamo ad un nuovo 
memorando portento della destra di Dio a protezione 
e in favor del suo popolo. Veggiamlo senza più; am- 
miriamo, rallegrarne!, e spediamo. 

Erano già scorsi i tre di, che secondo il consiglio 
di Raab i due israeliti esploratori salvatisi felicemen- 
te da Gerico dovean passare nascosi fra le montagne. E 
ben fu consiglio di donna saggia c avveduta, perchè ap- 
punto tre di stettero le guardie nemiche battendo la cam- 
pagna, avvolgendosi per tutt’ intorno, e spiando e fiu- 
tando da per tutto siccome bracchi per iscoprire e co- 
glier la preda scappata lor dalle mani. Le guardie se 
ne tornaron deluse, c i due giovani ebrei ripassando il 
giordano furono presto dinanzi a Giosuè , a cui tutto 
distintamente narrarono 1’ avvenuto, concludendo: « il 
Signore ha certamente abbandonata in poter nostro la 
città con tutto il paese , perchè tutti quanti gli abita- 
tori percossi e abbattuti dallo spavento sono al tutto in- 
capaci di sostenersi e difendersi ». Dunque Giosuè man- 
dato per tutto il campo il comando di tenersi pronto 
a marciare nel di vegnente, surse di buon mattino, e 
ordinò la mossa verso il giordano. In poco distanza 
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dal fiume si fe alto, « si piantò secondo il solilo l’al- 
loggiameutu. Quivi si stanziò per tre di. Tutto il po- 
polo era ben disposto contento e pien di fiducia in Dio, 
e nel suo Generale spirato e condotto da Dio. Ma po- 
tea egli ammetto di non guardare e pensar con qualche 
aflaniu> e ansietà di spirito al tremendo ostacolo che gli 
si parava d’ avanti in uti fiume, che appunto a que’di, 
cioè tra il nostro marzo e l’aprile, gonfio delle sciol- 
te nevi del libano tutto fino all’ orlo delle rive avea 
piqu l’alveo, c cou torbida e furiosa corrente precipi- 
tavasi al mare? Deb. come passarlo donne, fanciulli, 
armenti, bagagli in tanta moltitudine ? Eppur sul fi- 
nire del terzo di ecco risonar per tutti i quartieri col- 
la tromba e la voce de’ banditori 1’ ordine di Giosuè 
di prepararsi pel domane al passaggio. « Purificatevi, 
si gridò, purificatevi, o figli d’ Israele, colle legali la- 
vande e coll’astinenza da ogni legale immondizia, per- 
chè domaui, domani il Signore in mezzo a voi farà ma- 
raviglie. Domani quando vedrete muoversi l’Arca san- 
ta dell'alleanza portata du’Saeerdoti della levitica stir- 
pe , sorgete voi pure, e dietro a Lei camminate. Re- 
sti fra l’Arca e voi 1’, intervallo di due mila cubiti 
( qualche cosa più che un mezzo miglio romano ) sic- 
ché tutti da lungi veder la possiate , e vedere insieme 
la strada che si ha da battere , strada che certo mai 
non praticaste in addietro ». Giosuè in persona raccol- 
ti i capi c gran parte , del popolo d’intorno al Taber- 
nacolo , « appressate, gridò , appressate, fratelli mici, 
e ascoltate la parola del Signor vqstro Dio. Egli vi pre- 
para un gran segno, da cui possiate conoscere, che ve- 
ramente celi vive ed abita in mezzo a voi; c clic al >q- 
slro cospetto egli disperderà lutti i popoli abitatori di 
quell’ elette contrade, che a voi Ita destinale in retag- 
gio. L’ Area del Signore, che è il .Signore di tutta la 
terra, vi precederà per mezzo al giordano. Vedrete , 
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vedrete alto portento ». Quindi li congedò eoll'ordiiie 
di scegliere infra loro dodici uomini, uno per ciascu- 
na tribù, che fosser pronti ad ogni suo cenno. Si pas- 
sò in grande e universale aspettazione la notte, nella qua- 
le Iddio favellò di nuovo al suo servo per prepararlo 
vieppiù e confortarlo alle grandi cose, che volea ope- 
rar per suo mezzo: e « oggi , gli disse , o mio fede- 
le, oggi comincierò ad esaltarti in faccia a tutto Israele 
affinchè vegga chiaro che quel che io fui con Mose quel 
medesimo io sarò inverso te ». Venne il mattino , forse 
non men sereno e ridente di quello che rischiarò allo 
sguardo della già spenta ultima gcnerazion d’Israele il 
memorando tragitto dell’ eritreo. Giosuè fa cenno a'Sa- 
cerdoti già preparati , e questi levatasi riverentemen- 
te in su gli omeri 1’ Arca del Signore, sotto quel sa- 
cro peso muovono il passo verso il giordano. Sta fer- 
mo il popolo , e aspetta che sieno inoltrati per lo pre- 
scritto spazio di due mila cubiti; e a quel punto si muo- 
ve egli pure e seguita di pari passo le sacre sue gui- 
de. I Sacerdoti già sono alla riva, e tirano a sè tutti 
gli occhi di quella ansiosa immensa moltitudine. 11 fiu- 
me altissimo già lor lambisce le piante , e colmo nel 
mezzo corre rapido mormora spuma e minaccia di trar 
seco al mare ogni cosa che si affidi al ruinoso suo 
corso. I ministri del Dio onnipotente animali dalle di- 
vine promesse , e dal prezioso deposito che rappresen- 
ta la maestà del Signore , non si sgomentano in fac- 
cia a tanto pericolo, e di pari consentimento, invocan- 
do il sacrosanto nome di Dio alzano il piede , lo im- 
mergono ... ed eccola gran massa dell’acque si spac- 
ca e dividesi in due, si arreslan tutte ad un tratto le 
acque che sono alla destra , e sieguono a correre ve- 
locemente all’ ingiù quelle che sono a sinistra. Ciò che 
avviene in ristretto canale quando a sospenderne il cor- 
so si fa fra i laterali incavi calar fino al foudo l’in- 
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castrata saracinesca, vi porge uu’ idea di quel che av- 
venne nelle superiori e inferiori acque del fiume al toc- 
car che le fecero le piante sacerdotali. Quelle quasi ar- 
rivate a infrapposto muro si ristettero in tutta la lati- 
tudine dell’ alveo sì fattamente sospese che non ne ca- 
dea una goccia ; e sopraggiugnendo il carico delle al- 
tre acque die seguiano a venire d’in su per la china, 
e accavallandosi e montando le une su l’ altre, si gon- 
fiarono in brieve , e si levarou tant’ alto , che a guisa 
d’ una montagna, che su le fredde Alpi appar da lun- 
gi coperta di luccicante ghiaccio , veder si poteano fiu 
da Adom e Sartan due città in distanza di molte mi- 
glia. Cresce, Uditori, la maraviglia se, come spiega- 
no parecchi il sacro Testo , e come sembra annunzia- 
re alcun altro luogo delle divine Scritture, queste su- 
periori acque non sol si arrestarono , ma diedero in- 
dietro rimontando per lungo spazio verso la loro sor- 
gente, e respingendo cosi tutte quelle che lor veniano 
addosso. Certo il reale Salmista cantando su 1’ arpa 
d’oro e di questo e dell’ altro strepitoso miracolo del 
rosso mare : » vide , dicea , vide il mare e fuggì; e si 
rivolse iudietro il giordano: mare vidit et fugit, Jor - 
danis conversus est retrorsuin. Deh qual cagion, sog- 
giungea per bella poetica ispirazione, qual cagion ti mos- 
se, o mare, a fuggir così ; qual cagion ti mosse, o gior- 
dano, a rivolgerti indietro? Quid est libi mare quod 
fugisti ; et tu, Jordanis, quia conversus es retrorsum ? 

Le acque intanto inferiori e a sinistra continuando 
col già conceputo impeto il corso, avvegnaché dalle supe- 
riori più non premute e sospinte colla rapidità di prima 
scendeano alla lor meta, e lasciando vuoto e scoperto il 
fondo arenoso aprirono fra l’una e l’altra riva una via 
tanto larga quanto era la lunghezza del tratto dalla di- 
visiou dell’acque fino al mar morto, cioè di cinque in 
sei leghe. A si nuovo e maraviglioso spettacolo, a cui 
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tutta quella gran turba non avea certo mai in addietro 
veduto il simile, a si nuovo e maraviglioso varco aper- 
tosi in poch'istanti a 'suoi passi, gli è ben facile l’im- 
maginar quali fossero i commovimenti e i trasporti di 
«tu por , di allegrezza, di ringraziamento, e di bcne- 
dizion verso Dio , in che tutto ruppe ad un tratto il 
gran popolo d’Israele. I Sacerdoti portatori dell’ Arca 
per la declività del terreno dolcemente scesero al fon- 
do , e stampando sopra l’arena, che per nuovo portento 
subitamente seccossi, orme sicure s’inoltrarono fino al 
mezzo del Ietto, dove secondo il divin comando sospe- 
sero il passo, e si ristettero immoti finché fosse all’op- 
posta riva passala la moltitudine. Questa agevolmente 
stendendosi per l’ampia via con persone somieri artnenti 
e cariaggi, e coll'infinita svariatissima salmeria si andò 
lietamente avanzando , fino a traversar tutto il fondo , 
e a salir per la ria orientale a metter piè su la pia- 
nura della terra di Canaan. 

Tutto è maraviglia. Uditori, dalla parte degli 
ebrei. Ma chi frattanto non vede una maraviglia, che 
parer non dee forse miuor dell* altre , dalla parte de’ 
cananei ? E questa è , come mai fra le molte vicine 
bellicose e valorose nazioni, che hanno ornai sotto gli 
occhi un nuovo popolo venuto od occupar le lor terre, 
e ad impadronirsi di quanto avcan esse al mondo più 
caro, niuna si muova a contrastargli con quanto ha di 
forze il passaggio di un fiume, che in quella circostan- 
za presentava per di se stesso insormontabile impedi- 
mento ? Cosa, Uditori, che non può naturalmente spie- 
garsi , per quanto suppor si voglia il turbamento e il 
terror che le ha prese ; ad onta di cui vedrein pure 
più avanti , che non poche infra loro erano già aj»pa- 
recchiate ad armarsi, a combattere , e far costar caro 
agli assalitori quella che ad esse parer dovea la più 
prepotente e Incredibile audacia. Ma così le accieca le 
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stordisce c le aggira quel Dio, che ha già decretato di 
darle in mano a' suoi amici, a’ suoi servi, al suo diletto 
Israele. Dunque tranquillo e sicuro , come se avesse i 
nemici da se lontani le mille miglia , tutto 1' esercito 
con tutte le famiglie israelitiche si sta su la nemica 
terra aspettando i nuovi ordini del suo capitano. Que- 
sti che li rieevea immediatamente da Dio si fa venire 
innanzi que’ dodici già fatti scieglicre dal popolo , e 
« tornate, lor disse , nel mezzo del giordano, accosta- 
tevi all’Arca del Signor vostro Dio, e di là dove po- 
sano i piè de’ Sacerdoti levate dodici pietre delle più 
dure, è qua portatele , ciascun la sua , sopra le spalle 
per collocarle nel luogo dove fisserem la vegnente notte 
l’alloggiamento ». In quel mezzo altre dodici pietre di 
smisurata grandezza egli fe innalzare, e piantar diritte 
nel mezzo dell’alveo, affinchè sotto le acque del fiume 
per lo più limpide e trasparenti potesser sempre ve- 
dersi, e segnare il luogo preciso per cui le dodici tribù 
israelitiche al possesso passarono della terra di promis- 
sione. Ciò fatto Giosuè dà il segno del dover 1’ Arca 
avanzarsi ed uscire essa pur dal giordano per mettersi 
di nuovo alla testa di tutta l’armata. Uscita appena , 
ecco in vista di tutto il popolo si compie con nuovo e 
grande spettacolo il memorabil portento. Le superiori 
acque state fino a quel punto sospese ed alzate in mon- 
te , come se fosse loro tolto dinanzi un’invincibil con- 
trasto giù si rovcscian dall’alto, ricadono con gran fra- 
casso e stramazzano sul loro letto, e ripigliando il cor- 
rer di prima tutto impetuosamente allagauo c riempion 
lo spazio che lasciarono asciutto sotto i piè de' viag- 
gianti israeliti. Deh ! che divengono , cristiani Udito- 
ri , in faccia a tanto prodigio, in faccia a si nuova e 
mirabile operazion deH’Autore e Padron supremo della 
natura, che divengono i passaggi sì decantati e famosi 
nelle profane storie fatti da grandi armate . per larghi 
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c rapidi fiumi, ina fatti o coll' immergersi delle per- 
sone entro le acque indilo al collo, o sostenendo e rom- 
pendo cogli ammassati corpi de’ notanti destrieri l’im- 
petuosa corrente, o marciando sul fermo piauo di luo- 
ghi ponti per lunga e faticosa opera eretti "su 1’ acque 
stesse ? Che diviene il sì ammirato e lodato dagli an- 
tichi scrittori diseccamento dell’alveo del fiume Eufrate 
operato già un dì dal gran Ciro in mezzo alle mura 
di Babilonia ; ma non operato altrimenti , che devian- 
do e intromettendo Tacque in più fosse, a costo d’im- 
mense spese , e col lavoro di molti mesi e d’ infinite 
braccia di qua e di là dal fiume profondamente scava- 
te ? Cotali sono c più in su non posson levarsi le ope- 
re delle mani degli uomini. Ma a voi, gran Dio, alla 
vostra mano, alla vostra voce, a un semplicissimo atto 
del voler vostro tutte e in un attimo ubbidiscono, ce- 
dono, si sospendono, si cangiano leggi le forze l'ordine 
il corso della creata natura. Ah perchè , mentre tutte 
le irragionevoli e insensibili creature fanno sempre il 
voler vostro faeiant verbum ejus , perchè l’uom solo , 
la sola qui in terra creatura vostra dotata d’intelligen- 
za di ragion di consìglio , la sola qui in terra capace 
di onorarvi e servirvi con merito, e con suo immenso 
guadagno, l’uomo solo ( o perversità , o cecità, o ingra- 
titudine ! ) vi niega omaggio ubbidienza e servitù ! 

Ma già riordinata l'israelitica multitudinc , che è 
ben naturale che si fosse tutta distesa lungo la riva per 
goder della vista magnifica di quella gran caduta e del 
ripigliato impetuosissimo corso dell’acque, e precedendo 
l’Arca dell’ alleanza, dalla sponda orientai del giorda- 
no s’ indirizza il cammino alla volta di Gerico. Si giun- 
ge innanzi sera ad un luogo, che fu poi detto Gaigaia, 
e che in quella vasta pianura parve a Giosuè il più adat- 
to a prendervi stanza. Era non più di una lega distante 
da Gerico : e pure nè gericuntini nè altri mostraron 
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cuore o intenzione di turbar punto ad Israel quel sog- 
giorno. Fu qui dove il capitan religioso sollecito di ren- 
dere al suo Signore e suo Dio omaggi di gratitudine , 
comandò che nel mezzo del campo poste fossero, e forse 
ordinate in forma d’ altare le dodici pietre che furon 
tolte dal luogo su cui stette immota e posò , durante 
il passaggio del popolo , 1’ Arca del Signore. « Sarà 
questo, diss' egli ad Israele raccoltosi d’ intorno a lui , 
sarà questo un monumento perpetuo delle misericordie 
del vostro Dio. Quando i teneri figli interrogheranno i 
lor padri : deh che sono , che voglion dir queste pie- 
tre ? Sono , risponderete , sono in memoria del gran 
prodigio che il Signore operò quando ci fe passare il 
giordano, avendolo prima dinanzi a noi e sotto de* no- 
stri occhi sgombrato di tutte Tacque , altre sospese in 
alto e fermate alla nostra destra , e T altre a sinistra 
corse e scolatesi in seno al mare. Quel che già un di 
egli avea fatto in favore de’padri nostri là nel mar ros- 
so , lo ha fatto qui in nostro favor nel giordano per 
aprirci il tragitto alla terra promessa. Si grandi cose 
ha operate il Signore, affinchè lutti i popoli della ter- 
ra imparino a conoscere e a temer la fortissima onni- 
potente sua mano, e affinchè voi specialmente da lui fa- 
voriti e privilegiati cotanto temiate sempre e adoriate 
in ogni tempo avvenire il Signor vostro Dio ». Ma se 
il giordano colle sue pietre nudrir dovrà s) cara e ono- 
randa memoria nelTanimo degli ebrei, questo giordano 
medesimo ha eziandio de’ gloriosi e consolanti misteri 
da ricordare a’ cristiani. Lo vedremo dopo un respiro. 

Dissi, Uditori, che quel giordano , che fu e sarà 
sempre agli ebrei di gloriosa e consolante memoria , 
esser lo dee non meno anche a’ cristiani. Imperciocché 
tralasciando che su quelle rive venne più volte dal suo 
deserto il Battista ad annunziare e a predicare quel 
Cristo , che è il Signor nostro e il nostro Capo, e come 
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possiam noi non rammentarci, o Fedeli, che sii quelli? 
rive millesime venne Egli stesso in persona l’umanato 
Figlio di Dio , il nostro Divio Kedentore, e che in quel- 
le acque medesime, e precisamente, coni’ è fondala cre- 
denza , nel medesimo luogo dove si aprirono per dare 
ad Israele il passaggio, in quelle ncque beate Egli im- 
merse le purissime sue membra divine , e qui con atto 
ed esempio della più maraviglinsa umiltà dalle mani del 
silo l’recursor del suo servo volle ricevere il battesimo 
di penitenza, degnandosi di comparir cosi peccatore per 
lavar noi da’ nostri peccati? Come possiam noi non ram- 
mentarci , che quivi dietro a quell' atto di tanta sua 
umiliazione , e prima clic ancor si fosse dato a cono- 
scere al mondo per quel ch’egli era, quivi Egli fu dal 
divin suo Padre onorato del più grande e onorevole 
testimonio ? F.eeo ecco io veggo sopra il suo capo bril- 
lar di candida luce c aprirsi il Ciclo , e sotto la sem- 
bianza corporea di bianca amorosa colomba volar dall’ 
alto, c àospcsa su le spiegate fulgidissime ali posar so- 
pra lui lo Spirito santificatore. Ecco io sento , mentre 
per altissimo ossequio tutto tace d’ intorno a lui e in 
Cielo e nell’aria cd in terra, spiccarsi dal Trono dell’ 
Eterno una voce che alto sciama : Egli è questi il mio 
verace Figliuol diletto, questi l’obbietto di tutto il mio 
amore, e in cui solo da tutta l’eternità mi compiacqui. 
Hic est Filtus incus diteci us , in qno milii compì acuì. 
O giordano, giordano, già io più non ricordo le antiche 
tue glorie. Già solo mi sta sugli occhi il mistero au- 
gustissimo che qui io veggo e sento in solenne guisa si 
chiaramente annunziarsi della somma indivisibile c sa- 
crosanta Triade : mi sta su gli occhi la grandezza la 
gloria la divina naturai figliolanza che qui veggo c sen- 
to autenticarsi da si gran testimonio , del mio amabi- 
lissimo Salvatore : mi sta sn gli ocelli quel sacro e be- 
nedetto lavacro, per cui già no di io fui rigenerato alla 
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vita di grazia , ,c adottato à figlio di Dio : mi sta sti 
gli ocelli quel secondo salutar bagno di penitenza , ili 
cui trovata ho già tante volte , e trovar sempre posso 
a mia voglia purgazione e remission. graziosissima delle 
attuali mie colpe. Deh a questo bagno di salute c di 
vita , a questo prezioso penitenziale battesimo accosta- 
tevi, o peccatori cristiani, per tutte astergere le sozzure 
e le macchie del vostro spirito. Qui, su le rive di que- 
sto misterioso giordano sta pronto sempre ad accogliervi 
il vostro pietosissimo Redentore per versar colla mano 
del suo Ministro non materiale acqua su i vostri corpi, 
ma su le anime vostre il preziosissimo divin suo San- 
gue. O il bello o il grande o il portentoso passaggio 
che voi più fortunati dell’antico Israele farete così dal 
peccato alla grazia, dalla morte alla vita, dal più ste- 
rile orribil deserto alla più feconda fruttifera terra pro- 
metti tricc di ricchezza e di gloria sempiterna ! 
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Dixitque Dominus ad J otue i ecce dedi 
in manti tua Jericho. 

Gios. c. 6. 


Odi ( dicea al suo popolo il gran Mosè prima di 
congedarsi da lui per un altro mondo ed un’altra vita) 
odi , o Israele. Tu passerai fra poco il giordano per 
debellar nazioni popolosissime di te pii» forti; per oc- 
cupar città grandi e per alte mura sorgenti al cielo : 
per esterminar nemici di sì strana ed enorme statura , 
che, siccome udiste per fama, e vedesti in parte tu stes- 
so , niun altro può star loro a petto e resistere. Il Si- 
gnor Dio tuo passerà innanzi a te, e agguisa di fuoco 
divorante e consumatore dinanzi alla tua faccia in un 
lampo gli struggerà, li dissiperà, li farà sparir dalla 
terra. Or guardati , o Israele , dal creder mai e dir 
nel tuo cuore, che ciò sia avvenuto a cagion de’tuoi me- 
riti. Lo sai pur troppo che ben altro si dovea a’ tuoi 
fatti. Sai tu perchè veramente incoglierà a coteste na- 
zioni sì gran ruina ? Sol per le loro empietà. Ah non 
perchè tu sii giusto, ma perchè esse empiamente ope- 
rarono, perchè adorarono i falsi dei , idolatrarono le 
opere delle loro mani, e in loro onor fecero cose abbo- 
mincvoli agli occhi del vero Dio, perciò all’entrar tuo 
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stirati distrutte dinanzi a te: perciò Dio fece a’tuoi pa- 
dri ed ora adempie la gran promessa di far passare in 
tua mano le belle terre , di cui hanno esse goduto si 
lungamente il possesso. Ncque enim propler juslilias 
tuas .... sed quia illae agerunt impie , introeunlc 
te , deletae sunt. Questo, cristiani Uditori, questo ro- 
tea Iddio che ben sapesse Israele; e questo ragion vuole 
che ben sappiate anche voi per prepararvi alle atroci 
cose che viene a presentarvi allo sguardo la sanguinosa 
storia delle trucidate e distrutte empie nazion cananee. 
Era già più che da quattro secoli che la divina pa- 
zienza soffriva e portava il carico delle orribili loro 
iniquità. Oramai la loro misura è al suo colmo, com- 
piuto è il fatai numero, prima del quale non volle mai 
il pietosissimo Iddio, siccome disse ad Àbramo, por ma- 
no a gastigo e a vendetta. Nec dum contpletae sunt 
iniquitates Amoraehorum usque ad praesens tempus. 
Gerico la prima e forse la più rea delle città di Ca- 
naan, è la prima altresì a cader vittima del giustissi- 
mo divin furore. Ed eccovi il suggetto dell'odierna le- 
zione. Deh ! che l'udire il gran fatto non vi riesca so- 
lo, Uditori, a maraviglia e a diletto, ina sì e più ad 
istruzione, ad esempio, a santo e salutare spavento. 

Prima d’inoltrarci alle guerresche imprese che si 
cominciarono per Giosuè e il grand’esercito d’ Israele 
nella terra di Canaan, è da dir brievemente, Uditori, 
del cessar che qui fecero due gran prodigi, e del l’ese- 
guirsi di due grandi atti di religione. Cessò primiera- 
mente il prodigio della maravigliosa colonna , che di 
nube e di fuoco avea per quarant’anni guidato co'suoi 
movimenti, e adombrato nel dì, e illuminato nella notte 
il popol di Dio. Cessò in secondo luogo il prodigio del- 
la manua, che per altrettanti anni per nudrirlo in cia- 
scun di gli era piovuta dal ciclo. Siffatti miracoli non 
bisognavano più ad Israele, e Iddio non fa miracoli iu- 
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vano. Era sottentrata all’uffizio (li regolar le mosse del 
popolo l’Arca dell’ alleanza ; e ad alimentarlo bastava 
già colle sue messi fe co’frutti suoi la fertilissima cam- 
pagna di Canaan. Perciò poi che riguarda gli alti di 
religione , il primo fu di ripigliare il comandato rito 
della circoncisione, stato intermesso per tutta la pere- 
grinazion del deserto ; rito che per divina ordinazio- 
ne distingnea dalle infedeli e gentilesche nazioni il po- 
polo eletto. Fu il secondo di celebrar secondo la legge 
nel quattordicesimo dì di quel mese la solennità della 
Pasqua , che altre due sole volte fu potuta in addie- 
tro, ma che d’ ora in avanti dovea celebrarsi in cia- 
scun’ anno. E l una e l'altra religiosa funzione ebbe a 
tutt’agio , senza disturbo , c con prontezza divozione e 
letizia di tutto il popolo il suo compimento. Tutte le 
nazioni d’intorno altro nvean già a che pensare fuorché 
a dar noja al sopraggiunte popolo forestiere. Si sparse 
appena di là dal giordano la fama del fiume si grosso 
e gonfio passato a secco da tutta quella sterminata mol- 
titudine , che un rovescio di ghiaccio piombò sul cuore 
di tutti i re cananei ; non restò loro in petto dramma 
di spirito , e costernati e perduti si chiusero nelle città 
e ne’ forti , agguisa di schiavi colpevoli che timorosi 
e tremanti procacciano di sottrarsi alla faccia degli 
sdegnati padroni che vengono a gasligarli. 

Ma il prode Giosuè ravvolgea frattanto ncll’anirtio 
la rilevante e malagcvol conquista che gli si presentava 
da dover farsi la prima della vicina città di Gerico. 
Ben si tcnea sicuro della sovrana assistenza del Cielo: 
ma non erano da trascurarsi perciò le misure e gl’in- 
gegni del militar magistero. Troppo importava alla glo- 
ria del Dio d’Israele c al riuscimento felice della grand’ 
opera di conquistar tuttaquanta la Cananite , troppo 
importava, clic quella prima intrapresa contro una cit- 
tà sì grande popolosa e agguerrita sortisse un facile e 
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-fortunato successo. Or mentre un di tutto solo e so- 
pra se stesso spaziando andava per quelle campagne 
in vista della città minacciata , e considerando in che 
modo meglio gli tornerebbe il farne l’assedio: ecco le- 
vando gli occhi gli vien veduto a poco intervallo di- 
contro a se diritto e fermo su i piedi un Incognito ar- 
mato di tutto punto, e colla spada sguainata in mano. 
Il capitan valoroso nieute commosso alfretta subitamen- 
te il passo inverso lui, e senz’altro complimento o sa- 
luto, con militar franchezza, « se’ tu, lo interroga, se’ 
tu un dc’nostri , ovvero un de’uimici ? Israelita, ovver 
cananeo ? Noster es, ari adversariorum ? » Xè l’un nè 
l’altro , rispose in mansueta faccia lo sconosciuto : ma 
sono il Principe dell’esercito del Signore, che per suo 
ordine a te mi presento ». A tal risposta pieno d’ al- 
tissima riverenza Giosuè china la fronte, cade a terra, 
e adorandolo » che vuol da me, umilmente gli replica, 
che comanda il Signor mio al suo servo »? « Sciogli 
prima, ripiglia l’Angiolo, c spoglia i piè de’calzari ; 
perchè la terra in che tu stai è già santa per la pre- 
senza del Dio eh’ io rappresento e in nome di cui ti 
favello ». Quegli ubbidì. « Or sappi, soggiunse in per- 
sona di Dio il Messaggero celeste , sappi ch’io ho già 
dato in tua mano Gerico col suo re, e con tutti i suoi 
combattenti e abitatori. Vano è che tu pensi a formar- 
ne l’assedio secondo i divisameuli dcH'umnun prudenza 
c dell’ arte di guerreggiare. Aè più nè meno farai di 
quel eh’ io vengo a prescriverli ». Noi, Uditori, riser- 
biamei a vedere con più diletto eseguito quel che fu, 
e che ancor non sappiamo, dall’Angiolo a Giosuè or- 
dinato. Quest’Angiolo che si anuuuzia Principe dell ’ 
esercito del Signore , benché a tal un lasci dubbio chi 
egli si fosse precisamente , noi col più comun degl’in- 
terpreti lo direm certo il Principe della celeste Mili- 
zia, il grande Arcangelo s. Michele , che anche altrove 
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nelle sagre carte vieti detto Principe della Giudaica na- 
zione, e che fu dopo Dio il primo e principal proteg- 
gitorc c custode della Sinagoga , come ora lo è della 
Chiesa di Gesù Cristo. 

Giosuè ricevute le divine istruzioni senza por tem- 
po in mezzo torna fra’ suoi, e ne dà parte a' Sacerdo- 
ti , a’ principi, a’soldati, a tutto Israele. Tutti fur pre- 
sti al voler di Dio. Ed ecco nel di seguente di buon 
mattino ecco tutto nell’ ordine divinamente prescritto. 
Vanno dinanzi in tutte le loro schiere divisi sotto le 
proprie bandiere, e coi loro nffiziali alla testa i secento 
mila soldati , e formano quasi direi 1’ avanguardia di 
tutto il gran campo israelitico. Giosuè le comanda , e 
più assai che per la luce dell’ armi e per 1’ arnese di 
supremo imperante splende infra tutti e distinguesi per 
la maestà del sembiante e per quel fuoco e fulgore che 
gli viene infuso dall’ allo d’ un sovraumano coraggio. 
Sieguouo in poca distanza sette Sacerdoti con trombe 
iu mano, che preceduti dal Sacerdote sommo in augu- 
sto pontificale corredo, marciano dinanzi 1’ Arca su le 
spalle portata d’ altri Sacerdoti, del fratello forse e de’ 
ncpoti del gran Pontefice. Vien dietro all’ Arca 1’ in- 
uumerabile volgo di tutto il popolo, nè donna, o fan- 
ciullo o proselito o schiavo israelitico escluso è dall’ 
onore di aver qualche parte nella vicina conquista. Al- 
to silenzio di qualunque sia voce o parola accompagna 
i passi e il procedere di sì gran turba. Ma tratto trat- 
to rompe 1’ aria il suon delle trombe, che a tutto fia- 
to animate dalle bocche de’Sacerdoti, e, come hanno al- 
tre versioni , di altri molli del popolo , i vasti campi 
e le circostanti montagne di stridente squillo feriscono, 
il qual ripercosso riempie per tutto intorno ogni cosa 
di fragoroso rimbombo. Al veder dalle mura di Geri- 
co quel mondo di nemici e aggressori che vien contro 
loro, al riverberar de'raggi orientali di Ululi elmi scu- 
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di ed usberghi , e di quella* selva d’ aste e di spade , 
al folgorar dell’ oro tersissimo di che qual altro sole 
fiammeggia quelì’Arca che fa centro a si tremendo con- 
torno, allo squillare e all’eeheggiar formidabile di que’ 
guerrieri oricalchi , io vi lascio immaginare , Uditori, 
come stessero i cuori , e quai divenissero i volti e gli 
aspetti de’ gericuntini infelici. Posta ogni loro sperati- 
la nelle forti mura , nelle ferree porte, e nelle milita- 
ri difese della città altro non sanno far che guardare 
e tremare. Se non che quell’ immenso esercito diritta- 
mente appressatosi , ma non tanto che dalla parte ne- 
mica potesse a lui giugnere alcuna offesa , ecco piega 
alla destra , e senza cangiar punto dell' ordine in che 
marciava si avvolge con lungo giro d’intorno alle mu- 
ra , finché ritornato al punto, onde piegò , senza aver 
altro fatto che mostrarsi, strombettare, e girare, si tor- 
ce all’indietro e volto a Gerico il tergo si rimette len- 
tamente al campo di Gaigaia. Gerico respirò; ma non 
sapea per ciò che sperare. Forse in quel primo dì Israe- 
le non ha voluto che atterrir colla pompa delle smisu- 
rate sue forze ; o (orse ha voluto da prima esaminar gi- 
rando per tutt’ intorno , e osservare da qual parte po- 
trebbe più facilmente assalire ed attaccar la città. Ma 
che sarà domani ? Che sarà in appresso ?... 11 doma- 
ni viene ; ed ecco, oimè! già slridon le trombe, già >1 
nemico si mostra, si avanza, si appressa, eccolo al me- 
desimo punto, a cui jeri diè volta, ed eccolo piegar co- 
me jeri , e ravvolgersi in ordine , e tutte circondar le 
mura , e tornato al punto medesimo, eccolo come jeri 
torcere il passo , e ritornarsene al campo. Oh ! che è 
questo ? per due volte non è stato in Gerico più che 
timore. Ma alla terza, forse alla terza ci verrà addos- 
so il malanno ... Alla terza ? Guarda , o Gerico, e ti 
racconsola. Tu hai già sotto gli occhi Io stesso spetta- 
colo. Israel comparisce, si accosta al solito , di nuovo 
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gira e di nuovo senza nulla far torna indietro a ripo- 
sar dal suo lungo passeggio nelle sue tende- Ah non si 
pensa dunque che ad esercitarsi nel moto, e a porge- 
re a te divertimento e solazzo. Ecco di fatto il quar- 
to dì , e non si fa più del solito: ecco il quinto, e si 
fa il medesimo: ecco il sesto nè più nè meno: ecco il 
settimo . . . Oh già in Gerico più non si teme: la co- 
sa nlmen presso molti è passata in festa e in riso. An- 
diamo andiamo, si dice forse; alle mura, alle mura a ve- 
dere )a procession che già spunta, e torna a far di se stes- 
sa bella comparsa dinanzi a noi. O bene! o bravi! che 
bel colpo d’occhio! che mansueti e modesti sòldati! . . . 
e che robusti polmoni per dar tanto fiato alle trom- 
be !.. . Oh! chi 1’ avesse creduto , che tanto popolo con 
tanto apparato venuto fosse fin qua nqn ad altro, che 
a darci piacere! E già d'intorno alle mura rincomin- 
cia siegue e finisce il solito giro ; ma ve qual novità ! 
oggi un giro solo non basta: se ne incomincia un se- 
condo , e si continua e si compie. Deh! neppur basta? 
Se ne fa anche un terzo; e pur tuttavia si passa al quar- 
to, al quinto, al sesto . . .ma che? Dunque tutt’oggi si 
ha da passar camminando e girando? Ah tanti giri (vi 
è forse alcun che riflette ) tanti giri in questo settimo 
dì andrebber mai a finire ... ? E a che ? ( risponde al- 
tri ! ) forse a un assalto ? O sì giusto oggi , dopo di 
essersi con tanto camminar ben bene straccati. Un assal- 
to ? e dove sono gli approcci ? dove le macchine ? dove 
le scale ? Commedia, commedia: e oggi più bella degli 
altri dì. Così è naturai che parlassero gli sfaccenda- 
ti, i curiosi, i cianciatori, i politici, i cortigiani, i bel- 
li spiriti d’una città che già pendea sull’ orlo della sua 
estrema ruma. 

Finito il sesto giro Giosuè a sè chiamati i capi 
delle tribù, e i principi dell’ esercito ricorda lor brie- 
vemente gli ordini di Dio di che gli avea prima di- 
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stintamente istruiti: e siam già già, loro dice, al gran 
momento della caduta di Gerico. Vi sovvenga ora di quel 
che da voi Dio vuole. Eseguite e fate eseguir fedelmen- 
te dall’ armata e dal popolo i divini comandamenti. Or- 
sù; rimettetevi a’ vostri posti, e si faccia il giro settimo 
ed ultimo. Vedrete fra poco tremenda opera del Divin 
braccio e della Divina giustizia ». Si ripiglia adunque per 
la settima volta entro quel dì fatale il circuir delle 
mura; e già fra le ciance le rise e le beffe dc’riguar- 
danti era tutta da tutto Israel circondata la città: quan- 
do al cenno aspettato di Giosuè, ecco tutte in un pun- 
to col più acuto e sforzato suono rimbombano quante 
trombe erano in mano de’Sacerdoti e del popolo, e mi- 
sto al fragor delle trombe si alza da tutto il popolo in- 
sieme quanto più vivo potea uscirgli di gola un grido 
un urlo un clamore. Parve a Gerico che si aprisse il 
cielo , e si sprofondasse la terra. E la terra certo o si 
aprì e sprofondossi sotto le mura, o crollò sì forte che 
le mura spiantò dalla base e le rovesciò su le fosse. Le 
mura ingoiate o rovesciate (che l’uno e l’altro può inten- 
dersi del cadere c rovinar che fecero secondo le parole 
del sacro testo) lasciarono la città tutta attorno libera 
e aperta all’esercito assalitore. Il tempestar di catapul- 
te e di mangani , o il fulminar di tonanti bronzi nel 
muro di città 0 di forte qualunque fosse, certo mai non 
aprirono sì larga breccia. Una fiumana, o un mare che 
nella sua maggior gonfiezza tenuto in collo da argini e 
dighe, alla fin tutto squarcia, e rompe furioso e precipita, 
c tutta inonda domina e scorre la sottostante campagna , 
menando a strazio biade vigne alberi armenti : potrebbe 
assomigliar queU’impcto c quella furia con che l’innu- 
merahile ebrea soldatesca, tutta da lutt’intorno si scaglia 
per le spianate mine entro la città misera a metter tut- 
to ad uccisione e a sterminio. Chi narrerà le angosce, 
i pianti, i clamori e le strida de’soprappresi abitanti ì 
V. III. 11 
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chi il sangue, la strage, le tronche membra, i palpi- 
tanti corpi , i giacenti ed ammontati cadaveri ? Non si 
perdona a grado, a sesso, ad età; non vi ha varco al- 
la fuga, non luogo a celarsi, non mezzo a ottener com- 
passione e pietà. Che è di quel re superbo? Clic è di 
quella corte malvagia? Che è di que’ carnali di que’li- 
bertini di que’beslcmmiatori del Dio d’Israele, di co- 
loro tutti che si rideano de' suoi Sacerdoti, dell’ Area, 
c di quella sì modesta c divota popolar processione? Sot- 
to le spade ministre del furore di Dio lutto dall’uomo 
alla donna, dal vecchio all'infante, tutto cade e peri- 
sce nel proprio sangue il gran popolo accresciuto da 
quello che da tutti i dintorni si era quivi raccolto, co- 
me in luogo di più sicurezza; e quanto stava quivi adu- 
nalo in gregge di buoi di pecore di giumenti tutto è 
percosso trucidato ed ucciso. Et interfeccrunt omnia a 
viro usque ail nmlierem , ab infante usque ad re- 
ne/»: boi<es quoque et oves et asinos in ore gladii 
pcrcusserunt. Ma respiriamo , Uditori, eli’ io veggo pu- 
re fra tanta strage uscir da una casa per man di due 
giovani ebrei salva una intera famiglia, e con lei salva 
tutta la sua suppellettile . . . Ah la ravviso. Raab, la 
pietosa 1’ ospitale e benefica Raab , la salvatrice de’ 
due esploratori, ecco secondo la giurata promessa co- 
glie il premio de’ suoi bencficj, e con padre , madre , 
fratelli c sorelle, e con tutto l’aver suo vicn guidata e 
posta in sicuro in mezzo al popolo d’ Israele , che da 
questo punto diviene il popolo suo. Frattanto non ri- 
mastovi capo vivo , la città con tutti i suoi edifizj va 
a fuoco e in fiamme ; e toltone 1’ oro , 1’ argento , il 
bronzo , e il ferro , che consecrarsi dovea all’ erario 
del Signor Dio , tutto il resto di mobili , di vesti- 
menta, di arredi arde divampa e riducesi a un muc- 
chio, a un ammasso di fumanti ceneri- Dove, ah dov’è 
Gerico ? La grande, la ricca, la deliziosa , la corrotta 
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sfrenata peccatrice Gerico più non è. Nel suo luogo io 
non veggo più che mine squallore e solitudine. Su quel- 
le rui ne, e su quelle ceneri siede in tremendo aspetto 
l’ira di Dio, che addita a tutti i mortali quetl’esempio 
terribile delle umane iniquità dalla Divina giustizia tan- 
to più orribilmente punite, quanto più a lungo dalla 
divina pazienza e bontà tollerate. Respiriamo. 

Compiuta la divina vendetta, e in poco d’ora di- 
strutta l’opera delle fatiche e delle iniquità di più se- 
coli, il fedel Giosuè con tutto il suo esercito c popolo, 
non so se più lieto o più attonito di quanto ha fatto in 
servigio della giustizia di Dio, sta per sottrarsi a quell' 
atroce spettacolo, e ritornarsene in Gaigaia. Ma il gran 
Capitano rivolgendo anche una volta lo sguardo alla 
città sterminata, ecco vien preso dallo spirito di Dio, 
si raccende, s’infuoca, e fulminando cogli occhi colla 
faccia e col braccio inverso al Ciel sollevato scaglia 
dalle labbra in tonante voce una spaventosa profetica 
maledizione. « Sia maladctto, egli grida, sia in faccia a 
Dio maladetto quell'uomo qualunque sia che osasse mai 
di suscitar dalle sue rqine , e rifabbricar la città di 
Gerico. Malediclus vir coram Domino qui suscitave- 
ril, et acdificaverit civitatem Jericho. In primogenito 
suo fundamenta illius Jaciat, et in novissimo libero- 
rum ponat portar ejus. Possa costui piantarne le fon- 
damenta sul cadavero del suo figliuol primogenito : e 
possa alzarne le porte col cadérgli appiè morto l’ultimo 
de’Ggli suoi ». Cristiani Uditori, io non dirò come col 
volger de’ tempi ebbe pur troppo il suo efFetto questa 
profetica imprecazione e minaccia. Rivolgendo piutto- 
sto a più nobile e spiritual senso la distruzion di Ge- 
rico, e la maladizion fulminala e annunziata contro chi 
ardisse rifabbricarla ; io vi prego , o Romani , a riflet- 
tere qual’era già un di , e qual’ è presentemente la vo- 
stra Roma. Si : per misericordia e special grazia di Dio, 
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l’ antica Roma , Roma pagana , Roma schiava di tozzi 
numi e di vergognose passioni , Roma ebbra del san- 
gue de’ martiri , Roma nido e fogna d’ ogni iniquità , 
d’ogni peccato, fu rovesciata, distrutta, ridotta al nien- 
te : c dessa era forse la gran Babilonia , la Babilonia 
abbominevole e infame , ebe secondo la vision di Gio- 
vanni fu gridata dall’Angiolo già caduta già stermina- 
ta: Cecidit , cecidit Bnbjlon illa magna. A quella Ro- 
ma sì trista, sì degna della collera e della vendetta di 
Dio , succedette , sottentrò un' altra Roma , Roma cri- 
stiana, Roma centro e capo della divina Religione, Ro- 
ma regina di tutto il mondo Cattolico. Ah se mai, se 
mai venisse al mondo sì empio uomo che ardisse in seno 
alla nuova Roma suscitar dalle antiche ceneri , e ri- 
fabbricar quella Roma divinamente distrutta , chi più 
di costui meriterebbe di veder sopra se avverarsi l’ana- 
tcraa e la maledizione di Giosuè ? Questo ( è ben da 
sperare ) per effetto non sarà mai. Ma guai , guai a 
chi tentasse di farlo , a chi per infernale consiglio si 
accingesse a por mano a sì empia abbominanda intra- 
presa ! Io nè profeta *nè figliuol di profeta non oserò 
pronunziargli 1’ immatura e repentina morte de’ figli , 
lo sterminio delle sue sostanze, il rovescio d’ogni sua 
terrena speranza , o qual’ altro siasi per lui più grave 
temporal flagello e gastigo. Ma ben gli prenunzio , e 
con certezza di non fallir gli prenunzio sopra il suo 
capo lo scoppio irreparabile della divina vendetta , e 
o in questa o nell’altra vita un tremendo irreparabile 
effetto di quella divina maledizione: maledictus coram 
Domino, qui suscilaverit et aedificaverit civilatem Je- 
richo. Deh ! per la vostra pietà resti sempre, o Roma- 
ni , nella sua distruzion nel suo niente quella Roma , 
a cui non appartenete voi più. Roma cristiana , Roma 
santa, la Città di Dio, la Città eterna , la Roma vostra 
regni sempre e fiorisca , e dall’altezza della sua mae- 
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stà e della sua gloria spargendo sul mondo intero una 
viva luce di religione di santità e d’ ogn’ incorrotto e 
virtuoso costume, trionfi dell' invidia , delle calunnie , 
del favor, degli sforzi dc’suoi nemici; dilati e stenda a 
più rimoti termini il suo celeste dominio , tutti a se 
tragga e leghi in union di fede c di carità i popoli er- 
ranti ; finché tutta un di porli seco a beatamente con- 
giungersi colla Chiesa in Ciel trionfante la militante 
Chiesa di Gesù Cristo. 
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Pcccavit Israel et praevaricatus est . 
Gios. cap. 7. 


So di tanti e si gravi infortunj che pongono in lutto 
famiglie, città, provincie, e nazioni si degnasse Iddio 
di palesare al mondo la più comune , ma per lo più 
occulta cagione i oh quante avriau fine infra gli uomi- 
ni e maraviglie e ciance , e mormorazioni e bestem- 
mie ! Deh perchè mai quella lite perduta, che pur pa- 
rca che secondo giustizia si avesse ragion di vincere ? 
Perchè mai quella morte fatale per cui rimuovere si 
spese pur tanto in medici c in medicine ? Perchè mai 
quel ruinoso rovescio di fortune, ch’erano pur maneg- 
giate con tanto senno? Perchè mai quella guerra ster- 
minatrice a fronte di tante pratiche e mediazioni e ne- 
gozj e sacriflcj per distornarla? Perchè mai quella pro- 
cella politica , a fronte di tante e sì prudenti misure 
per prevenirla ? Perchè mai a fronte di tanti alti ma- 
neggi , di tante forze provvidenze e tutele , il mondo 
non trova ancora, e chi sa semai troverà pace riposo 
felicità ? Perchè , cristiani Uditori ? Io in silenzio ve- 
nero e adoro le altre ragioni arcane della divina al- 
tissima Provvidenza moderatrice di tutte le umane cose. 
Ma la cagioue più ordinaria e comune di tante c private 
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e pubbliche calamità sapete qual’è ? Ve lo dirà l’odier- 
na lezione col memorabile avvenimento, che senza più 
domanda il favore della vostra solila devota attenzione. 

Fumava ancora di mezzo alle sue orrende ruine 
la distrutta abbruciata e maladctta Gerico , quando il 
gran capitano Giosuè affrettandosi di mandare ad ef- 
fetto le divine ordinazioni , e di conquistare tutto il 
bel paese al suo popolo divinamente donato, volse l'ani- 
mo a spignersi contro di Hai, città posta più innanzi 
nella terra di Canaan su certa altura , e di tre in 
quattro leghe distaute da Gaigaia. Usando de’ soliti 
militari accorgimenti spiccò dal campo alcuni de’ più 
avveduti uffiziali coll’ordine di recarsi ad esplorare e 
riconoscere la città , le sue forze, e le sue difese. An- 
dati , e senza cha loro incogliesse alcun sinistro acci- 
dente veduto quant’ occorrea , presto tornarono a Gio- 
suè , e « cosa di poco, gli dissero, è Hai, poco abi- 
tata e poco agguerrita. Non vai certo la pena che si 
muova contro di lei tutto l’esercito. Due, o tre mila 
uomini bastano ad espugnarla , e a farla sparir dalla 
terra. A clic per sì fa cile impresa vorrem tutta inquie- 
tare la nostra armata ? » Giosuè ragion non avea di 
negar loro fede, e su la lor parola mise in punto tre 
mila soldati , che sotto il comando di un capo scelto 
da lui medesimo incontanente inviò contro Hai. Questi 
marciarono, e ben per quella fiducia che riponeano in 
Dio e nel lor savissimo generale, si tenean sicuri e lieti 
di marciare alla vittoria e al trionfo. E già eccogli in 
vista della città minacciata ; eccogli a piè del colle j 
eccogli salire ed inoltrare per l’erla ; eccogli vicin del- 
le mura . . . misera Hai che pensi , che ti aspetti , a 
che ti prepari? Perchè non ti muovi a venire a patti, 
ad arrenderti , a implorare mercè , a rimetterti a di- 
screzion del nemico ? Che dico io, Uditori, di patti, di 
preghiere, di resa? Vedete vedete sbucar dalla porta del- 
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la città gli baiti armati ; vedeteli venire all'incontro in 
ordine* di battaglia ; vedeteli furiosamente scagliarsi e 
precipitar tutti sopra le schiere ebree; e oimè ! vedete 
come queste a quell’ impeto non san tenere il piè fer- 
mo , già si arretrano, già si scompigliano, già dan le 
spalle, già si volgono in fuga Addosso , addos- 

so, gridano quelli scambievolmente aizzandosi con bal- 
danza e con giubilo a tutta lena ; c insieguono e incal- 
zano giù per la china i fuggitivi , che battuti e rotti 
più non poterono arrestarsi e riunirsi se non in fondo 
alla valle in un luogo, clic poi fu detto Sabarim. 

Deh chi può dire , Uditori , la confusion la ver- 
gogna lo smarrimento di que’ meschini ? Ma chi può 
dir sopra tutto lo stordimento la mestizia il dolor di 
tutto quanto Israele per si inaspettata infausto avveni- 
mento ? La perdita non fu che di trentasei uomini uc- 
cisi. Ma qual’onta in seguito di tante glorie, qual ro- 
vescio fra tante e si grandiose speranze, qual'onta qual 
rovescio agl’ israeliti, al popolo del vero Dio, battuto 
vinto fugato da un popolo incirconciso ! Che più spe- 
rar , che promettersi ... ? Giosuè medesimo , il fedel 
Giosuè trapassato il cuor da punta acerbissima, inca- 
pace di fare o dir cosa alcuna a incoraggiamento e con- 
forto degli abbattuti e costernati animi de’suoi fratelli, 
non fa che rivolgersi e indirizzare subitamente il pas- 
so in compagnia di tutti gli anziani c principi d’Israe- 
le al Tabernacolo e all’Arca santa di Dio. Là strazian- 
dosi indosso in segnai d’alto lutto le vestimenta, e ca- 
dendo colla faccia sul suolo rompe in sospiri, in pian- 
to, e in preghiere, ma tacite e chiuse nel più profon- 
do del cuore. E Dio intanto ? Dio tace, fa il sordo, e 
mostra di non curarsi del dolore della umiliazion delle 
suppliche di un sì diletto suo servo. Giosuè che non 
sente venire in suo soccorso il ano Dio , piglia a due 
man dalla terra l’immondo polvere e se lo gitta e spar- 
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ge sul capo; e con lui tutti di polvere si cuoprono e 
imbrattano i supplichevoli che sono al suo fianco. E Id- 
dio ? Iddio ancor non dà segno di ascoltare , di esau- 
dir, di piegarsi a compassione ed ajuto. Passarono ore, 
già vien la sera , e non venendo ancora dal Giel con- 
forto, Giosuè rotto alla fine e aperto il varco alla do- 
glia: » Oimè ! con alto ed angoscioso lamento esclamò! 
Oimè ! Signor Dio ! II eu Domine Deus ! Perchè , per- 
chè voleste voi per mezzo al giordano qua tragittare e 
condurre il vostro popolo per darlo in mano de’ ca- 
nanei, e disertarlo tutto e distruggerlo ? Oh cosi, come 
abbiam fatto già lunga pezza , fossimo sempre rimasi 
di là dal fiume! Mio Signore, mio Dio, che posso io 
dire , dopo di aver veduto Israele , oimè ! Israele , un 
popolo da voi si amato e protetto , costretto a volgere 
a’suoi nemici le spalle? Ah lo udranno si lo sapranno 
ben presto tutti i cananei, tutti gli abitatori di queste 
contrade , e no non tarderanno ad unirsi tutti, a cir- 
condarci a piombarci addosso, e a sterminar noi, e il 
nostro nome “dalla faccia della terra. Ma oimè, die sa- 
rà allora, o Signore, del Nome vostro ? Il Nome vostro 
si grande augusto e terribile non diverrà allora in fac- 
cia alle genti un Nome di scherno di malndizion di be- 
stemmie ? » Una si tenera e fervorosa preghiera ben do- 
vea alla fine vincere ed espugnare il cuor di Dio. E 
già « via , sorgi ( ecco la cara e sospirata sua voce 
all’orecchio di Giosuè ) sorgi : a che siegui pure a gia- 
cer fitto sul suolo ? Israele , ah tu noi sai , Israele ha 
peccato. Ha prevaricato il mio comandamento , e con 
ciò ha rotto il patto della mia alleanza. Vi è in Israe- 
le chi si ha tolta porzion delle spoglie di Gerico che 
io avea tutte condannate alPanatema e al fuoco : il fur- 
to sacrilego si è fatto in segreto, e si è sottratto e na- 
scoso allo sguardo vostro : ma non ha potuto sottrarsi 
e nascondersi agli occhi miei. No : finché Israel non si 
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purghi da tal reità , non potrà mai resistere a'suoi ne- 
mici , e sempre fuggirà rotto e vinto. Io non sarò nè 
con voi nè per voi , finché non abbiate tolto di mezzo 
e stritolato colui che macchiossi di questa scelleraggine. 
Tu adunque fa di annunziare al popolo il gran peccato 
che sta nel mezzo di lui e l’indispensabile dover di pur- 
garsi da contaminamento si reo colla punizione e la mor- 
te del delinquente. » E qui divisatogli il modo di scoprir- 
lo, e ciò che dovea farsi di lui, della sua famiglia e di 
tutte le sue sostanze , Iddio si tacque. Giosuè non in- 
dugiò un’ istante , intimò al popolo il voler di Dio , e 
diè le opportune disposizioni per venir la mattina allo 
scoprimento e alla punizione del gran colpevole. Deh 
chi sarà, chi sarà mai? con generale bisbiglio s’inter- 
rogavan l’un l’altro per tutto il campo. Ah tristo, ah 
infelice ! ben degno è di morire, per aver tirata sopra 
noi tutti la collera e la vendetta di Dio. Ma chi sarà 
mai? E forse, chi sarà mai? domandava egli stesso 
quel misero che sapea d’ essere il ladro : e potea fin- 
ger cosi , perchè lo sapea egli solo , 0 al più soli con 
lui lo sapeano i più stretti congiunti della sua casa. Ma 
che torbida notte avrà passata quel disgraziato ? Pure 
chi sà ? il gran segreto con che avea fatto e seppellito 
il suo furto , gli lasciava forse lusinga di non venire 
scoperto. Era costui ( già senza suo danno io lo posso 
fin d’ ora scoprire a voi , discreti Uditori ) era costui 
un certo Acan della tribù di Giuda, della famiglia di 
Zare , della casa di Zabdi ; ed era figlio di Carmi : 
avea figli e figlie , e molla sostanza di armenti e di 
suppellettili. 

Venuto il mattino ecco tutte le tribù distintamente 
si schierano dinanzi a Giosuè. Si viene al trar delle 
sorti già preparate non per capriccio , o per ridicola 
e irreligiosa superstizione, ma sì per espresso ordin di 
Dio ; ed ecco la sorte cade su la tribù di Giuda. Acan 
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forse tremò , pur si tenne, e non ne diè segno. Si passa 
a cercare della famiglia ; ed ecco la sorte annunzia 
la famiglia di Zare. Acati die fai ? già impallidisci , 
già palpiti: deh corri, confessa: forse sei pure in tempo 
. . . . ma già si và innanzi, e la sorte, oiniè ! segna la 
casa di Zabdi. Ah che più resta se non d’indicar l’in- 
dividuo! E tu pur taci, ostinato Acati? E mentre mille 
sospettosi sguardi già si rivolgono a te, tu fai dell’in- 
trepido, del semplice, dell’innocente ? Ebbene : ecco il 
colpo estremo , ecco il fulmine. Si gitta la sorte su gl’ 
individui di quella casa ed ecco esce si legge ed alto 
gridasi Acan. In mezzo al fremito di tutto il popolo Gio- 
suè sei fa tosto trarre d’avanti, e in sembiante di com- 
passione e di doglia, » figlio, gli dice, mio figlio Atan, 
dà gloria a Dio j confessa umilmente il tuo fallo : già 
niente più ti varrebbe il nasconderlo , dì , che hai tu 
fatto ? « A sì pietose maniere quel misero convinto con- 
fuso e dolente, » ah pur troppo , esclamò, pur troppo 
ho peccato contro il Signor Dio d’ Israele. In mezzo 
alle spoglie di Gerico mi venne veduto un bel mantel- 
lo di porpora , e mi caddero sotto le mani dugento 
sicli d’argento, e una verga d’oro del peso di cinquan- 
ta sicli. La cupidigia mi vinse : involai di nascosto 
quel capitale , e scavata in terra una fossa nel mezzo 
della mia tenda , ve l’ho sepolto e coperto ». Giosuè 
mandò subito ; e trovate e disotterrate le rubate cose 
fur incontanente portate dinanzi a lui coram popolo; e 
messe intanto alle porte del Tabernacolo come proprie- 
tà usurpata ai sacrosanti diritti e alla padronanza so- 
vrana del Signor Dio. Avuta la confessione del reo e 
rinvenuto il corpo del delitto non era più da indu- 
giarsi l'csecuzion ferale della Divina sentenza. Acan è 
già fra l’armi, e seco lui i figli c le figlie, forse colpe- 
voli d’aver prestata l’opera loro alla paterna empietà. Si 
prese il rubato argento, il pallio, e la verga d’ oro, e 
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quanto era suo di buoi di pecore di giumenti con tutte le 
masserizie e con tutta la stessa sua tenda; e tutto fu trat- 
to insieme con lui a certa valle destinata a luogo del suo 
supplizio. Allor Giosuè volgendosi al reo, in aria ed in 
tuono di giudice, « perchè, gridò, perchè tu hai messo 
fra noi il turbamento e il lutto, il Signore in questo di 
ti strappi e ti stermini di mezzo a noi ». E dato il cenno, 
attaccasi il fuoco a una gran catasta di legne, e dentro 
a brugiar vi si gittano le robe furtive, e gli animali, 
i mobili, e tutte le cose che appartencano al condanna- 
to. Frattanto il popolo armatosi le destre di pietre le 
scaglia a furia contro Acan e i figli e le figlie, e sotto 
quella grandine orrenda pesti laceri sanguinosi presto 
gli fa cader vittime della giustizia di Dio. Gli sfigu- 
rati cadaveri si gittarono aneli’ essi ad ardere e consu- 
marsi nel fuoco , e raccoltesi poi tutte insieme quelle 
ceneri infami vi si pose , e vi si ammassò al di sopra 
un mucchio di sassi , che durò lungo tempo a memo- 
ria di quel terribile divin giudizio. 

Tal frutto , cristiani Uditori , tal frutto raccolse 
del suo peccalo un ladro, un sacrilego. Si credè l’in- 
felice di aumentar con quel furto le sue ricchezze. E 
appunto quel furto gli fu cagioue di perder tutto , e 
roba e figli, e la propria vita. Si atroci e manifesti ga- 
stiglii forse rari si veggono a’ nostri di; ah non perchè 
a’ nostri di siano rari i somiglianti delitti , ma sol per- 
chè in una legge non più di terror ma di grazia la 
man tremenda di Dio è adesso in un vero senso più 
lenta e ritrosa a scagliar su le teste degli uomini pec- 
catori i fulmini dell' ira sua. Del resto ah chi sa che 
la ruina e lo sterminio che si vede pur non di rado 
di certe case e di certe famiglie cristiane , non sia 
il più delle volte effetto e gastigo di peccati simili al 
peccato di Acan ! Chi sa che il tarlo distruggitor di 
tante sustanze non sia appunto un antico e segreto fui— 
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to , forse un ingiusto acquisto , forse un indebito pos- 
sedimento ! Oitnò ! tremate, o rapitori o possessori in- 
giusti di robe c sustanze, che o son di Oio, o sono 
de’ vostri prossimi. Temete sopra di voi e sopra tutto- 
ciò che vi appartiene la vendetta e la maladizione di 
un Dio , che non lasccrà impuniti nè i torti suoi, nè 
i torti de' suoi figliuoli , che nelle sue mani han ri- 
messo le ragion loro , e le loro giuste vendette. Ah ! 
mentre per siffatti furti, per siffatte ingiustizie vicn tolto 
forse il mantenimento, e il decoro a chiese, ad altari, 
a funzioni, e feste divine; mentre per siffatti furti per 
siffatte ingiustizie gemono forse penano brugiano in 
mezzo al fuoco purgante anime defraudate dei dovuti 
suffragi ; mentre per siffatti furti, per siffatte ingiusti- 
zie forse languiscono nel disagio e nell’indigenza fami- 
glie, figli, nepoti indegnamente spogliati delle legittime 
eredità; mentre per siffatti furti, per siffatte ingiustizie 
forse periscono nel difetto d’ogni alimento c ristoro fa- 
roeliai e ignudi, privati di sovvenzioni e di fondi dalla 
carità cristiana stabiliti a lor patrimonio : Iddio potrà 
dissimulare, tacere, e lasciare a lungo, che gl’iniqui g'i- 
dano il frutto dell’ empietà della crudeltà dell’ ingiu- 
stizia ? 

Ma già colla punizione c col supplizio del reo si 
è placata la divina collera sopra Israele. Hai , città 
empia , che da si gran tempo vai colla tua iniquità 
coutro te provocando e maturando l’estremo cecidio , 
tu forse adesso ebbra del tuo trionfo insulti al Dio d’Is- 
raele , schernisci il suo popolo, e nel valor tuo e nelle 
tue forze or che più mai ti levi ad orgoglio a fidanza 
a sicurtà. Cieca, infelice! E appunto adesso clic suona 
l’ora fatale in Cicl segnata alla tua total perdizione. Ma 
noi serbiamo, Uditori, alla lezion vegnente questo nuovo 
atroce spettacolo ; e riflettiamo intanto al gran docu- 
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mento che ci dà il peccato di un solo fatto cagione di 

disgrazia e di lutto a un popolo intero. Riposiamo. 

II peccato adunque di un solo ebbe forza di nuo- 
cere a una moltitudine di tre milioni; e secondo le di- 
vine parole avrebbe seguito a tirar su tutto Israele scon- 
fitte perdite e morti , se colla giusta punizione del reo 
non venia espiato e cancellato in faccia a Dio. Qual ma- 
raviglia adunque, o Fedeli, che talvolta anche fra noi 
nn sol peccatore sia cagion di turbazionc e ruina ad 
una intera famiglia ? Qual maraviglia che non un solo, 
ma più e più peccatori sicno cagion di tribulazione 
e ruina ad una intera popolazione ? Il peccato, questo 
mostro sì orribile agli occhi di Dio, o sia in molti, o 
sia in pochi, o sia anche in un solo, provoca l’odio e 
chiama le folgori della Divina giustizia su tutto il luo- 
go dov’esso alberga, su tutto il corpo a cui appartiene. 
Ecco il tristo servigio che rende al corpo della sua fa- 
miglia un membro malvagio, ecco il tristo servigio che 
rendono al corpo della città della patria della nazion 
loro i malvagi cittadini. E noi , cristiani Uditori , po- 
tremo pur lusingarci di quiete di pace di felicità pub- 
blica , mentre siegue cresce moltiplica e spazia e inon- 
da e imperversa siccome fa nelle famiglie nc’popoli nel 
mondo tintola irreligione, l'incredulità, il delitto, ed 
ogni maniera d’iniquità? Oh valga, deh valga nel divia 
cospetto la fede la religion la pietà il buon costume, 
che in pochi sì , ma con tanto maggior merito, quan- 
to è più generale l’umana perversità , pur anche vive 
fiorisce e regna , valga ad opporre un argine un muro 
a difesa a tutela a salvamento del mondo reo contro 
lo scoppio della tremenda ira di Dio. Valga, deh val- 
ga almeno a difesa a tutela a salvamento vostro, Fratel- 
li miei dilettissimi , la vostra costanza, la vostra gene- 
rosità, la fedeltà vostra alla vostra santissima Religio- 
ne ; giacché non so poi se in questa legge nostra di 
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grazia e di carità più possa sul cuor di Dio l’iniquità 
dei molti a tirar sopra tutti i colpi sterminatori della 
divina Giustizia ; o più la pietà dei pochi ad ottener 
sopra i molti , ma singolarmente sopra se stessi, i gra- 
ziosi effetti della divina infinita Misericordia. 
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Dixit autem Domimi* ad Josue ne timeas . . . 
consurgens ascende in oppidum Hai . 

Gios. cap. 8. 


otrebbe forse, Uditori riveritissimi, tal un di voi su 
la fede di quel volgare proverbio, che la fortuita aiu- 
ta gli audaci, giudicare che a fronte di grandi perico- 
li l'audacia giovi più che il timore. Nè già io non nie- 
go, che talor riesca all’audace col bravare e affronta- 
re il pericolo di superarlo, c cosi distornare da se un 
male , che forse il timido col ritirarsi e col cedere si 
tira addosso. Ma se l’audacia è pur di sua natura scon- 
sigliata e imprudente, troppo diversa però dal legitti- 
mo e vero coraggio, ben si vede ch’etscr non può for- 
tunata , se non per accidente e di rado; e che di leg- 
ge ordinaria ha da soccombere nel pericolo temeraria- 
mente incontrato, si ha da rendere il pericolo maggior 
che non è, c spesso ha da crearsi pericolo dove non era. 
Il timore all’opposilo ben potrà soggiacere ad un male 
che già sovrasta: ma raro è che un male sovrasti a chi 
colla buona guardia è sempre intento a fuggire ogni pe- 
ricolo. Mala cosa è dunque l'audacia, e mala cosa quando 
eccede è anche il timore. Ma chi procaccia di star più 
che il possa lontan da disgrazie , più che coll’ ardire 
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creda che vi riuscirà col temere. Esempio e pruova ce 
ne porge con due celebri fatti 1’ odierna sacra lezione. 
Coll' uno punita 1’ audacia, coll'altro ci mostrerà pre- 
miato il timore. Io ben vorrei , Dilettissimi, che l’inse- 
gnamento vi facesse accorti del miglior modo di evita- 
re i temporali disastri : ma o quanto più , che vi fac- 
cia accorti sul mezzo necessario e sicuro per evitar tut- 
ti i mali dell’ anima e dell’ eternità , che non è altro, 
credetelo , che il timor santo di Dio. Incominciamo. 

Placata col supplizio del sacrilego Acan l’ ira di 
Dio sopra Israele, « orsù, disse Dio a Giosuè, sgom- 
bra dall’ animo ogni timore; sorgi, muovi tutto il tuo 
esercito , c va contro Hai. Io abbandono in tua mano 
il suo re, il popolo, la città e tutte le sue terre. Fa 
di Hai quel clic facesti di Gerico. Ma tutta la preda tut- 
to il bottino di robe e di animali resti per voi: tutto 
si serbi a dividersi fra i combattenti ed il popolo. Va, 
e per la total distruzione di una gente troppo degna 
dell’ odio mio e delle mie vendette usa come più sai 
di aperta forza e di occulte insidie ». Giosuè obbe- 
diente al Divin volere, c punto da giusto desio di ri- 
parare allo scorno c al disouor della sua nazione, scel- 
se e mandò notte tempo trentamila soldati a porre in 
certa distanza imboscata cd insidie dal lato occidentale 
della città, coll'ordine che cinque mila di questi avan- 
zassero poi, e si tenessero ascosi più presso ad Hai per 
investirla alle spalle tostochè ne fossero usciti i com- 
battenti. Giosuè frattanto si rimase per tutta la notte nel 
campo in mezzo al popolo; e allo spuntar del dì po- 
stosi insieme cogli anziani alla fronte del grande eserci- 
to marciò a settentrione per mezzo al deserto, e giun- 
to ad una gran valle quivi allogò fra’ siti bassi e fra’ 
boschi il grosso dell'armata, in modo che le ultime fi- 
le si stendeano fino a toccare l’occidcntal fianco di Hai, 
e poter dar mano alle insidie , quivi nascose. Ciò fatto 
V. III. 12 
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in persona mosse con un distaccamento inverso al col- 
le: e fe mostra di salire all’assalto della città. Le sen- 
tinelle nemiche che vegliavano alla porta settentriona- 
le fur preste a portarne l’avviso al re, che già a quel 
che pare apparecchiato, e aiutato da esterne truppe se- 
co lui collcgalcsi aflfreltossi ad uscire con quanto avea 
di forze , non lasciando nella città neppure un uom 
d’armi; perchè nulla sapea, e non seppe punto sospettar 
d’ imboscata che iniuacciasselo a tergo. Uscì pien di co- 
raggio e d’ audacia per la pruova già fatta e sì feli- 
cemente riuscita; e tanto più che non vedessi incontro 
che un piccini numero di nemici, e troppo inferiore all’ 
esercito , eh’ egli avea seco. Eppur se 1’ orgoglio suo e 
1’ ira di Dio non l'avesse accecato, questo stesso dovea 
creargli sospetto di qualche insidioso stratagemma; trop- 
po invcrisiinile essendo, che un nemico di fresco vinto 
e fugato, senza maggiori forze , di che certo avea co- 
pia , ripigliasse le offese e ritornasse all’ assalto. Pen- 
sate poi quanto gli crebbe il coraggio l’ardir la bal- 
danza, allorché al suo accostarsi vide i nemici a guisa 
di soprappresi e tementi fermare il passo, e come l’al- 
tra volta volgersi indietro, e darsi alla fuga. Sì: Udi- 
tori , Giosuè il gran Giosuè , forse con suo rossore e 
con pena , per servire compiutamente al divin volere 
non isdegnò di mostrar le spalle a’ nemici e di fuggi- 
re dinanzi loro. Fogge Israele a disteso corso c per 
la via del deserto si gilta verso la valle. Gli Haiti 
furiosamente lo incalzano, e alzando alle stelle un cla- 
mor vivissimo di voci e ululali per eccitarsi a raggiun- 
gerlo a dargli addosso e a farne strazio, quanto piu pos- 
sono menan di gambe, trascorrono innanzi, e si allonta- 
nano dalla città quanto parve a Giosuè che bastasse al 
suo intendimento. A quel punto si cangiò scena; e i fug- 
gitivi già mostran chiaro che mise lor l'ali alle piante 
non vii timore, ma studio ed arte di trar nel laccio il 
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nemico. Ecco s’arrestano, ecco volgoli la l'accia, ecco or- 
dinati feroci c furenti colle spade alte e colle aste basse 
vengono allo scontro degl’insecutor baldanzosi. Questi a 
quell’ improviso rivolgimento sorpresi e storditi a pen- 
tirsi incominciano di essere tant’ oltre trascorsi. Mise- 
ri ! chè attaccata appena la zuffa si avveggono di non 
aver soli a fronte que' clic fuggirono; ma altri, ed al- 
tri, e poi altri, che quinci c quindi dalla valle e dal- 
ia vicina boscaglia spuntano ingrossano e crescono a tan- 
ti die bastano a sopraffarli e ad opprimerli col solo nu- 
mero. Giosuè intanto per dare il concertato seguo ai 
cinque mila ebe stavano in agguato all’ opposta parte 
di Hai alza su lunga asta un forbito scudo che sfavil- 
lava de’ripcrcossi raggi del sole. Quelli a tal segno sbu- 
cano dalle insidie, volano e a guisa di ruinoso torren- 
te per l’aperta e non custodita porta entrano scorrono 
e senza incontrar chi resista mettono a ferro a fuoco la 
sciagurata città. Il re, e Pcseroito, che combattendo al 
basso avean trovato quel durissimo intoppo, volgendo 
addietro lo sguardo, forse in pensier di ritirarsi e salvar- 
si , videro i W lutno che dall’ incendio di Hai a spesse 
e negre ruote salia alle nubi. Oimè ! che è questo? Fug- 
giam , torniamo ,*cd accorriamo al riparo. Già abban- 
donano il campo di battaglia, già nel più gran disor- 
dine studiano il passo a riguadagnar la collina, già sal- 
gono . . . oimè: qual nuovo inaspettato e terribile incon-, 
irò ! ecco piombano lor sulla testa i cinque mila gua- 
statori e iucendiatori della città, ecco a fianco gl’ inve- 
ste il resto de’ trenta mila spediti ad insidia all’ occi- 
dente di Hai: e intanto gl’ iusieguc e preme alla coda 
1’ armala innumerabile della valle. Accerchiati strettì 
percossi (l’ogni parte da forze senza paragon superiori 
i miseri baiti ahi troppo tardi conoscono e piangono la 
loro audacia c la lor cecità, e bestemmiando e mala- 
dicendo il re , i capitani, i collegati e se stessi, cado- 
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no, mordou la terra e muoiono l’un sopra l’altro nel 
proprio sangue ravvolti cou si compiuta strage ed or- 
ribile, che di tutto quel numero di combattenti non se 
ne salva un solo. Al solo re si risparmiano i colpi ono- 
rati della spada, ma sol per punirlo con più solenne sup- 
plizio. Strascinato dinanzi a Giosuè vieti per suo ordi- 
ne appeso e strozzato a infame patibolo, c tolto giù su 
la sera 1' abborainoso cadavero vien gittato all’ingres- 
so della città e sepolto sotto un gran mucchio di pie- 
tre. La città inondala da tutto 1’ esercito vien posta a 
sacco, c sottrattosi al fuoco quanto più si potè di ric- 
chezze c sostanze in animali, in mobili, in oro, in ar- 
gento per ripartirlo poi fra tutte le famiglie israeliti- 
che, di tutto il rimanente si fe scempio ruina e secon- 
do la sacra frase un tumulo sempiterno. Ecco, cristia- 
ni Uditori, come presto, e dove andò a (inir la vitto- 
ria il trionfo c la festa di quella città peccatrice. Ec- 
co dove andrà a finir presto il gaudio il vanto il fa- 
sto l’obbrczza di tutti i peccatori ostinati nella loro ini- 
quità. Introibunt in inferiora lerrae, tradentur in ma- 
ini s gladii, partes vulpium crani: s arà loro fiue la mor- 
te, il sepolcro, l'infcruo: colla perdita di tutto ciò che 
in questo mondo formò il loro paradiso , e che passe- 
rà forse in gola di volpi divoratrici. Ah buon per quelli 
che percossi umiliati puniti in questa vita sono in tem- 
po di coglier frutto dalla loro disgrazia, cioè di rav- 
vedersi pentirsi e tornar su le vie della eterna loro sa- 
lute ! Ma guai guai a coloro , che da una spaventosa 
pazienza e misericordia di Pio lasciati finché vivono in 
pace in seno alla loro nequizia e stupidezza, son riser- 
bati a soggiacere per morte a una peua irreparabile e 
sempiterna ! 

L’ eccidio di Gerico e di Hai fu segno ed annunzio 
a lutti i popoli di Canaan di quel che doveano essi pu- 
re aspettarsi fra poco dall’ implacabile e tremendo escr- 
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cito <1’ Israele. Quindi ed essi e tutti i re di là dal gior- 
dano che avean seggio e su i monti, e nel piano, e nel- 
le spiaggie marittime, e sul lido ancor del mar grande, 
gli abitatori del Libano , elei , amorrei , ferczei , evei, 
gebusci, si affrettarono a unirsi, di consiglio e di forze 
per pugnar tutti insieme e difendersi contro un comu- 
ne e si formidabil nemico. Solo fra tanti il popolo di 
Gabaon rifiutò d’ entrar nella lega , e già reggendo a 
sè prima che ad altri per la sua vicinanza soprastar la 
temuta tempesta , pensò a provveder da se solo per al- 
tra guisa che per la resistenza e per 1’ armi alla pro- 
pria salvezza. Sentite, Uditori , nuovo*astuto e curioso 
ritrovamento. Noi , dissero , come cananei siam certa- 
mente da Israel condannati alla morte alla strage al total 
nostro disertamento. Nulla o poco ci varrebbe l’arren- 
derci , il chieder mercè , il rimetterci alla discre zion 
sua. Il nome di cananei forma il delitto nostro e la 
nostra condanna. Dunque tentiam d’ ingannar! o , e di 
farci credere quel che non siamo ; presentiamei a lui 
come un popolo straniero e lontano , che viene a do- 
mandargli pace e amicizia ; ne otterrem facilmente giu- 
rata promessa , e solenne patto ; e dopo ciò , benché 
presto sia per iscoprirsi 1' inganno , Israele non vorrà 
certo venir meno a’ suoi giuramenti , e noi ne avremo 
salve le città nostre e salve le nostre vile. Fermato il 
consiglio ecco infra loro si scelgono i più accorti e più 
abili a contraffarsi, a simulare, a mentire, i quali già 
si mettono in concio di far per cotale ambasciata la 
conveniente comparsa. Ecco allestiscono parecchi giu- 
menti , e scelti forse infra tulli i più magri slombati 
e stanchi ; ad altri de’ quali si pongono in sul dosso 
provvigion di cibarie, ma di ebe sorta? d’ un pane 
ridotto in minuzzoli duro secco stantio, e messo entro 
sacelli ben usati sdruciti e logori ; ed altri son cari- 
cati d’ otri da vino, ma d’otri vizzi quasi vuoti e già 
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rosi in più luoghi frastagliati e ricuciti. F.CCO su In 
persone si cuoprono d’ abiti di strane fogge , reliquie 
forse de’ loro bisavoli, scolorati malconci e strapazzati 
dalle pioggio dal fango e dalla polvere. Ecco si allac- 
ciano alle piante calzari antichissimi e nella tomaja e 
nella suola sformati e ricamati di molte pezze. Con sif- 
fatto accompagnamento e in si bell’ arnese si pongono 
la via fra piedi , e in pò d’ ora , ina in aria di affa- 
ticali e spossati , come se avessero fatte di viaggio le 
millanta miglia , giungono al campo di Galgala. An- 
nunziatisi come atnbasciadori d' un popolo , con mo- 
destia e umiltà dimandano come di speziai grazia di 
essere presentati al Comandante supremo. Giosuè chia- 
mati prima d’ intorno a se il gran Sacerdote , i prin- 
cipi delle tribù , c i grandi uflìciali dell’ armata, cor» 
tesemente li ricevette all' udienza. » Signore , gli dis- 
sero , noi veniam da una terra lontana assai , e non 
condotti da altro motivo, elle da desiderio e premura 
di far con voi e col vostro popolo pace e alleanza. » 
A tal domanda si soprastette alquanto in silenzio. Ma 
« echi siete voi? rispose Giosuè. Non sareste voi forse 
di alcun de’ popoli abitatori della terra clic a noi di- 
vinamente è promessa ; tra i quali e nbi non può es- 
sere alleanza di alcuna guisa » ? Oli Signore , repli- 
carono , noi siam vostri servi ; e sol supplichiamo di 
essere altresì vostri amici ». « Via dunque, così Gio- 
suè, dite chi siete, c d’onde venuti. » Que’ furbi sen- 
tendosi stretti declinarono dalla interrogazione, « e i vo- 
stri servi , soggiunsero , vengono da un paese lontano 
tanto , che voi non potete conoscerlo ; e vengono nel 
nome del Signor vostro Dio. Fin là è giunta la fama 
della sua onnipotenza , e di ciò che Egli ha fatto in 
Egitto , c dei due re amorrei al di là dal giordano. 
M ossi da riverenza e timore i capi e gli anziani del 
nostro popolo ci hanno spinti al lunghissimo viaggio 
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per ottener da voi 1’ onore e 1’ appoggio della vostra 
amicizia e protezione. Vedete, signori? quando par- 
timmo, questo pane era cotto allora allora c ancor ca Ir 
do, adesso per vecchiezza è secco ed in hriccioli : que- 
sti otri erano nuovi , ora sono spelali e sdruciti : le 
vesti e i calzari clic abitiamo indosso c alle piante era- 
no di fresco taglio ; ed ora per la lunghezza del cam- 
mino son consumati c tali , clic ci fan vergognare del 
comparir cosi alla vostra presenza ». Credereste, Udi- 
tori ? Dissero queste bugie con tant’apparenza di sem- 
plicità e di candore, che si credette di offenderli col 
mostrar tuttavia dubbio e sospetto. Dunque si cadde 
nella trappola ; e prendendo in mano que’ frusti di 
vecchio pane , e mirandoli con occhio di meraviglia 
e di compassione, oh guardate, diceano que’ buoni Israe- 
liti, a che si son ridotti ! che viaggio han dovuto fare ! 
poverelli ! che travagli, che stenti , che patimenti in si 
lungo c disastroso cammino! Che più? Giosuè e il grau 
Sacerdote ne furono si persuasi, che neppur venne loro 
al pensiero che ci fosse bisogno di consultare l’oracolo 
del Signore : ed ecco di comune consentimento si fa un 
trattato di pace , per cui si promettea loro , e giura- 
vasi che nel caso di occupar le lor terre sarebbero a 
tutti quanti di quel loro popolo rispettale e salve le 
vite. Così giurò Giosuè, c cosi giurarono i capi e prin- 
cipi di tutto Israele. Contentissimi al buon successo que- 
gli se ne partirono, c ripigliato il gran cammino furono 
quel di medesimo a consolare il loro popolo colla fausta 
novella. 

Oh! immaginatevi, Uditori, quali rimasero Giosuè e 
i capi d’Israele, quando il terzo di dopo il fatto sul pun- 
to di muoversi contro Gabaon, e le altre città e terre 
di quel dominio, vennero a sapere, che quegli amba- 
sciadori erano Gabaoniti , e clic appunto a favore di 
Gabaon, e dell'allre città dipendenti avean loro strap- 
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pitto quel giuramento c quel trattato di pace. Non so 
se più lamentandosi della coloro astuzia o della pro- 
pria semplicità, andarono, ma coll’ordine all’armata ed 
al popolo di non far alcun male a quelle città, e a què 
cittadini. Tutta la plebe si risenti, si contorcea, mor- 
morava contro i suoi capi: ma « ci vuol pazienza, rispon- 
dean questi; abbiam giurato nel nome del Signor Dio 
d’Israele: non possiam piu toccarli; se non vogliaci che 
ci venga addosso come a spergiuri la collera del Si- 
gnore. Ma chetatevi che a voi si darà pure qualche com- 
penso ». Dunque appena si pose il piè in quel paese, Gio- 
suè fattisi venir dinanzi i principi della nazione, » per- 
chè, disse loro con malpiglio e in tuono di sdegno, 
perché veniste voi a gabbarci, ad infingervi, a farvi cre- 
dere forestieri e lontani? Ebbene: il giuramento, che ci 
avete estorto ingannandoci, ben vi salva la vita, ma non 
vi sottrae già in tutto all'anatema, al quale con tutti i 
cananei dal Signor nostro Dio foste voi pure assogget- 
tati. Voi fin d’or siete nostri, e aggiunti al corpo della 
nostra nazione. Ma sarà dover vostro e vostro carico l’ac- 
conciarvi a servigi di tutto Israele, e singolarmente il 
tagliar le legna c portar l’acqua in sempiterno ai mini- 
steri e agli usi del tabernacolo del Signore ». Quelli 
umilmente chieser perdono; si scusarono sul gran timore 
che avenuo per le lor vite; e (immessi e pronti si ofier- 
sero a lutto ciò che a lui parca buono e giusto ad impor- 
si a suoi servidori. Udiste, o Fedeli, quel che fruttò 
agli Haiti l’audacia, a'Gabaoniti il timore? Quelli per- 
chè prcsontuosamente ardirono, periron tutti: questi per- 
chè di sè sconfidati temettero, fur lutti salvi. Che sia 
per accader sempre lo stesso anche a voi riguardo alle 
corporali cose, io noi dirò: ben dirò che vi avverrà cer- 
tamente il medesimo riguardo all’ anima e al gran ne- 
gozio della vostra eterna salvezza. Ah solo chi teme 
schifa il peccato: solo chi teme si ticu su la via diritta 
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clic mena a salvamento: solo chi teme potrà giugnere un 
di a quel beatissimo (ine. Adunque cinti metu et tremo- 
re saliitein veslram oprramini. Respiriamo. 

Gran lite, Uditori, fra gl’interpreti se il giuramen- 
to e il patto fatto da Giosuè e dà principi d’Israele ai 
Gabaoniti ingannatori, valesse o no, ed obbligasse in co- 
scienza; anzi se fosse o no lecito l’osservarlo, da che 
trattandosi di cananei, popoli in ispecial modo nemici 
di Dio, Iddio avea comandato di sterminarli. A me pa- 
re coi più che fosse valido veramente, e che non sol 
lecito, ma fosse vero e sacro debito il mantenerlo. E cer- 
to cosi ne parve anche a Giosuè e a que’ principi, i quali 
al popolo, che ne facea rumore e querele, chiaramente 
risposero: abbiam promesso, abbiam giurato nel Nome del 
Signore; dunque non ci è più lecito di toccarli: idcirco 
non possumus eos contìngere. L’inganno e l’errore fu in- 
torno ad accidental qualità ; che nel giuramento non fu 
certo espressa qual condizion del consenso. Che importa 
che i Gabaoniti fosser gente idolatra, e nemica di Dio? 
La fede per dover comune a tutta l’umana società vuol 
osservarsi anche verso i nemici e i malvagi; e quando 
è giurata, vuole la Religion che si osservi in ossequio 
della Divinità chiamata in testimonio, e a guarentigia. 
Nè questo fu un’opporsi a un precedente Divin coman- 
do; perchè ben rilevasi che lo sterminio e la distru- 
zion comandata de’popoli cananei riguardava cjuelli sol- 
tanto che resistendo c pugnando si rendeano indegni di 
clemenza e di perdono; non quelli che si piegassero a 
cedere le città e le terre ai nuovi padroni, ad abban- 
donare l'idolatria, e a riconoscere c adorare insieme 
con Israele il vero Dio; ciò clic niun di què popoli, 
tranne i Gabaoniti, per giusto divin giudizio non vol- 
le Ifare. Dunque e valido e lecito, e perciò da osser- 
varsi c mantenersi per sacro debito fu il giuramento 
e il patto d’Israele con Gabaon. O fede o patti o giu- 
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ramenti si religiosamente osservali sotto nna legge im- 
perfetta fra quel l’antica rozzezza e semplicità di co- 
stumi, deh come siete osservati adesso in una legge di 
santità e di perfezione, fra tanta cultura e civiltà del 
moderno vivere, fra tanto amor dcH’umanità, fra tanto 
zelo degl'imperscrittibili diritti, e dell’ottima costitu- 
zione della civil società? Ma che dico io solo dell'os- 
servare c mantener la giurata fede? Si giura adesso, 
e nel punto stesso in che giurasi si ha l’animo empio 
di violare il giuramento. Si giura, e si sa di giurare 
il falso. Si giura, e i falsi giuramenti si comprano c 
vendono o per guadagnare ingiuste liti , o per appog- 
giare scellerate calunnie. Si giura, e il giuramento si 
vuol che sia vincolo d’iniquità ; e la Religione e il 
Nome sagrosanto di Dio si fauno servire quasi ad ob- 
bligo di macchinare e operare contro la Religion, con- 
tro Dio; e questi giuramenti orribili sono poi (giu- 
gne a tanto l’umana empietà!) i più fedelmente e scru- 
polosamente osservati, fino a costo talora, fino a costo 
del sangue e della vita. Deh rispettate, o Cristiani, il 
giuramento che per se stesso è un atto santo di Reli- 
gione; rispettatelo col giurar solo quando il dover lo 
vuole: jurabis in judicio: rispettatelo col giurar solo 
cose lecite e giuste: jurabis in justiliai rispettatelo col 
giurar solo con verità: jurabis in vnritatc. Ah teme- 
te quella maladizion formidabile, che secondo la di- 
vina minaccia verrà nella casa di chi con menzogna 
giura nel Nome di Dio. Maledictio venti in domunt 
jurantis mendaciler. 
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Steteruntque Sol et Luna. 
Gios. c. 10. 


A ncor de’ miracoli, in favor del popolo d’Israele? 
Popolo fortunato ! Oli se anche a noi fosse adesso il Ciel 
si cortese ! Oli se anche a noi dato fosse di veder divi- 
dersi il mare, fermarsi nel corso e (fare addietro i fiu- 
mi ! Se anche a noi piovesse dal Cielo il pane, e si spac- 
casser le rupi quando bisogna per mandarvi in copia 
acque fresche ; se anche a noi apparisse una lucida e 
nuvolosa colonna a illuminarci le lunghe notti d’ inver- 
no , a temperarci il calor della state, a indirizzarci e 
guidarci ne’ nostri viaggi; se anche a noi venisser dall' 
alto prodigiosi soccorsi contro i nemici nostri e di Dio, 
e per noi guerreggiasse l’ aria con grandine e sassi , e 
il sole e la luna e le stelle per nuovi e strepitosi mo-« 
di si unissero a farci lieti di belle ed importanti vitto- 
rie ; oh se . . . che ne seguirebbe, Uditori ? Saremmo 
noi forse migliori di quel che siamo? Vi sarebbe al- 
meno più fede ? La irreligion l’ incredulità il liberti- 
naggio si vedrebbero almeno sparir dalla terra ? Ne du- 
bito assai, o Dilettissimi. Quel che avvenne pur sempre 
in mezzo a Israele anche solto il favor di sì grandi ed 
inauditi prodigj, e come avvenne pur nc’ principi e ne’ 
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primi passi del Cristianesimo in mezzo al fulgor di con- 
tinui ed infiniti miracoli ; in mezzo ai miracoli sareb- 
be anche adesso la virtù esposta a duri travagli ; sa- 
rebbe a fieri assalti esposta la fede ; i malvagi e gli 
increduli ciechi perfidiosi ostinati per non ricredersi , 
per non convertirsi, no non darebbero orecchio, a chi ? 
a un predicatore evangelico ? nè pure a un morto che 
sbucasse dal sepolcro c dall’ inferno a predicar loro la 
verità. Neque si quis ex morLuis resurrexit credent. 
Come la Sinagoga , cosi la Chiesa di Cristo ebbe i suoi 
tempi contrassegnati e splendenti di molli e gran mira- 
coli ; miracoli , che in quella già da gran tempo ces- 
sarono affatto; in questa nè cessarmi del tutto, nè del 
tutto non cesseranno giammai. Dunque con ammirazio- 
ne, ma senza invidia, e sempre con lode a Dio, e con 
profitto ed aumento di nostra fede passiam senza più 
al grande spettacolo , che in due solenni e strepitosi 
portenti alla divota iminaginazion nostra la lezione 
odierna prepara. Incominciamo. 

Il fatto de’ gabaoniti, la lor volontaria sommessio- 
nc a Giosuè, 1' union loro col popolo d’Israele, la ces- 
sione e dedizion d’ una piazza c d’ una città sì grande 
e si forte qual’ era Gabaon , fu cosa di grave scandalo 
e di universal turbamento alla gran lega formatasi di 
tutti i re , e di tutte le nazioni di Canaan. Ma sopra 
tutti n’ ebbe non so se più sdegno o timore il re di Ge- 
•rusalemme, di nome Adoniscdec, il quale a cagion di 
Gabaon ridotta sotto il dominio e il poter d’Israele ve- 
dea al nemico aperta la via ad assalir presto e oppu- 
gnare la sua capitale. Dunque senza por tempo in mez- 
zo spacciò ainbasciadori ai quattro re suoi vicini, cioè 
ai re di Ebron , di Jerimot, di Achis, e di Eglou, pre- 
gandoli e scongiurandoli a non indugiar di venire ad 
unirsi a lui con numerose truppe per assediare ed espu- 
gnar Gabaon, piazza per tutti loro di sommo interesse. 
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Vennero senza più , congiunser le forze , mossero in- 
sieme e piombarono su la inimicata città. I gabaouiti 
si chiusero per sostenere l’assedio. Ma come avrian po- 
tuto resistere a cinque armate ? E bene, si ricorra su- 
bito ad Israel per soccorso. Ed ecco deputati al campo 
di Gaigaia dov’era già con lutto il suo esercito Giosuè 
ritornato. « Signore, gli dicono, i vostri servi sono a’ 
vostri piè per chiedervi ajuto. La nostra città è asse- 
diata da tutti i re cananei delle vicine montagne. Deh 
non tardate a muovere le vostre forze per difenderci c 
liberarci da tanta angustia ». Giosuè fedelissimo ai do- 
veri di buon padrone* ed amico acconsenti prontamente 
il domandato soccorso; e tanto più di buon grado, che 
vedea cosi agevolargli il modo di avanzar più oltre 
c più presto le sue conquiste. Ma prima di farlo, istrui- 
to dal passato accidente quanto all’uom sia facile il tra- 
vedere e l’errare ne’suoi consigli, se ad invocar non si 
volge il Sovrano Padre e Douator d'ogni lume, ebbe ri- 
corso all’draeolo del Signore. E « si , il Signore gli 
rispose, va pure, c non temer di quc’re collegati contro 
Gabaon e contro te: io già gli ho abbandonati tutti e 
cinque in tua mano; nò pur uno avrà valor di resiste- 
re e di salvarsi. 

Certo cosi del divin beneplacito e del più fortu- 
nato successo Giosuè mosse incontanente 1’ esercito , e 
marciò tutta notte. La celerità è gran parte della mi- 
litare bravura , c assai volte si dovettero a quella le 
più lodate vittorie. Le molte e diverse truppe assedia- 
• trici di Gabaon ben eran lungi dall'aspcltarsi e teme- 
re un sì precipitoso e rapido assalimcnto. Era ancOr 
gran mattino : e forse in parte disordinate e sparse, e 
in parte forse sepolte aucora nel sonno c nella crapu- 
la, ecco senz’avviso di guardie avanzate, e senza la buo- 
na creanza di far procedere disfida o minaccia , tutto 
ad un tratto veggono e già hanno addosso la tremeu- 
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da armata israelitica. Quel che fa un imbelle armento 
che fuor del chiuso, e giacendo o pascendo alla cam- 
pagna vegga d’improvviso sbucar da vicino agguato, e 
già a salti e slanci con ardenti occhi, con distesi arti- 
gli, con aperte fauci venir contro se una frotta di fa- 
melici lupi o tigri o lioni; lo fe, nè più nè meno, quel- 
la gran turba di cananei, clic trovossi sì fuor di tem- 
po investita dalle forse e dall’armi di sì terribil nemi- 
co. Altro che porsi in punto e impugnar le spade , e 
arrestar le lance, e incoccar gli strali, e ordinarsi schie- 
rarsi e pugnare. Beato chi è più da lungi, chi è più 
spedito , chi è più leggero ed a'gil di gambe! Non si 
pensa che a fuggire, a scampare , a salvarsi. Tutto è 
terrore, turbamento e scompiglio. La strage è orribile 
per tutto il circostante piano di Gabaon: la strage in- 
gombra la via , per cui la turba fuggente viene inse- 
guita e incalzata col ferro a’ fianchi e alle reni: la stra- 
ge. . . ah no non può giugnere a quel maggior numero 
clic fu sollecito c presto al menar delle gambe, c a cui 
l’uccision di tànt’altri, esposti i primi al furor nemico, 
finor fu cagione di salvamento. Ma se non giugne fin là 
il f^rro israelitico, ben vi giugne l’ira del Cielo. Scen- 
dea già la gran massa de’fuggitivi per la valle di Be- 
toron sperando pure di rifuggirsi in Azeca o in Ma- 
ceda, città chiuse e agguerrite. Ma ecco (o Dio terri- 
bile! chi può sottrarsi alla vostra destra percotitrice?) 
ecco si offusca P aria, si cuopre tutta di nuvoli e di 
procelle, e già rottosi un fiero vento, che fischia stride 
e dal mezzo di vorticosi turbini scaglia con ruinoso im-* 
peto inverso il suolo quanto atterra avvolge ed aggira, 
ecco precipita con fracasso orrendo una grandino, uon 
ben si sa, se di vere pietre, o di ghiaccio impietrito, 
che in grossi pezzi appuntati aspri taglienti incomin- 
cia a straziar con mortali colpi quella sciagurata mol- 
titudine, che sfugge al taglio e alle punte delle spade 
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e delle lance nemiche. L’orrenda grandine spacca le teste 
invan difese dagli elmi, spezza i petti difesi itivan da- 
gli usberghi , fiacca pesta trincia le braccia le cosce 
gli stinchi le membra tutte sii cui si avventa . . . ahi 
quanti corpi gittati a terra! quanti squarciati e lace- 
ri! quanti fra gli urli e i gemili spiranti l’anima! quan- 
ti già fatti sanguinosi sformati e mostruosi cadaveri ! 
I)a Beleron ad Azera , distanza di quattro leghe, la 
gragnuola implacabile segui a infierire, facendo di que’ 
nemici di Dio si gran macello , che secondo il sacro 
Testo fu maggiore d’assai il numero che perì sotto i 
suoi colpi, di quel che perì sotto i colpi delle mani 
omicide. U nimium dilecte Deo , io pur canterò con un 
gentile poeta , che celebrò un non dissimil prodigio , 
per cui ne’ campi Romani fu rotto divinamente e di- 
sfatto il grand’esercito del tiranno Eugenio, e per cui 
viuse c trioufò con disuguali forze il gran Teodosio, 
O niuuitm dilccle Dco cui fundit ab antris Acolus ar- 
matat hiemes cui militai aclher. O troppo a Dio di- 
letto Israele , a cui dalle sue caverne manda il vento 
in soccorso tempeste armate, e in cui favore guerreg- 
giano, e saetta a sassi l’aria ed il Cielo! 

Eppure ad onta del gran menar delle mani che fan- 
no i persecutori instancabili su tutti que' che raggiun- 
gono; ad onta del flagellare e atterrar che ha fatto fi- 
no ad Azeca i più loutani la pioggia o grandin pietro- 
sa, con tuttociò di quella immensa canaglia assediatri- 
ce di Gabaon troppa ve n’ha, che ancor vive e fogge; 
e ancor vivono e fuggono i più degni di morte, cioè i 
cinque malvagi re cananei. Il dì già inoltra e decli- 
na; il sol già piega all’ occaso; peccato, che aver non 
possa compiuta fine una si bella e prodigiosa vitto- 
ria ! peccato eh’ abbia a venir la notte a proteggere e 
a sottrarre si rea gente all’ira e alla vendetta del Cie- 
lo ! Il gran Capitano senlesi per nuova guisa ardere e 
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divampar tutto di marzial fuoco. Fulmina e divora co- 
gli ocelli la pingue preda di che vorrebbe pure in quel 
di far sacrificio intero all’Altissimo. Ma per quanto col- 
le parole c coll'esempio suo egli aggiunga di sproni e 
di stimoli alle piante, alle braccia, agli animi di tulli 
i suoi, ah prima di notte è impossibile ... Va lancian- 
do al sol degli sguardi ... oh se potesse imbrigliarlo . . . 
oh se potesse . . . ma deh qual nuovo superno impulso 
gli scuote il cuore! qual pensicr , qual fiducia, qual 
sicurtà sovrumana gl’ innalza l'anima . . ! Da che mon- 
do è mondo quell’astro ammirabile, quel gran vaso del- 
la gloria di Dio non ha mai per un momento arrestati 
i rapidissimi suoi movimenti ... Ma , c che? non ubbi- 
disce egli alla man di Dio che il muove? A quella ma- 
no , clic anche adesso in favor nostro , e contro i ne- 
mici suoi ha cangiate le nuvole in sassi? Ah dunque . . . 
dice tra se, c fatto già più che uomo alza il braccio e 
la destra armata dell' acciar sanguinoso, e alzando in- 
sieme in aria di chi comanda e può la tonante voce , 
« fermati , grida, fermati, o sole, di contro a Gabaon, 
e tu, o luna , non muovere un passo contro la valle 
d’Ajalou. Sol conira (ìabaon ne movearis , et Luna 
conira %<allcm sijalon. lidi il sole il non più inteso co- 
mando , e per la prima volta da che uscì dalle mani 
del Creatore fermò quel passo d’ iiistancahil gigante , 
si arrestò immobile al punto onde allora vibrava i suoi 
raggi, e seco arrestò immobile la sottoposta luna , arre- 
stò i seguaci pianeti, e tutto arrestò il movimento il giro 
il sistema de'Iuminosi e illuminati corpi celesti. Così al- 
la voce d'un’abitator della terra ubbidì il Cielo immenso; 
o piuttosto, siccome dice il sacro Testo, così alla voce 
di un uomo ubbidì Iddio: Obediente Deo voci Iwminis. 
Stette fermo il sole per lo spazio d'un altro, dì , clic se- 
condo il parere de'più vuoisi intendere di un dì artificia- 
le di dodici, o quattordici ore, ond’è clic un sol giorno, 
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dice l’Ecclesiastico, diventò quasi due giorpi. Una dies 
facta est quasi duo-, e, come dice la sacra Storia che 
interpretiamo, non fu mai nè in addietro , nè dopo si 
lungo dì: non fuit antea, nec postea tam longa dies . 
Col favore di una sì prolungata diurna luce ebbe Giosuè 
tutto l’agio di compiere la gran vittoria, e di far di tanti 
nemici compiuta strage. Miseri, clic pur seguendo oltre 
Azera inverso Maceda la rovinosa fuga cogl’israeliti sem- 
pre alle spalle non aveano più a sperare se non nella 
notte che venisse a coprirli delle sue tenebro, giacché 
la luna in congiunzione col sole per lor fortuna noti 
dava lume. Ma ( ahi ! come e perchè ? ) la notte mai 
non venia. Volgean fuggendo gli sguardi al sole, e il 
sole, ahi lassi! parca loro in cielo inchiodato. O gior- 
no interminabile, eselatnavan dolenti, o giorno eterno 
non finirai dunque più ? In dir cosi sopraggiunti dai 
nemici colpi mortiferi fìuian essi di fuggir di sciama- 
re e di vivere. I cinque re che fuggiano uniti, non po- 
tendo più reggere alla fatica, si gittarono viciu di Ma- 
ceda in una spelonca , vi si appiattarono, c respiraro- 
no alquanto. Ma poco va, ed ecco spioni, che passan- 
do si cacciano e guardali là entro, e lietissimi dell’itn- 
portnntc scoperta corrono a darne avviso a Giosuè. « Si 
vada subito, così egli, e con grossi massi e macigni si 
chiuda la bocca della spelonca, e si pongano di buo- 
ne guardie ad assicurarsi di qnc’ prigionieri ». Conti- 
nuatasi intanto la corsa e la strage fino al ridursi a nien- 
te le cinque armate de’cananei, Giosuè innanzi notte po- 
tè raccogliere d’intorno a se tutti i suoi senza mancar- 
ne testa , tutti sani , tutti illesi , e per tutto intorno sì 
rispettati e temuti, che neppure un cane (dice il sacro 
Testo ) ardì latrare o guair contro loro. A coronar sì 
gloriosa e memoranda giornata, comandò che la spelon- 
ca s’aprisse, c che i re prigioni gli si traessero innan- 
zi. Finché Israele era caldo di ardor guerresco, e pri- 
V. III. 13 


194 LEZIONE XVIII. 

ma che sottcntrasscr negli animi sentimenti ed affetti di 
compassione, naturali a destarsi verso gl'infelici anche 
rei , egli al cospetto di tutta l’armata fe stendere boo- 
coni a terra que’ disgraziati; e chiamati a se i suoi 
generali, « venite, disse, e ponete i piedi su i colli di 
questi re ». Ubbidito, « ecco, soggiunse in alta voce 
a tutto l’esercito, ecco ciò che a voi profetizzando pro- 
mise il gran Mose. Sarà questa la sorte e la fine di tutti 
i re, e di tutti i popoli, che oseran di resistervi. Fa- 
te cuore, o figli d’Israele, armatevi di coraggio insie- 
me e d’un odio santo contro questi nemici di Dio; che 
altrimenti vi si volgeranno in seduttori , e in nemici 
vostri i più fatali e terribili. Fedeli al vostro Dio co- 
si vedrete ridotti, cosi potrete co'vostri piò conculcare 
coloro tutti che a voi faranno contrasto e guerra ». Ciò 
detto li fe uccidere, e morti li fe appiccare e lascia- 
re attaccati a cinque forche; e deposti poi la sera ve- 
gnente gillar li fe nella spelonca medesima dove fur colti, 
e a cui si richiuse la bocca con grandi sassi, che qui- 
vi si rimasero multi c molt’ anni. Ma da queste scene 
d’ orrore panni, Uditori umanissimi, che bramiate ornai 
di distogliere, e ricrearvi lo sguardo col salutare auche 
una volta quel maraviglioso di che tramonta. Ah quel 
sole, quel sole stato il doppio del solito su l’orizzonte, 
vi sveglia forse il prurito d’interrogar di sapere ... e che 
mai? Fu veramente il sole, che seguì a risplendere a il- 
luminare il mondo, o non piuttosto un’apparenza di sole, 
un parelio, un’aurora boreale, una meteora insolita? Così 
appunto sognarono alcuni, che non sapeano far entrare 
nella lor picciola testa un miracolone di questa sorta. 
Ma la rivelazion divina parla del sole, di quel sole, che 
in ciascun dì a noi nasce e tramonta; parla di comando 
fatto al sole di non muoversi, del sole che stette e si 
ritenne dal tramontare; e del vero sole hanno sempre 
inteso che parlisi lutti i buoni credculi e dell’aulico e 
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del nuovo Testamento- Ma se è così, qual disordine non 
sarà nato in quel d) in tutto il sistema celeste? Niuno 
affatto, Uditori; perchè, come accennai, secondo il sen- 
timento universal de’ dottori ed interpreti insieme col 
sole si arrestò tutto il cielo; e tutti i corpi celesti, de’ 
quali oltre il sol non si nomina che la luna, perchè ri- 
spetto a noi è dopo il sole il maggior luminare, ri- 
tenner perciò e inverso se e inverso noi il luogo me- 
desimo , e il medesimo aspetto. Ma. il nostro terrestre 
emisfero quanto avrà sofferto in quel lunghissimo dì di 
> caldo c di ardore; e l'emisfero opposto in quella not- 
te lunghissima quanto di freddo, e di gelo! F-h ! avrà 
sofferto e 1’uuo e l’altro quel tanto che avrà voluto Id- 
dio, a cui piace anche adesso per suoi giustissimi fini 
tribolar tratto tratto la terra con Stemperate stagioni 
or di cocente calore, ed or di acutissimo freddo; e che 
certamente, se il volle, come adesso ebbe anche allora 
al suo comando piogge aure venti ed altri modi infiniti 
di riparare al soverchio di que' due mali. Ma dunque 
al mondo uuiverso sarà stato sensibile chiaro conosciu- 
tissimo quel sì nuovo e sorprendente fenomeno? Sì certo, 
Uditori, e pensate che maraviglie, che stupori, che ru- 
mor, che spaventi per tutta qu inta la terra, e spezial- 
mente fra gli scienziati, gli astronomi, i filosofi di qne’ 
dì ... Ma come dunque di que’di non si scrisse non si re- 
gistrò, non si mandò nelle storie a memoria de’ posteri 
un avvenimento sì strano? Di grazia, dove sono, in fuor 
della Storia sacra, che per divina special Provvidenza, e 
per l’attentissima cura di tutta l’ebrea nazione fino a noi 
conscrvossi , dove sono adesso le storie scritte in que’ 
tempi antichissimi? Ma che il gran fatto da tutte le genti 
d'allora si tramandasse e per istoria, e per tradizione alla 
memorie de’posteri, ben si mostra da quelle favole di 
certe notti alluugnle del doppio e anche più e nella Gre- 
cia e ncll’Indie, in che il paganesimo trasfigurò quell’ 
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antico verace avvenimento. Ma in fine come sta , come 
conciliasi la verità eli questa grande scritturai narra- 
zione colla opinione oggidì sì universalmente accettata 
del movimento non già del sole intorno alla terra, ma 
sì della terra intorno al sole? Anche a siffatta obbie- 
zione troppo è degna, Uditori, la discretezza vostra e 
la vostra attenzion di ricevere la conveniente risposta. 
Non v’ incresca di attenderla dopo un respiro. 

E prima io vuò che sappiate. Uditori riveritissi- 
mi , che il sistema di che mi parlate, cioè del sol fer- 
mo e della terra moventesi intorno al sole, non è più 
che una ipotesi, cioè una supposizione, nella quale più 
facilmente e più acconciamente si spiegano secondo le 
leggi fisiche e le astronomiche osservazioni i movimenti 
celesti. Che sia così realmente , non sarà mai ad evi- 
denza mostrato, finché non si mostri ad evidenza esser 
fa ho quello che ci han sempre c da per lutto rappre- 
sentalo i sensi , e che si è sempre come vero creduto 
da tutti generalmente gli uomini dal principio del mon- 
do fino al secolo sestodecimo ritrovatore o amplificator 
del nuovo sistema. Ma checché sia della realtà, io di- 
co che Giosuè e la sacra Storia scritta da lui non do- 
vean parlare diversamente da quel che han fatto. La- 
scio che anche altrove la sacra Scrittura parla delle co- 
se celesti , quali appariscono , e nel modo che usa il 
commi linguaggio degli uomini. Ma Giosuè volea ope- 
rare e lasciare in iscritto lo stupendo prodigio in fac- 
cia a una gente , è ad un mondo clic credea vero quel 
che vedea, cioè star ferma la terra e muoversi il sole. 
Deli che strano comando , e che razza di miracolo sa- 
ria sembrato mai a que’dì il dire: Fermati o terra ; e 
l'aggiugnere e la terra ita ferma ? Quegli stessi che 
oggidì pensano diversamente da’nostri antichi non sie- 
guono anch’essi a parlare il linguaggio ili tutto il mon- 
do , e a dire , clic il sol nasce e il sole tramonta? c 


Digitized by Google 


LEZIONE XVIII. 19; 

a nominare solstizio, e sole retrogrado, e sol che giu- 
gno e passa la linea ? E non si crederebbero di me- 
ritarsi la baia e le risa , col dir sul mattino la terra 
si leva , col dir su la sera la terra tramonta ? Dun- 
que non solo bestemmia , ma vera sciocchezza sarebbe 
il tacciar di bugia, o il tacciar d’ignoranza lo spira- 
to storico di si stupendo prodigio. Ma non si potreb- 
bero adunque nella detta supposizione con tutta verità 
anche letteralmente spiegare le parole di Giosuè? Si, Udi- 
tori , altri lo han fatto , e con lode ; ma noi aspette- 
remo a studiare di spiegar tutto anche meglio, quando 
( ciò che mai non sarà 1 si avrà ad evidenza mostrato, 
clic è realmente in natura ciò che per ora non si può 
pigliar che ad ipotesi. Sia intanto a voi, religiosi Udi- 
tori, qual conseguenza giustissima il sommo rispetto che 
aver si dee alla divina autorità rivelante. No: per quan- 
to si scapiglino si contorcano e gridino e latrino i rab- 
biosi nemici della religione, non si troverà mai contrad- 
dizion, ripugnanza fra l’evidenza e la rivelazione, tra 
la ragione e la fede. Vadan pure a frugar nelle visce- 
re della terra , a pescar ue'fondi abbandonati dal ma- 
re, a investigar fra le cifre dei dipinti antichi zodiaci 
le mentite da dare a Mosè, a Giosuè , a tutta la sacra 
Bibbia. Infelici! Non giugneranno mai nè a persuader 
chi giusto pensa e ragiona, nè ad acchetare i timori le 
smanie il rimorso della propria coscienza. Camminiamo, 
o cari, con semplicità fra le venerande tenebre della fe- 
de, fermamente appoggiati al testimonio infallibile del- 
la Divina parola; c ne avremo un dì ne avremo in pre- 
mio la vista chiarissima, anzi il beato possesso dc’som- 
mi obbietti clic avrem creduti c sperati: ciò che di cuo- 
re a voi desidero come a me stesso. 


Lezione xix. 


Et past haee mortimi eit J osu* flint A un 
servut Domini. Gios. c. 24. 


Xja memoria dogli ultimi gloriosi fatti, « della mor- 
te di Giosuè figlio di Nun ci viene, cristiani Uditori, 
a cadere in quc' dì sacrosanti che son per noi dedicati 
alla rimembranza faustissima degli umili principi, e del 
nascimento ammirabile di un Giosuè figlio di Dio, di 
cui quel primo non fu che ombra e figura. Giosuè vale 
il medesimo che Gesù, cioè Salvatore. Giosuè Salvator 
del suo popolo agguagliò la grandezza di si bel nome: 
magniti secuntlum nomen suuni: ma quanto meglio e 
in che miglior senso agguagliò la grandezza del Nome 
suo Gesù Salvator del mondo universo! Oh da che più 
terribili cananei, da che più forti mostri e giganti, da 
che più arrabbiati c prepotenti nemici venne Gesù a 
salvare il suo popolo; c in che più ricca e beata terra, 
in che più bello e prezioso retaggio venne a introdur- 
lo a stabilirlo c a mantenerlo nel tempo c nella eter- 
nità ! Ma da Gesù che nasce e nasce per salvare il suo 
popolo, ci è d’uopo tornare a Giosuè che salva il suo 
popolo c muore. Le ultime egregie imprese coronate 
dalla morte preziosa di sì grau servo di Dio porran 
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termine, Uditori miei dilettissimi, almen per ora, alle 
mie meschine fatiche, e al merito di quella divota at- 
tenzione di che mi avete voi fino all’ultimo graziosa- 
mente onorato. 

Obbligato a chiudere in poco le rimanenti guer- 
riere imprese di Giosuè, mi veggo astretto a scorrerla 
rapidamente, Uditori, e a presentarle qnasi in globo e 
in un fascio alla vostra attenzione. Ma quand'anche non 
mi ci astringesse l’angustia del tempo, mi obbliga a far- 
lo la sacra Storia, ebe emulando la rapidissima succes- 
sione de’ fatti scorre vola c passa dall’ uno all’ altro 
con maravigliosa velocità. Sentite. Dato appena alla sua 
armata il riposo di quella notte che succedette a quel 
si lungo faticosissimo dì , Giosuè nel giorno vegnente 
diè 1’ assalto alla vicina Maccda , e la prese e mise 
a (il di spada il suo re, e tutti gli abitatori senza la- 
sciarne reliquia. Passò da Maceda a Lebna, e conbrie- 
ve combattimento la prese, e mise a fil di spada il suo 
re , e tutti gli abitatori senza lasciarne reliquia. Da 
Lcbna passò a Lachis , e assediatala , nell'altro dì la 
prese, e non il re che avea già fatto trucidare appic- 
care e gittare nella spelonca, ma tutti gli abitatori mise 
a fil di spada senza lasciarne reliquia. Ucciso con tutto 
il suo esercito Oram re di Gazer ch’era venuto in soc- 
corso di Lachis, Giosuè passò ad Eglon, la circondò, la 
espugnò, e mise tutto il popolo a fil di spada senza la- 
sciarne reliquia. Da Eglon passò ad Ebron (città anche 
questa di que' cinque re della spelonca di Maceda ) e 
pugnando la prese, e mise a (il di spada tutti gli abi- 
tatori senza lasciarne reliquia. Da Ebron passò a Da- 
bir, la prese e mise a (il di spada il suo re e tutti 
gli abitatori senza lasciarne reliquia. Deh non è que- 
sto un fulmine, che senza arrestarsi lanciasi da luogo 
a luogo, c nulla risparmiando di ciò che tocca seco 
porta per tutto il guasto la strage la distruzione? Ma 
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ecco alla fine a quel fulminante e vittorioso esercito un 
pò di respiro. Giosuè sì è rimesso al campo di Gai- 
gala. Credereste? I cananei agguisa di cani, die ranno 
a provocare il lioncclic posando sta dalla strage, e an- 
cor si lecca su le labbra il sangue della sbranala greg- 
gia, i cananei superbi, smaniosi di vendicar su gli ebrei 
l’insopportabile oltraggio di aver si facilmente e sì pre- 
sto scannate siccome pecore tante genti della loro na- 
zione, si uniscou di nuovo , si ammassano, e fatta ul 
moltitudine, che il sagro Testo l’assomiglia per iper- 
bole all'arena che sta sul lido del mare, con gran nu- 
mero di armati cavalli e di falcati carri si avanzano 
contro Israele, ed accampano alle acque di Mcrom. Ma, 
« non temer, disse Iddio in quel giorno medesimo a Gio- 
suè; domani a quest’orà appunto quella gran turba ca- 
drà tutta in tua mano, c sotto il ferro de’figli d’Israe- 
le. Ma abbi a mente di far tagliare il nervo de' gar- 
retti a tutti i cavalli, e a far bruciare e ridurre iu ce- 
nere i carri ». Cavalli c carri erano a que'dì il prin- 
cipal nerbo di tutte le armate. Ma non volea Iddio otte 
il suo popolo col foruirsi di sì possenti mezzi avesse 
mai a promettersi da questi più che dal suo ajuto i 
fortunati successi. Ecco adunque Giosuè in movimento 
con tutto il suo esercito; eccolo già presso all’acquc di 
Mcrom; eccolo da più parti piombar con impeto ad- 
dosso a quella gi\fn moltitudine, che parvo non ad al- 
tro venuta, che a farsi tagliare a pezzi, e che già ve- 
duta fatale ed inutile la resisteuza, quanta ne resta s’ap- 
piglia al miglior partito di tentar nella fuga il suo scam- 
po: ma indarno; che troppo ha d’ appresso la compa- 
gnia terribile de’ vincitori. Inseguita fino a Sidone tutr 
ta cade sotto i furiosi colpi, tutta sparge di sangue e 
ingombra di cadaveri la corsa via, c di tanto numero 
non se ne salva reliquia. Sgarrellati i cavalli o bru- 
ciati i carri, riustaucabiie Giosuè piega subito inverso 
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Àtor, capitale «li tutta la cunanitide , ondo mosso con 
tant’ orgoglio queirimmenso sciamo di vittimo, e pre- 
sala mise a HI di spada il suo re e tutti gli abitatori 
senza lasciarne reliquia. Io oon so se poi pigliasse quar- 
tiere: so che la sacra Storia con narrazione anche più 
rapida lo fa seguire a espugnare e prender città mon- 
tane e campestri, al mezzodì, aU'occidentc, all’aquilone; 
e a mettere a fil di spada re cd abitatori senza lasciar- 
ne reliquia. Furon trentuno, e gli nomina l’un dopo l’al- 
tro, i re debellati ed uccisi, nessun de’ quali per giu- 
stissimo divin giudizio pensò all’unico mezzo di meritar 
clemenza e perdono, ch’era quello di umiliarsi di cedere 
di sottomettersi al vincitore. Tanto può l’osti nazion la 
superbia , singolarmente allorquando il peccato è pena 
d’altri peccati, cd effetto della vendicatrice ira di Dio! 

La terra di Canaan ò già conquistata in gran par- 
te; e ve ne ha quanto basta per dividerne in tutte le 
tribù d’ Israele un’ abbondante porzione. Al nome di 
Giosuè e d’Israele già trema e sta quieto quel che re- 
sta di cananei nelle terre non conquistate; e tutto il po- 
polo ebreo può già godersi in sicurezza ed in pace le 
sue conquiste. « Giosuè, disse Dio, facesti assai; tu se’ 
vecchio (avea cent’anni) tempo è che tu pigli riposo. 
I nemici che rimangono ancora in possesso di città e 
di campagne appartenenti alla terra promessa, penserò 
io a distruggerli e sterminarli al cospetto de’Cgli d’Israe- 
le. Tu pensa a dividere col mezzo delle sorti le città 
e le campagne occupate a tutte le tribù in fuor delle 
due e mezzo ch’ebbero già da Mosò la lor parte di là 
dal giordano. Della tribù di Levi sai che è da farsi 
secondo l’ordine ch’io già nc diedi a Mosò”. Era que- 
sto, Uditori, che i Leviti non avessero alla maniera del- 
le altre tribù porzion separata; ma che nel mezzo de’ 
possedimenti di ciascuna tribù lor si assegnassero a 
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sorte città e campagne, e cosi non anici infra loro ma 
distribuiti e dispersi per mezzo a tutto Israele, inca- 
ricati com’erano altri del sacerdozio santo, altri de’ sa- 
cri servigi del tabernacolo, tutti del culto e delle ce- 
rimonie di religione, fossero da per tutto a guisa di 
mediatori tra il popolo e Dio, e cogli esempi di puri 
costumi e di religiosa pietà da per tutto influissero a 
mantenere il popolo nella fedeltà verso Dio, c nella 
piena osservanza della divina legge. Ebber cosi i Levi- 
ti quarantotto città in tutte le terre delle dodici tri- 
bù e per ciascuna città ebbero all’intorno terren frut- 
tifero, che lor fornisse un vivere agiato; sicché sepa- 
rati dalle civili e servili cure del governo, di politi- 
ca, di guerra, di amministrazion, di mestieri, potessero 
de' sacri lor ministeri unicamente occuparsi. Nè questi 
furono i soli provvedimenti, clic a’ministri suoi accor- 
dò il cortesissimo Iddio. Decime, primizie, oblazioni, 
parte ne’ sacrifici pacifici, parte nelle prede e spoglie 
nemiche, privilegi esenzioni... Oh! vedete Uditori; come 
altrimenti in favor de’ ministri del Santuario pensava 
e ordinava Iddio, da quel che pensa ordina e fa la mo- 
derna sapienza! Deh! che pregiudizio, si dice adesso, 
che semplicità, che disordine, che sproposito il pensar 
tanto a provveder de’mezzi di un’onorata e comoda sus- 
sistenza una classe d’uomini nella maggior parte ozio- 
si, inutili, di puro peso alla civil società* Via; si ha 
pur da lasciare al popolo una Religione, e per conse- 
guenza si han da lasciare alla Religion de’ministri! Passi: 
ma non basta che vivano? Sieno ristretti, sicno poveri, 
sieno in bisogno, e in necessità di dipendere... Guai se il 
clero ripiglia la sua potenza, guai se rialza la testa rab- 
battuto colosso del despotismo sacerdotale! E con ciò si 
vuol dire: i ministri della Religione e di Dio sieno po- 
veri affinchè sicno pochi; sieno poveri affinchè da noi di- 
pendendo, e abbisognando di noi soffrano in pace, die 
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da noi dipenda, che da noi si regoli, che da ubi si trat- 
ti a nostro grado la Religione. Del resto colla povertà, 
e quindi colla scarsezza del Clero, oh come la civil so- 
cietà meglio fiorirà tiittaquanta ! F, fiorisce di fatto. Oh 
come adesso col Clero in generale povero e scarso tro- 
vano i Sovrani più rispetto ubbidienza e fedeltà ne’Ior 
sudditi! O come adesso col Clero povero e scarso sono 
più agiati i cittadini, sono più alleviate le famiglie, so* 
no più tranquille e pacifiche le nazioni! O come ades- 
so col Clero povero e scarso hanno più facilmente i 
bisognosi con che riparare alle loro indigenze, hanno più 
facilmente gli angariati e gli oppressi chi gli proteg- 
ga e sollevi! hanno più facilmente 1' onestà, e l’ inno- 
cenza come schermirsi e salvarsi da tante insidie ! O 

come adesso col clero povero e scarso viene a più esper- • 

te mani affidatala pubblica educazione, com’è più sano 
e proficuo il pubblico insegnamento, come è visibile 
caro e prezioso il miglioramento delle tenere e delle 
giovani età!... Deh! basta, cristiani Uditori, che troppo 
soa note, son fresche, e stillano sangue le crude pia- 
ghe che per la povertà e la scarsezza del Clero son 
tuttavia aperte nel corpo della cristiana e della civil 
società! Venga piuttosto a ricrearci l’animo afHitto il 

popolo d’ Israele con un bel tratto ed esempio di re- • 

ligione. 

Ho già accennato, che due tribù, ed erano quelle 
di Ruben c di Gad, e la metà di un’ altra, cioè della 
tribù di Manasse, avean chiedendole da Mosè ottenute 
in loro parte le terre degli amorrei di qua dal gior- 
dano. Di queste quaranta mila armati accompagnarono 
per patto i lor fratelli per ajutarli nelle conquiste da 
farsi di là dal fiume. Messe già 1’ altre tribù in pos- 
sesso delle terre occupate in Canaan, Giosuè contentis- 
simo del lor servigio licenziò colla benedizion sua que’ 
fedeli soldati, i quali ricchi d’ immense spoglie si po- 
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sero iu viaggio per ritornare nelle loro terre in seno 
alle proprie famiglie. Giunti alle sponde del giordano 
prima di valicarlo vollero di comun consiglio fabbri- 
car quivi un altare di smisurata grandezza; c ciò fat- 
to tutti contenti e lieti passarono , e furono alle loro 
case. Poco andò, che dall’ altre tribù d’Israele soppe- 
si dell'altare edificato su i confini di Canaan: e ne fu 
da per lutto scandalo sdegno e rumore. La cosa andò 
presto tant’oltrc, e gli animi si accesero in si gran fuo- 
co, che prima ancor di unirsi a consiglio fu su le ar- 
mi un esercito pronto a marciare per combattere da ne- 
miche le tribù di qua dal giordano. Ma 1’ assemblea 
adunatasi in Silo , dove già avea stanza 1’ arca del Si- 
gnore, decise che prima di venire a' fatti si pigliasse- 
ro su tanto affare gli schiarimenti opportuni. Dunque 
dicci principi scelti da ciascuna tribù , con alla testa 
Finces il figlio del gran Sacerdote spedili a nome del- 
la nazione vanno, passano il fiume, e si presentano al 
generale consiglio delle tribù imputate di gran delitto. 
« Ecco, gli dicono, ecco ciò che a voi manda dicendo 
il popolo del Signore. Che è quel che abbiamo inteso 
c veduto? Che trasgrcssion che prevaricazione è questa 
vostra? Sì presto avete voi dunque dimenticato il Si- 
gnor Dio d' Israele , edificando un sacrilego altare , e 
rinunziando al suo culto per sacrificare a’falsi dei? Fu 
adunque poco il peccare su queste terre medesime coll' 
adorazion dell’ impuro Beelfcgor , poco la macchia in- 
fame che ancor ci resta di tanta scelleraggine non ben 
lavata dal sangue di tanti nostri fratelli? Sappiam’quanti 
allora perirono vittime della divina vendetta. E bene; 
voi tornate oggi ad abbandonare e a provocare il Si- 
gnore, perclù; domani la giusta ira sua torni a infie- 
rir su tutto quanto Israele? Deh che faceste? Forse per- 
chè il giordano vi (livide da noi, dal Tabernacolo, e 
dall' Aliar del Signore , riputate profana ed immonda 
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la terra de’ vostri possedimenti, e volete perciò con un 
sagrilego scisma separarvi da noi anche nella Religio- 
ne e nel culto ? Deh se è così , venite venite tosto ad 
unirvi a noi nelle terre nostre; che ben di cuore ve ne 
farem parte come a fratelli , c sacrifichcrem tutto per 
non vedervi separati da Dio, separati da quella cara 
e sacra alleanza che han messa fra noi la natura c la 
Religione. O Dio ! che sarà fra poco di noi ? E fre- 
sca ancor la memoria del prevaricatore Acan, che tras- 
se su tutto il popolo la collera del Signore: eppure fu 
un uomo sol che peccò ... ah voi siete tanti ...» Seguir 
forse voleano anche più a lungo: ma più non poteron 
tenersi quegli onorati capi di Ruben, di Gad, e di Ma- 
nasse ; e già mostrato nella faccia negli occhi e negli 
atti delle persone il commovimento profondo, che lor 
desiava nell’ auimo una cotale ambasciata, ruppero scia- 
mando , e giurando in queste voci: « iddio, Iddio, il 
fortissimo onnipotente Signore Iddio vede e sa il ve- 
ro ; e con lui Io vedrà lo saprà anche Israele. Ah se 
da noi si è quell' aliar fabbricato colla rea inlcnzion 
di prevaricare, il Signor Dio non ci guardi più, e di 
presente ci fulmini. Altro non avemmo in vista se non 
che potrebbe venire un dì, che i vostri ligli dicano a’ 
figli nostri: che avete a fare voi altri col Signor Dio 
d' Israele? Il Signore ha posto fra voi c noi per ter- 
mine di divisione il giordano. Dunque col Signor no- 
stro voi non potete aver parte. Perchè ciò non avvenga 
mai, e non abbian così i figli nostri a distogliersi dal 
timor santo di Dio , abbiam detto; edifichiamci un’al- 
tare di là dal fiume, che sia in testimonio fra gli uni 
e gli altri, tra la vostra e la nostra posterità a far chia- 
ro il fermo nostro proposito di voler sempre servire al 
medesimo Dio, e il nostro diritto di sacrificare a Lui 
olocausti e vittime di pace su quell’altare che sta dinan- 
zi al suo Tabernacolo ». A sì religiosa risposta placati 
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gli animi e rasserenate le facce de’già corrucciati araba- 
sciadori, « o benedetto, esclamò Finees levando le ma- 
ni al Cielo, benedetto il Signore che si chiaramente ci 
mostra di voler sempre esser con noi , e benedetta la 
vostra pietà, che libera tutto Israele da si gran timo- 
re dello sdegno e delle vendette di Dio! » E senza più 
datesi in segno di perfetta riconciliazione le destre c 
cadendosi scambievolmente in sul collo con fraterni dol- 
cissimi amplessi, si licenziarono, e tornaron lietissimi 
al loro popolo in Silo , dove con festa ed allegrezza 
universale s'innalzarono al ciel nuovi cantici e voci di 
benedizione c di ringraziamento al Signore. O Religio- 
ne, o vincolo santo di fraternità di concordia e di pace, 
o vera fonte delle più pure consolazioni, o degnissimo 
obbictto dell’ amor nostro, del nostro zelo, delle nostre 
più passionate sollecitudini, deh vivi sempre fra noi re- 
gna trionfa , e tutti con noi raccogli e stringi al tuo 
seno quegl’ infelici , che o non li conobbero ancora, o 
con non minor reità che disgrazia ti abbandonarono ! 
Respiriamo. 

Messa la sua nazione al possesso di un'ottima ter- 
ra e tutto ridotto d’ intorno a lei a pace a rispetto a 
soggezione , il gran Giosuè sentendosi accostar la sua 
fine, mosso dallo spirito di Dio chiamò e raccolse di- 
nanzi a sè una generale assemblea degli anziani, prin- 
cipi, duci, e magistrati di tutte le tribù d’Israele. « Ec- 
co , disse, 0 fratelli, ch’io già mi riduco al gran pas- 
so a cui tutte hau da ridursi le gcnerazion della ter- 
ra. En ego lwdie ingredior vicini universac terme. Io 
son già vicino a dipartirmi da voi; ma di buon gra- 
do cedo al comun destino or che veggo, e tutti il ve- 
dete, come il Signore ha fedelmente adempiute le sue 
promesse, senza averne lasciato una sola parola un so- 
lo apice caliere invano. Voi già possedete una terra che 
non lavoraste , abitate città che non fabbricaste, godc- 
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te vigne e oliveti che non piantaste. Tutto è dono a voi 
fatto dal liberalissimo Signor vostro Iddio. Or questo 
Signor,' questo Dio ben degno è d’essere amato da voi 
sopra tutto , e da voi temuto e servito con cuor sin- 
cero e perfetto. Ma se pur risoluti non siete ancora a 
compiere sì gran dovere, se ancor non avete deciso di 
servir sempre a sì buon Padrone; oggi è d’uopo risol- 
vere , dovete oggi decidere e dichiararvi. Dunque sce- 
gliete qual più vi piaccia delle due parti , cioè O di 
servire al Dio vero , o di servire a que’ falsi dei de’ 
quali avete vinti e distrutti in questa terra i fallatici ado- 
ratori. Quanto a me e a tutta la casa mia , noi prote- 
stiara fermamente che ad altri mai non serviremo fuor- 
ché al Signore ». A questo punto Giosuè si ristette: e 
tutto il gran popolo che l’ascoltavai « Ah non sia mai, 
esclamò, che da noi si abbandoni il Signore per servire 
a straniere divinità. Egli è il Dio nostro, e nostro sulo 
Signore: a lui solo, a lui solo noi serviremo in eterno ». 
Ma « guai, soggiunse Giosuè, guai se gli mancate di fede, 
e dopo di aver deciso per Lui vi rivolgiate in seguito 
ad altri dei. Egli è un Dio santo , geloso , cmulator 
fortissimo, e vendi: ator de’ suoi torti. Vi punirà, vi 
percuoterà , vi farà tanto male , quanto vi ha fatto di 
bene ...» a All no, soggiunse il popolo ; questo non 
sarà mai; gli saremo sempre fedeli ». « Voi siete adun- 
que , così Giosuè , siete testimonj per voi e pe’ vostri 
figli, che avete eletto di servire al Signore ». « Sì, ri- 
spose il popolo, siam testimonj ». Allor Giosuè fitta re- 
gistrar nel volume della legge di Dio quella pubblica 
solenne protestazione, ordinò che sotto una quercia chiu- 
sa nel sacro recinto del Tabernacolo si rizzasse e pian- 
tasse una gran pietra; e « questa, conchiuse, questa pie- 
tra qui resterà in monumento e testimonio perpetuo di 
quel che avete promesso, e si alzerà e griderà contro 
voi ad accusarvi a confondervi a condannarvi , se mai 


208 LEZIONE XIX. 

venisse dì, che violando i vostri giuramenti osaste men- 
tire al Signor vostro Dio ». Dopo ciò licenziato fra i 
più teneri scambievoli affetti di amicizia e di carità il 
diletto suo popolo , Giosuè si raccolse nella sua cit- 
tà c nella sua casa , dove nella età di cento e dieci 
anni pien di virtù, pien di meriti, lasciando al mon- 
do il suo nome in fama in gloria in brncdizion sem- 
piterna, rendè nelle mani del suo Signore e suo Dio il 
beato spirito, che volò rapidamente ad unirsi al sospi- 
roso popol de’ giusti , c ad aspettar l’augusta compar- 
sa di quel divin Salvatore di cui portò il noine, e di 
cui simboleggiò co’ suoi fatti le opere somme di uni- 
versal beneficio redenzione e salute. Fra i beueficj i doni 
e le grazie, ali non future ma già presenti, di questo a 
noi nato pietosissimo Salvatore io vi lascio, dilettissi- 
mi Ascoltatori ; e con un cenno imitando 1’ ultimo at- 
to religiosissimo della vita di Giosuè vi addito queste 
mura, questi aitar, queste pietre sacrate qua! testimo- 
ni delle tante promesse ebe avete falle qui stesso, e rin- 
novate, io spero, in questi dì sacrosanti, di voler sem- 
pre amare, temere , servire il solo verace onnipotente 
misericordiosissimo Signor vostro Dio. 
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Erat attieni Dabbora propht-Usta , . . quao 
judienbat populum in ilio tempore- 
Nel Libro de’ Giudici c. 4. 


Dalla Storia mirabile die si contiene nel Libro di 
Giosuè, di quel celebratissimo capitano che introdusse 
e stabilì nella promessa terra di Ganaan il popolo di 
Dio; già passiamo, Uditori riveritissimi, alla Storia che 
sta scritta nel Libro detto de’ (.liuilici , d’uomini cioè 
così nominati dal principale uffizio di che erano inca- 
ricati di giudicare e definir le cause e le liti emergenti 
fra le tribù d’Israele, oltre a quello di ordinare e con- 
durre siccome capi ogni loro guerra contro interni o 
esterni nemici. Or che vi aspettate voi, Uditori, di que- 
sto popolo sì benedetto e favorito da Dio ; di questo 
popolo dopo tante promesse, dopo tante fatiche, dopo 
tanti contrasti condotto alla fin per effetto alla signo- 
ria e al possesso della più eletta e beata terra che al 
mondo fosse; di questo popolo vincitore di tante genti 
e nazioni; di questo popolo per tanti c si strepitosi pro- 
digi, per tanti e si segnalati argomenti del proteggi- 
meuto sovrano d’un Dio onnipotente già divenuto lo stu- 
pore e il terrore dell’ universo? Che più manca alla 
compiuta terrena felicità del suo vivere ? Che più man- 
V. 111. • 14 
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ca alla reputazione alla fama alla temporale glorifica- 
zion del suo nome? Che più potrà oscurare il sereuo 
della sua sorte, che più turbar la sua pace, clic piu 
mettere in forse la sicurezza sua, la tranquillità, la fi- 
ducia? . . Ah Dio, il suo Dio, dopo di aver tanto fatto 
in favor di lui, vorrà Egli .mai venirgli meno dell amor 
suo, ritirar da lui la paterna sua Mano?.. O Israele, o 
Israele! Tu gli fosti pur troppo in passato, ahi quante 
volte! infedele! Le fatiche gli stenti i travagli i bisogni i 
disastri i pericoli troppo potarono per eccitarli ai di- 
spetti alle impazienze ai lamenti alle mormorazioni ai tu- 
multi, e quindi a farti meritar le ire sue, e a farti segno 
ai flagelli ai colpi alle vendette sterminatrici della sua 
provocata Giustizia. Ma ora, ma in avvenire, fra tanta 
pienezza delle divine benedizioni, fra tanta copia di be- 
ni, fra tanta csenzion dn’mali, in tanta quiete, iu tanta 
felicità; qual cagione quale oecasiou qual pretesto, che 
più ti venga a tentare d'ingratitudine d’infedeltà di ri- 
bellion contro Dio! Ah Dilettissimi, non portiam di gra- 
zia non portiam tant’oltre l’aspetiazion nostra e le no- 
stre speranze. Vedrem purtroppo (ah che non vedremo?) 
anche nelle sacre Storie che sieguono, vedremo in Israe- 
le di nuove e grandi sventure , perchè in Israele ve- 
drem di nuove e orribili prevaricazioni contro la leg- 
ge santa di Dio. Ma quivi pure segui ran sempre a con- 
solarci a rallegrarci a infiammarci l’animo di religio- 
si vivissimi alletti le maraviglie del Divin braccio, lo 
splendor di magnanime imprese, la santità e l’eccellen- 
za di preclare umane virtù. Questa ed alcun’ altra le- 
zione avranno a principal subhiclto le glorie d’uua gran 
Donna. Possa a noi tutti, cristiani Uditori , e a voi in 
singoiar modo, o cristiane donne , più di tutte le gran- 
di sue azioni possa servir d'esempio la bella sorgente 
onde uscirono, dir voglio la religion sua e la sua pie- 
tà! Incominciamo. 
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Morto il grau Giosuè, e dietro lui venuti tncùo in 
Israele gli uomini più venerandi e autorevoli per età 
e per consiglio, e più fedeli custodi dell'osservanza e 
della santità della legge; quel popolo infedele ed in- 
grato avea già più volte secondo il costume antico de- 
clinato alle vie d'iuiquità fino a volgere indegnamente 
le spalle aH’uuico verace suo Dio, e a prestar culto 
nefando ai falsi dei delle incirconcise nazioni, colle qua- 
li parte per sua vergognosa iuGugardaggino, o parte per 
giusto diviu gastigo si trovava ancor conGuante e me- 
scolato, Di questo nazion medesime, a cui erosi unito in 
vituperose alleanze, si valse Iddio a punirlo,-' e prima 

10 ridusse e tenne per otto anni sotto la servitù di Gu- 
san re della Mesopotamia: ma ravveduto Israele e im- 
plorando mercè, Dio pietoso gli suscitò un Salvatore 
in Oltoniele, che assalilo iu battaglia il re Siro lo viu- 
se disfece e disertò. Alla morte di Otloniele ripigliò 

11 popolo fellouu il suo mal vezzo, ed eccitando a nuo- 
vo adeguo e a vendetta il suo Signore, fu con nuova 
schiavitudiuc oppresso da Eglou re di Moab. Questa 
durò diciolt’anni; dopo i quali piangendo il popolo e 
gridando a Dio, ebbe per la Divina pietà un Salvator 
uuovo in Aod uomo ambidestro , cioè che egualmente 
scrviasi e della destra e della sinistra mano, e n’ebbe 
gran prò. Perchè ito prima con doni dinanzi al re, e 
quindi tornando a dirgli, che avea secreto aliar da trat- 
tare, rimasto solo cou lui, stese senza dar sospetto la 
man sinistra sotto il destro fianco, e trattone un pu- 
gnale, glielo immerse tutto e nascose nella grassa e car- 
nosa ventraja, sicché senza fiatar cadde morto. Scosso 
cosi il giogo di Moab ebbe Israele, e forse per nuove 
colpe, nuova tribolazione da’ Filistei: ma da questa pu- 
re lo liberò il Signore per mezzo di Samgar bravo e 
robusto aratore, che tolto dall’aratro il vomere, se ne 
valse di arma, e destramente « gagliardamente raaneg- 
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glandolo contro una squadra di nemici ne atterrò e ste- 
se morti egli solo seicento. Ma deli è ella più da am- 
mirarsi, Uditori, la pazienza e la misericordia di Dio, 
o la perfidia e l’ingratitudine di quel popolo reo, sì du- 
ro di testa e incircnnciso di cuore? Eccolo dimenticar 
di nuovo il suo Dio, e ritornare al peccato alla irre- 
ligione all’idolatria: ed ecco Iddio, sdegnalo abbando- 
narlo di nuovo e gittarlo in mano d'un novello oppres- 
sore e tiranno, che per venti anni fieramente lo aulis- 
se e straziò. 

F u questi un certo Jabin , detto re di Canaan , 
discendente forse da un altro Jabin , che fu già vinto 
e morto per Giosuè. Avea costui per suo generai d’ar- 
mi quel Sisara, che è poi rimano si celebre per la tra- 
gica morte a cui fu tratto, come diremo, per astuzia 
e man femminile. Fosse egli o no, come taluno ha scrit- 
to, di statura gigante, era certamente uom «li gran for- 
za e di gran valore; e più elle per questo si rcndea 
a tutto Israel formidabile per la grande annua che 
sempre avea pronta a’ suoi cenni, e singolarmente per 
gran numero di carri falcati , che formavano a que’ dì 
il principal nerbo degli eserciti cananei. Siffatti carri 
eran tutti armati all’ intorno di falci d'aste e di spa- 
de sporgenti in fuori dal timone e da'lianchi, e col ta- 
glio e colla punta rivolta verso il nemico. Tirati da ve- 
loci destrieri e da condottieri esperti guidati , dato il 
segno ad abbandonate redini e a diritto corso preci- 
pitavano addosso alle schiere, e trafiggendo tagliando 
lacerando mietendo petti braccia teste c tuttociò che 
trascorrendo incontravano, lasciavausi addietro il gua- 
sto e la strage. Non è adunque che una graziosa no- 
vella, che ci da Senofonte per lodare il suo Eroe, quan- 
do fa Ciro di questi carri ritrovatore. Ne’ santi libri 
abbiamo un testimonio certissimo , die fin dai- tempi 
di Giosuè , cioè noveccnl’ anni innanzi Ciro erauo iu 
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nso presso i cananei. Ben sarà vero quel che ne dico- 
no Curzio e Diodoro Siculo , che il grande Alessan- 
dro trovò il modo di renderli inutili, ordinando asol- 
dati della sua famosa falange, che quando si vedesser 
vicini i carri nemici , congiungesser gli scudi , e forte 
gli percotessero colle lor picche , sicché per lo stre- 
pitoso frastuono si spaventassero i cavalli, che lor ve- 
rnano incontro, c spaventati si volgessero indietro e seco 
all’indietro strascinassero i carri e i condottieri. Or men- 
tre cosi sotto il giogo e l’oppression del re barbaro, e 
del non men barbaro di lui capitano gemean tutte le ree 
tribù d'Israele, suscitò Iddio infra loro una Donna di 
gran senno e di gran virtù, il cui nome era Deb bora. 
Dcbbora letteralmente significa stpe, ed Ape ella fu ve- 
ramente, come riflette talun de’ Padri e degl’interpreti, 
sì pel mele di consolazion di dolcezza , che portò a* 
suoi , si pel pungolo acuto con che feri e straziò gli 
oppressori e nemici del popol suo. Il sacro lesto le dà 
il glorioso titolo di profetessa: erat autein Dcbbora pro- 
phetissa ; e sebbene il profetare prendasi nelle sacre 
scritture in più sensi, non è da dubitare, che a Dcbbo- 
ra non convenisse nel senso il più proprio, cioè di co- 
noscere e di predire il futuro, da che, come vedre- 
mo, cose ella previde e prenunzio francamente, che 
non altrimenti preveder si poteano e pronunziare, che 
per un vero spirito di profezia. Origene prende quin- 
di argomento di consolare il sesso donnesco; rifletten- 
do , che non hanno dunque le donne da disperare di 
poter anch’esse aver lo spirito di profezìa, perchè non 
è la diversità del sesso, ma solo la purità della men- 
te, che Iddio suol premiare con sì gran dono. E difatti, 
oltre Debbora, profetesse furono a tempi antichi altre 
virtuose e sante donne ; e ne’ tempi della legge di gra- 
zia , siccome non è mancato e non mancherà mai nel- 
la chiesa di Cristo lo spirito di profezìa, cosi si è de- 
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gnato Iddio di farne dono a sante donne , non meno 
che a santi uomini: c a’ nostri giorni medesimi non vi 
ha forse tra voi, Uditori, chi non ricordi e non rac- 
conti come solennemente avverata più d’nna predizio- 
ne fatta talora da qualche donna di virtuosi costumi , 
e di cristiana semplicità , e perciò non indegna di spe- 
ciali superne rivelazioni. Del resto guardivi Iddio. Cri- 
stiane donne, che a taluna di voi si attacchi mai i) pru- 
rito di voler essere, ó comparir profetessa. Darebbe in 
mano all' infernal nemico una grand’arma por giocar- 
la , aggirarla, e condurla a ruinose cadute. La viva- 
cità della vostra fantasìa, la facilità vostra di appren- 
dere e concepire, la sì libera spontanea c pronta espres- 
sion de’ vostri concetti , 1’ infermità del vostro spirito 
più del virile acconcio a ricevere ogn’impression qual 
si sia , cagion fu che il demonio più facilmente nel vo- 
stro sesso , che non fra gli uomini si facesse padrone 
d'anime illuse; e come un di fra le tenebre dell'idola- 
tria più assai che falsi indovini formò delle false in- 
dovine, così nella luce stessa del cristianesimo più che 
tristi e ingannatori profeti riuscì a formarsi assai vol- 
te tristi ed ingannatrici profetesse. Torniamo a Debho- 
ra. A que' di era dessa , dice il sacro Testo, che giu- 
dicava il popolo d’Israele. Grande onore. Uditori, per 
una donna! Giudicare un popolo, quel popolo che avea 
avuto a suoi giudici uu Mosè e un Giosuè , quel po- 
polo , che per costume perpetuo nè prima nè poi non 
soffrì nè non ebbe sul tribunale o sul trono donna qua- 
lunque fosse, tranne l’empia Attnlìn il cui governo fu 
usurpazione e tirannide, anzi che legittimo regno! Ve- 
ro è esser parere de’ più recenti interpreti , che Deb- 
bora non fosse propriamente investita dell’ autorità, a 
del diritto di decidere , di pronunziar sentenze c de- 
creti , e di obbligare e costringere i giudicati ; ma 
che solamente per la sapienza sna e la sna virtù , e 
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por lo spirito Divino che la illustrava animava e reg- 
geva , il popolo di suo pien volere a lei ricorresse , 
in lei rimettendo la decision d’ ogni lite , e il finale 
arbitrio d'ogni suo affare. Ma altri assai inerendo alle 
parole della sacra Scrittura , -e al sentimento dei Fa- 
dri , le attribuiscono assolo tamente la dignità di Giu- 
dice d’Israele con tutta l'autorità congiunta ad uu tan-, 
to ufficio. Ne è da maravigliare , che ciò tollerasse il 
tiranno che opprimea Israele. Contento forse di smugncr- 
lo c tribolarlo colle gravezze e colle rapine, non ama- 
va d'imbarazzarsi delle penose cure, che seco porta un 
giusto e ben ordinato governo. Che che ne sia , certo 
è che tutti i figli d’Israele per qualunque causa e giu- 
dizio che fosse da decidersi e terminarsi, ricorreano a 
Debbora: ascendebantque ad cam filli Israel in ora- 
ne judicium. Abitava ella sul monte d’Efraim fra Ra- 
ma e Betel , e tenea tribunale non in qualche sala o ga- 
binetto di palagio pubblico o della privata sua casa, 
ma allo scoperto all’ aria alla luce aperta del di , ae 
non quanto era protetta dall’ ombra d’ una gran pal- 
ma, appiè della quale stava sedendo, e appoggiando for- 
se gli omeri al tronco. Questa palma resto famosa e por- 
tò poi sempre il nome di palma di Debbora. 

Giunto era il dì, die Iddio pietoso mosso, non so 
se più dai meriti e dalle preghiere di questa sua fede- 
le Ancella, o dal pentimento dai gemili e dai clamori 
di un popolo, a favor del quale avea già per tanto tem- 
po e in tante guise stupende glorificato il suo braccio, 
volle alla Gne dopo vent'anni di obbrobriosa e crudel 
servitù riscuoterlo sollevarlo e tornarlo a gloriosa so- 
spiratissima libertà. Ed ecco Debbora da superno spir 
rito improvvisamente investita manda e chiama a se cer- 
to Barac figlio di Abinoem della tribù di Neftali. Barac 
in ebreo vai folgore o fulmine. Sortir non potea. Udi- 
tori , nome più acconcio al grand’ uopo a cui fu tra- 
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scelto. Egli prontamente uLbiili , ed eccolo dinanzi a 
Debbora. a Barac, così ella ( c forse in quel punto le 
balenò in su la farcia e in su gli occhi il profetico 
fuoco, che internamente accendeala ) Barac, per le mie 
labbra ti parla il Signore Iddio d’Israele : Dio ti co- 
manda c dice : va e guida un esercito sul monte Ta- 
bor : lo formerai di dieci mila soldati tolti dalle due 
tribù di Neftali e di Zàbulon. Io condurrò incontro 
a te lungo il torrente cison Sisara generai dell’esercito 
di Jabin con tutti i suoi carri , c con tutta la molti- 
tudine che ha sotto 1’ armi ; e tutto tutto darò in tua 
mano ». Prima di ascoltar qual risposta facesse Barac, 
diamo uno sguardo , Uditori , al monte e al torrente , 
dove accampar si dovranno i due eserciti. Il monte ta- 
hor sì celebrato fra noi cristiani per la gloriosa tra- 
sfigurazione, che secondo la tradizion comune quivi fe 
di sè in faccia a’ suoi tre eletti discepoli il nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, sorge nel mezzo d’un campo amplis- 
simo, solo, isolato, e di altezza, secondo Giuseppe ebreo, 
di trenta stadj, che sono quasi quattro delle nostre mi- 
glia , ma secondo Polibio poc’ oltre di stadj quindici. 
Dalla parte di settentrione è inaccessibile; e su la sua 
cima una pianura si stende di venlisei stadj , dov' era 
anticamente una città fabbricata, della quale anche al 
presente, secondo quel che ne dicono i viaggiatori , si 
scunprnnn alcuni ruderi o calcinacci. Autioco in tempi 
assai posteriori occupò questa cima per gittarsi di là a 
piacer suo su le sottoposte regioni. Giuseppe ebreo la 
munì di militari difese; e Vespasiano nella guerra con- 
tro i giudei spedì un suo capitano a discacciarne i ne- 
mici che l’occupavano, e che di là poteauo fargli gran 
male. Ciò mostra, Uditori, quanto a ragione Debbora, 
o piuttosto Iddio ordinasse a Barac d' impadronirsi di 
un posto per affari di gierra sì vantaggioso. Appiè del 
monte, dalla parte del mezzodì vedete scorrere il cison. 
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torrente, che taglia per mozzo queirampia valle, e coll* 
acque sue In feconda, c rende più bella. Qua promep- 
tea Iddio di coudur Sisara c tutta 1' armata sua per 
darla in mano di Barac. Ma Barac intanto a si grande 
annunzio, alla proferta di tanta impresa, alla promessa 
di un si fausto e glorioso successo, che pensa, che ri- 
sponder, Uditori.? L’alfare per verità era sì grande stra- 
ordinario maraviglioso , che ammen non potea di non 
renderlo in su le prime sorpreso attonito e smarrito. 
Disponetevi adunque, cortesi e discreti siccome siete, a 
pigliare in buona parte e a scusar la risposta eh’ egli 
fa a Debbora, che certo a prima vista par da ripren- 
dersi e condannarsi. « Ebbene, egli dice ; se tu vieni 
meco, eccomi pronto, io vado: ina se tu rifiuti di venir 
meco, oh no, io non vado. Si venis niecum , vadami ti 
nolueris venire mecttm, non fiergam ». Questa risposta 
quanto fa onore a Debbora, tanto par che detragga alla 
gloria di Dio. In Debbora , anzi che in Dio par che 
riponga Barac tutta la sua fiducia. E mentre dice che 
andrà lei compagna, ma non andrà senza lei, non mo- 
stra già al Diviu comando, che gli ordina assolutamente 
di andare, aperta disubbidienza? Avrà egli dunque Ba- 
rac peccato ? Io, Uditori, ben di buon grado dal pec- 
cato lo scuso, benché negar non possa ch'egli mai ri- 
spondesse. Uom forse naturalmente di scarso coraggio, 
e di non guerreschi spiriti, più che all’ autorità e all’ 
onnipotenza di un Dio che gii parlava per Debbora , 
penso subitamente all’ arduità dell’ impresa, e al peri- 
colo del cimento ; ed ecco il dubbio la diffidenza il 
timore, che prevennero la riflessione. Ma rinvenuto, e 
da Debbora confortato fe cuore, e si accinse all’opera 
con si grand’animo e risoluto, che meritò di essere dall’ 
Apostolo lodato e celebrato per la sua fede. La gran 
Donna niente fuor di dubbio invanita per la stima e il 
conto grandissimo in che Barac mostrava di averla , 
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• si, gli soggiunse seguendo pur tuttavia a profetare, si 

10 verrò teco: ma questa volta non sarà attribuita a te 
la vittoria, perchè il capitan nemico Sisara sarà dato in 
man d’una femmina. Ibo quidcm tecum, sed in hoc vice 
victoria non reputabitur libi ; quia in manu rnulieris 
iradetur Sisara ». Non vi credeste, Uditori, siccome cre- 
dono alcuni, che Dehbora parli qui di se stessa: di un* 
altra Donna ella parla, che veramente operò ed ebbe 

11 meglio della vittoria, perchè per la sua mano cad- 
de e peri il capitan del nemico esercito, come vedremo, 
quia in manu rnulieris Iradetur Sisara. Oh qui vera- 
mente bisogua formar gran concetto della virtù di Ba- 
rar. Qual comparsa adunque Ta egli a fare in una im- 
presa, che passerà a memoria de’posteri sempiterna! Ec- 
colo in mezzo a due donne, che quasi del tutto eccl is- 
sano l'ouor del suo nome. All'una s’imputerà il meri- 
to di aver mossa cominciata e diretta, all’altra il me- 
rito di aver compiuta e terminata la grande azione; 
sicché al povero Barac non resterà, che il merito di 
aver servito di mezzano, o strumento alla* gloria di en- 
trambe. Eppure il valentuomo turbar non si lascia da 
ainbizion , da superbia; non si lascia pungere da di- 
spetto o da invidia; china il capo alle superne dispo- 
sizioni; e già non pensa, che a far dal suo canto tut- 
to ciò che da lui si richiede. Grand’esempio, Uditori, 
di confusion di rimprovero a tanti infra noi, che pre- 
si da vii gelosìa, par che soffrir non sappiamo, non che 
superiori, nè pure uguali in opere di abilità di talen- 
to e d’ingegno, e talor nelle opere stesse di religione, 
di zelo, di carità, di gloria di Dio! Ma già Debbora 
senza por tempo in mezzo sorge dal suo seggio, s’ac- 
compagna con Barac, e con lui reeasi in Cades, città 
della tribù di Neftali. Qui chiamati e consultati i capi 
delle dne tribù di Neftali e di Zàbulon, ebbero presta- 
mente raccolti e messi sotto l’armi i dieci mila uomini 
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da Dio ordinati. Alla testa di questo picciolo esercito 
si pose Barac, e con Debbora al fianco marciò diritta- 
mente alla volta del tabor. Sali su la cima, e là si ac- 
campò. Un tal movimento non si potea far di soppiat- 
to, nè si chetamente, che 'non ne venisse la nuova all’ 
orecchio di Sisara, che abitava in Asoret delle genti, 
dove come in gran piazza d’ armi e truppe e carri e 
cavalli e d’ogni fatta arnesi di guerra tenea sempre rac- 
colti e pronti il tiranno Jabin. Pensate, Uditori, se il 
superbo a tal nuova si adontò smaniò arrabbiò, e si 
mise in cuore di far costar cara alle tribù sollevate 
cotanta audacia. Eccolo adunque adunare e mettere in 
punto tutti i suoi carri falcati, che secondo il sacro 
Testo ascendcano a novecento; eccolo armare e ordinar 
tutte le truppe della cui moltitudine molto e forse trop- 
po scrivono gli storici ebrei. Giuseppe la porta a tre- 
cento mila fanti, e a diecimila cavalli. Il pseudo Fi- 
lone l'amplifica più assai, mentre vuol che nella bat- 
taglia cadessero fino a novecento e novanta mila no- 
mini. Gionatano distingue e numera quaranta mila ar- 
mati di spada, sessanta mila di asta, settanta mila di 
scudi, e ottanta mila d' arco e di frecce. Del numero 
de' soldati la sacra Scrittura tace; ma par che molto 
ne dica col solo dirci il gran numero de’carri armati. 
Tanta forza, Uditori, contro soli dieci mila nemici? Ben 
si vede che il barbaro generale non tanto mirava ad 
assicurarsi una compiuta vittoria, quanto a circondare 
il monte e il nemico, per modo che un solo dei d ieci 
mila non gli potesse fuggendo scappar di mano. Mise- 
ro che non sapea di render così più memoranda e più 
vergognosa la sua sconfitta, e più glorioso e ammira- 
bile il trionfo del popolo di Dio! Già vi par di vede- 
re, Uditori, unirsi, difilare, e muover da Asoret lo ster- 
minato esercito cananeo; già vi par di sentire scuoter- 
si e gemer la terra sotto il peso de' carri , e sotto il 
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calpestio de’cavalli e de’fanti; già udite rintronar l’aria 
di grida di nitriti e di squillanti oricalchi ; già ve- 
dete un immenso e terribil vampo d’ aste di spade di 
corazze e di scudi; già tutte sotto l’immenso ingombro 
fino nlle rive del cison si cu'oprono e spariscon le vie; 
già la gran valle è inondata fino alle falde del tabor, 
e da quella cima frattanto un pugno d’israeliti ha sot- 
to gli occhi il tremendo spettacolo di tante forze tratte 
cola a solo suo scempio ed eccidio. La saggia la forte 
donna, che qual primo e vero Duce regge l’esercito del 
Signore, vede già in parte adempiuta la gran promes- 
sa che ha fatta a Barac, che Iddio gli avrebbe tratto 
dinanzi lungo il torrente cison Sisara con tutti i suoi 
carri, e tutte le sue genti. Quindi anziché sbigottire, 
da novcl coraggio animata, e sfavillando dalla fronte e 
dalle labra di tanto ardore, che potè gittarne le fiam- 
me nel cuore di tutti i suoi, » orsù , disse a Barac, 
sorgi, muovi; ecco il giorno, ecco il punto, che Iddio 
ha fissato per darti Sisara in mano. Dio è tua guida; 
sieguilo e va : surge , haec enint dies, in qua tradidit 
Dorninus Sisaram in manus tuas : cn ipso est ductor 
tuuse. Voi vi aspettate, Uditori, un gran fatto; c grande 
sommo ammirabile io vel prometto. Ma siate contenti, 
che lo riserbi a materia della vegnente lezione, e che 
questa intanto io conchiuda con alcuna inorai riflessione. 

Debbora, che giudica una grande e numerosa na- 
zione, Debbora che ordina muove e comanda un eser- 
cito , è certamente , o cristiane donne , un esempio di 
tal sapienza e di tal fortezza , che sommamente onora 
il vostro sesso. Ma con un esempio, che è si fuor dell’ 
usato, e per cui volle Iddio in istraor dinario mo- 
do mostrare al mondo la sapienza sua prò pria , e la 
sua potenza infinita , certo è che Iddio non intese di 
dare alle donne eccitamento e motivo di ambire, ten- 
tare, c di operar cose , alle quali secondo l'ordine del- 
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la natura e di leggi? ordinaria Egli non le ha destina- 
te. Altra è la sapienza, altra è la fortezza, che da voi 
si richiede, donne riveritissime, e per cui sola salir do- 
vete e in grande onor presso il mondo, e in alto me- 
rito in faccia a Dio. Non giudicare un popolo, non con- 
durre un esercito: ma ben governare la propria casa, 
ma ben regolare la propria famiglia; ecco la sapien- 
za, ecco la fortezza , ecco il vanto e la gloria di una 
donna timorata di Dio. Ne dubitate? Ma e non sapete 
qual’è la donna Gaggia, la donna forte, di cui lo Spi- 
rito Santo ci ha delineato il ritratto, e fatto il pane- 
girico? Chi troverà (tanto è rara a trovarsi !) chi tro- 
verà la donna forte ? mulierem fortem r/uis inveniet ? 
11 suo pregio è come di cosa , che venga dagli ulti- 
mi termini della terra; procul et de ultimis fini bus pre- 
tiutn ejus. Ella cinse di fortezza i suoi lombi, aiforzò 
il suo braccio, mise la mano a forti imprese: accinjcit 
fo, Illudine luinbus silos, roboravit brachiwn smini, ina- 
nuum suam mixit ad fonia. E non vi par di vederla 
questa gran donna vestir l’usbergo, imbracciar lo scu- 
do , brandir la spada , affrontar nemici, attaccar bat- 
taglia? Ebbene in che consiste questa fortezza sua, quali 
sono queste sue grandi imprese? Digiti ejus apprehen- 
dcrunt fusum: le sue dita strinsero il fuso. Quaesivit la- 
nata et Unum, et operala est consilio rnanuum sua- 
rumx si applicò a procacciarsi, e a cernere la lana e il 
lino, e operò coll’industria delle sue mani. Considera - 
vit semilas domus suae et panem oliosa non còme- 
dit. Considerò gli andamenti della sua casa, e non man- 
giò nell’ ozio il suo pane. De nocte surreocit, dedilque 
praedam domeslicis suis , et cibaria ancillis suis : non 
si fermò a poltrir su le piume, ma surse di notte tem- 
po, preparò e distribuì a servi ed ancelle faccende la- 
vori c cibarie. Non si dimenticò del bisognoso, e cor- 
tese e benefica apri la mano , e stese le palme al po- 
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vero: manutn titani apertiti inopi, et pnlrnas tuas ex— 
lendit ad pauperem. Sta la sapienza nella sua Locca, 
che sempre si apre a giudiziosi parlari: e la legge del- 
la clemenza è su la sua lingua , che sa amorosamente 
ammonire correggere ed emendare i suggetti; os situai 
apertiti sapienliae, et lex clemantiae in lingua ejut. 
La benedicono i figli per lei santamente allevati; la be- 
nedice il marito per lei consolalo e assistilo: surrexe- 
runt /tlii ejus et beatissimam praedicaveruut, vir ejut 
et laudavil eam: tutti la benedicono e la lodano i sag- 
gi: che fallace è la grazia, vana è la bellezza: il timor 
santo di Dio, ebe le fa compiere secondo il voler di 
Dio tutti i dover del suo stato , rende la donna degna 
di eterna lode: Fallax gratin, et vana est pulcliritu- 
do , mulier limens Dwninum ipsa laudabitur. 
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Descertdit itaque Barac de Monte Thabor , 
et deccm milita pugnatorum curn co- 
Giud. cap. 4. 


(j ran male, Uditori riveritissimi, gran male è certa- 
mrnte la guerra. Ma la è pure o quante volte ! un mal 
necessario ; e lo è Ogni qual volta non si possa altri- 
menti da un libero stato rintuzzar la violenza , pro- 
pulsar la ingiustizia , ed ottener quella pace che è sì 
necessaria all'umana felicità. Sia pur un male la guer- 
ra anche giusta: è gran compenso la salute pubblica; 
e se ben riesca, è male producitor di gran bene. Giu- 
stissima fu senza fallo la guerra, di che debbo intrat- 
tenervi quest’ oggi ; e senza addur più ragioni bastar 
non dee, che, come udiste, fu ordinata espressamente da 
Dio per liberare il %uo popolo da 11’ oppressi on tirannica 
de’cananci ? Per favor portentoso del cielo non fu essa 
un mal che ai nemici; ad Israele non fu che un bene, 
perchè non accompagnata da alcun disastro , e produ- 
citricc soltanto di libertà, di gloria, di pace, di fe- 
licità. Disponetevi adunque, Uditori cortesi, ad ascol- 
tar con piacere; e ciò sàrà, se tacer facendo alcun po- 
co i naturali sentimenti di umanità , nella strage de’ 
nemici di Dio non riguardate che il trionfo della giu- 
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«la causa , e la vendetta giustissima di un Dio puni- 
tore degli cinpj. Richiamate intanto all’immaginaziòn 
vostra il monte tabor , e la valle del cison ; i dieci 
mila israeliti che di lassù infiammiti da Dcbbora , e 
guidati da Barac già stau per lanciarsi sopra i nemici; 
e la moltitudine immensa de’cananei che tra suoi car- 
ri e cavalli tutta occupando la valle vi presenta forse 
il più forte e agguerrito esercito che fosse mai. L’or- 
dine è dato, la mischia è imminente; voi siete, io cre- 
do , impazienti di udire, io lo sou di narrare il gran 
fatto. Dunque senza più indugiar proemiando, incomin- 
ciamo. 

Io ben m’ immagino, Uditori, che Sisara si avrà 
creduto di aver già con sì tremendo apparato mes- 
so in cuore a que’ poveri israeliti, che mirava sul mon- 
te, uno sbigottimento un terrore un fremito di morte: 
avrà creduto che appena avesser fiato di respirare, non 
che animo e voglia di misurarsi con tante forze nemi- 
che: avrà creduto che non penserebbero mai ad abban- 
donare il vantaggioso posto che occupavano per ve- 
nir da sè stessi incontro alla morte: avrà creduto in- 
somma , che terrebbero per somma grazia il poter co- 
lassù guardarsi e difendersi da’suoi assalti almeu tan- 
to da ottener per ispontanca capitolazione salve le vi- 
te. Così è naturai che credesse Sisara, e credesse così 
tutto il suo esercito. Immaginatevi adunque qual sarà 
stata la sorpresa, qual lo stupore b lo stordimento suo 
e di tutta 1’ armala al veder d’improvviso quel pugno 
d’uomini ordinalo e schierato presentarsi sulle ciglia 
del monte, e già muover pel chino, scendere, lanciar- 
si... Un torrente, Uditori, un torrente che per ro- 
vescio d’ inondante pioggia gonfio e traboccante ad un 
tratto, da montano giogo giù vien ruinoso e precipita, 
e di sasso in sasso di dirupo in dirupo di caverna in 
caverna trabalza spumoso ", e s’ inarca , e ravvolge- 
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si , e colla caduta acquistando sempre più lcua impu- 
to e furia , minàccia da lungi a capanne a greggio a 
pastori e a tutta la auggetta valle sterminio e ruina s- 
o , se più vi piace , un branco di lupi o di leoni fa- 
melici, che adocchiata da un erto luogo nel basso pia- 
no una greggia giù si gilta fremendo, e a disteso corso 
si slancia , e fiaccando cespugli, travalicando fosse, di- 
vorando lo spazio iufraposto , già si scaglia addosso 
alla misera , e 1' addenta , e la strazia , e la digiuna 
rabbia di carne e sangue disbrama ; vi dà un esem- 
pio e una immagine di quella truppa di forti , che di 
guerresco ardire , o piuttosto d’ ardor superno avvam- 
pante giù vien correndo , e saltando di balza in bal- 
za , e per la discesa e pel corso vieppiù crescendo di 
fuoco e di forza già piomba urta e rovina nella gran 
massa dell’ esercito cananeo. Io son ben lontano, Udi- 
tori , dal voler riguardare siccome naturale 1’ effetto 
che ne seguì. Pure anche naturalmente parlando un grup- 
po di diecimila soldati , che quasi rotolando da un 
alto monte va impetuoso a dar di cozzo nella fronte 
di grand’ esercito , ognun vede se sgominar la debba 
piegarla romperla e sprofondarla. Ma il fatto fu se- 
cóndo ciò che ne dice il sacro Testo, che Iddio dall’al- 
to gittò nello spirito de’ cananei al cospetto della fu- 
ria di Barac e de’suoi prodi un terror tale, che nep- 
pur reggendo a sostenerne la vista, dalle prime file alle 
ultime lutti si rivolsero indietro , e dando al nemico 
le spalle, più non pensarono che a salvar la vita col- 
la più disordinata e rapida fuga. Cresce verisimiglian- 
za al fatto di un sì grande spavento da’ cananei con- 
ccputo ciò che espressamente narra Giuseppe , e che 
udremo assai chiaramente indicarsi nel trionfai canti- 
co di Dcbbora , cioè che il cielo con orrenda procel- 
la di tuoni fulmini e grandini a favor de’ suoi com- 
battendo sbigottisse assordasse abbagliasse percotesse fio* 
Y. III. 15 . 
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ramente i nemici, e lor crescesse cosi oltre misura il 
terrore. In somigliante guisa , Uditori, mentre l’eser- 
cito dell’fmperador Marc’ Aurelio intorniato da nume- 
rosi nemici Marcomanni, Qnadi, Sarmati, Svevi , sta- 
va già per perire di arsura e di sete , il vero Dio 
mosso dalle fervide preci de’ soldati cristiani, che for- 
mavano parte di quelle truppe , comandò alle nubi , 
che su i Romani si sciogliesseró in pioggia ristoratri- 
ce, e contro i barbari vibrasser folgori e grandini , 
di che spaventati si volser tutti a salvarsi fuggendo 
da quel tremendo flagello. Quindi venne a quella le- 
gion benemerita il glorioso nome di iegion fulmi- 
nante. Confessò l’imperador gentile scrivendo al Sena- 
to , che quel prodigio dovessi al Dio e alle orazioni 
de’ suoi cristiani soldati. Ma nella colonna Antonina 
( che fa si bell' ornamento ad una delle più belle piaz- 
ze di questa augusta Metropoli ) nella quale è descrit- 
ta la memoria del fatto , per la cecità degli autenati 
vostri, o Romani, avvolti allor nelle tenebre dell'ido- 
latria, con grande ingiuria del Dio de’Cristiani fu scol- 
pita 1' immagine di Giove Pluvio. Ora ò ben facile a 
immaginarsi , Uditori , ciò che seguir dovesse in quel 
'perturbamento orribile in quel disordine in quella fu- 
ga di tutto il grand’ esercito cananeo. Figuratevi l’im- 
mensa turba che retrocedendo e fuggendo si urta , si 
rovescia, si calpesta, si schiaccia: figuratevi i novecento 
armati carri , che senza legge qua e là strascinati da- 
gli atterriti e furibondi cavalli , cogli adunchi acuti e 
taglienti ferri trinciano e straziano quelle folte e sban- 
date masse che incontrano: figuratevi dieci mila spade, 
che sitibonde d’un sangue maladetto da Dio, e maneg- 
giate da forti e feroci destre avvalorate dall’ alto, al- 
tro non fanno che ferir di punta e di taglio, e passar 
fianchi , e troncar braccia, e spaccar teste , e sempre 
alle reni de’ fuggitivi gli sieguono e premono e incal- 
zano per ogni parte , perchè uiun ne scampi e si sai- 


Digitized by Google 


LEZIONE XXI. 227 

V): e potrete, io credo, aggiungendo anche ciò che far 
dovettero su quegli 4 abbotnmati capi le saette e la gran- 
di ne del cielo irato , formarvi agevolmente un’idea di 
quell' orribile e sterminato macello, e convincervi del- 
la verità del sacro Testo, che dice, che tutta la mol- 
titudine de’nemici cadde e peri trucidata: ut omnit ho- 
stium multitudo usi] ut; ad intcrnecionein caderet ; di mo- 
do che niuno, come ha il testo ebreo, ne restò vivo: ut ne 
untts quidem superesset. Deli che esempio , o Cristia- 
ni, della sovrana potenza , c della tremenda ira di un 
Dio quando vuol vendicarsi de’suoi nemici ! Che esem- 
pio dell’ammirabile provvidenza sua e della benefica 
portentosa sua destra in favor de’ suoi servi, in favor 
degli oppressi ed afflitti, che a lui come a Padre ri- 
corrono implorando ajuto e mercè! Eh nò, Cristiani) 
non si è già da que’tempi insino a noi indebolita e ac- 
corciata la Man del Signore: non est abbreviata manus 
Domini : di somiglianti csempj anche a’ nostri dì per 
terrore degli empj e per consolazion de’ buoni ce ne 
ha messi quasi sott' occhio quel Dio che siegue pur co- 
me prima a reggere e governar l’universo. Ma noi pur 
troppo ciechi sconoscenti ed ingrati pare che non sap- 
piam tuttavìa nè temerlo irato, nè amarlo benefico, per 
nulla dire di chi, non so se più stoltamente o empia- 
mente, siegue pur anche a dire in suo cuore, che Id- 
dio non v’è: dixit insipiens in corde suoi non est Deus. 
Se non che abbiam noi frattanto, Uditori , in quella 
spaventosissima confusione abbiam noi perduto di vi- 
sta l’obbietto che più c’interessa, il primo, il capo, il 
condottier dell’ esercito de’ cananei ? Che è del bravo 
del fiero del superbo Sisara? Oh egli ben merita, che 
lasciate stare le misere e malcondotte sue genti a Ini 
ci volgiamo oramai, a lui che ben giustamente aver do- 
vea la principal parte, e por conveniente fine a sì lut- 
tuosa tragedia. Sisara, Uditori, l’arrogante l’audace il 
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tremendo Sisara fin dalia prima vista di Barac chepre- 
cipitavngli addosso , nulla meno che 1’ ultimo de’suoi 
soldati, si avvilì sgomcntossi gelò, si senti preso da ta- 
le e tanto spavento, che non solo subitamente pensò a 
dar le spalle e scampare, ma parendogli che i suoi 
corsieri per quanto fossero di piè veloci e dagli ur- 
li e dalla sferza istigati servir noi potessero secondo 
il bisogno, balzò dal suo cocchio, e tutto a piè dis- 
serratosi al corso quauto polca menar di gambe via 
fuggì dall’armata e dal campo ; e perduto, smarrito, 
quella via prendendo per cui lo cacciava il timore, tan- 
to andò che giunse a una tenda o padiglione abitato, 
dove sperò di poter pure lontan da pericolo ricove- 
rarsi e nascondersi. Era questa, Uditori, la tenda, que- 
sto il padiglion di Giaele, di queU'altra celebre Don- 
na, a cui secondo la profezìa di Debbora riserbata era 
dal Cielo la principal gloria di sì memorahil giorna- 
ta. Costei era moglie di un certo Ilabcr di nazione ci- 
neo r il quale già tempo dagli altri cinci separatosi ve- 
nuto era a por le sue tende ossìa ad abitar nella val- 
le di Sennin vicin di Cadcs. Pace uvea egli con Jabiu, 
e sebben legato con vincoli di parentela e di religion 
cogli ebrei, per convenzion fatta non soffriva da quel 
tiranno d'Israele molestia alcuna. Dunque Sisara respi- 
rando al vedersi fra gente creduta amica arriva al pa- 
diglion di Giaele, che secondo lo stil di que’ di era 
forse diverso dal padiglion del marito. Ella in cortese 
atto e amorevole gli si fa incontro, e veggendolo tutto 
di sudor molle affannato ed ansante, k venite, gli dice, si- 
gnor mio, entrate entrate presso di me, non temete. Intra 
ad me, Dormite mi, ne timeat ». Sospendete di grazia, 
Uditori, sospendete e frenale il sospetto, che già vi spun- 
ta ncU’animo, di femminile doppiezza e infingimento. 
A questo gentile invito cou poche parole, che certo mol- 
te non avea voglia di dirne, ma di buon grado Sisara 
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corrispose, ed entrato seco lei nella tenda, nella più in- 
terna stanza si riparò, e quivi più non reggendosi per 
la stanchezza a giacer si mise sopra il tappeto con tut- 
to il corpo sdrajato e steso. L’attenta donna un pal- 
lio o coltre o qual che si fosse grosso e peloso pan- 
no gli pose addosso, e tutta ne coprì la persona, mo- 
strando così di meglio nasconderlo a chiunque per av- 
ventura colà entro portasse il piede, o lo sguardo. Si- 
sara, o quanto nella umiliazion sua diverso da quel che 
fu! tutto modesto, » deh, le disse, di grazia, donna amo- 
rosa, dammi, ti prego, un pò d’acqua, che proprio mi 
sento ardere e morir di sete ». « Subito, signor mio, ri- 
spose Giaele » ; ma corsogli l'occhio ad un otre, che avea 
lì pronto, pieno di fresco latte, pensò di usar più ci- 
vilmente e più in acconcio dell'assetato, se in vece d’ac- 
qua latte gli offrisse. Dunque tolta una pulita e prezio- 
sa tazza, che si dice tazza da principe, o fosse di fin 
metallo, o di sculto e peregrino legno, empiutala del 
bianco e spumante liquore a Sisara la presentò. Egli 
levatosi alquanto della persona e appoggiato su un go- 
mito la prese in mano, e nella fresca bevanda avida- 
mente immergendo le arse labbra, tutta iniino al fon- 
do la tracannò. Ristorato si ripose a giacere, e Giaele 
tiratogli sulla testa il panno lo ricopri. In quel men- 
tre » deh, soggiunse egli, fa di stare alla porta del pa- 
diglione; e se alcun mai (vedete paura) se alcun mai 
venisse a interrogarti se qui sia qualcuno , rispondi, 
che niun non v’è ». Così detto si tacque per non parlare 
mai più. 

Fin qui, Uditori, voi non avete certo, che a lo- 
dar le pietose cure di quella donna cortese verso di 
un misero. Lo veggo: di animo gentile siccome siete, 
voi vi sentile presi da compassion verso lui; perchè gli 
è pure umana cosa l’aver pietà d’ogni sciagurato quan- 
tunque reo. Consolatevi: mercè di Giaele egli già pruo- 
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va il maggior conforto degl’ infelici , che è quello di 
seppellir nel sonno il sentimento cruccioso della propria 
disgrazia. Dorme Sisara . . . I dorme. O se qui fosse al- 
cun di que'tanti ch’egli ha tanto odiati malmenati stra- 
ziati! se qui fosse alcun degli ebrei ! ... empio crudele! 
che non ha fatto, che non ha tentato di fare per isti- 
gar la sua rabbia contro il popolo del vero Dio? Ah 
ben sarla degno di cruda morte ... ma a che parlar di 
vendetta pel mal ch’egli ha fatto e volea fare? Che non 
tenterà, che non farà se pur vive? Se questa volta la 
scappa , se può tornare fra’ suoi, rimettersi in forza in 
armi ed in truppa, e provocar seco le nazion tutte di 
Canaan a vendicar la comune olTesa ... tristo Israele! Lo 
udrai , lo vedrai questo lion che dorme rugghiare ar- 
ruffarsi infuriare avventarsi contro di te, tanto più fie- 
ro, quanto più adesso lo umilia lo cuoce lo abbatte la 
confusiou la vergogna della sofferta sconfitta. Questi , 
Uditori , son questi gli affetti, le immaginazioni , i ti- 
mori, che andar doveano per l’animo di Giaele nel ri- 
guardar giacente assonnato e rullante dinanzi a se quel 
nemico di Dio, certamente da Dio stesso cosi condotto 
in sua mano. Ah si, io m'immagino eh’ ella dica, Dio, 
Dio è che m’ispira, Dio è clic lo vuole ... io mi sen- 
to un coraggio un’ardire una forza, che non mi è na- 
turale , Dio vuol per mia mano , per man di una don- 
na imbelle glorificare il suo braccio, e liberar dal più 
fiero e terribil nemico il diletto suo popolo. Dice, Udi- 
tori , e già risoluta strappa con forza un de’più lun- 
ghi chiodi di ferro , che fitti nel suolo tese tenean le 
pelli onde formavasi il padiglione , afferra un pesante 
martello, che all'uso medesimo di piantar la tenda avea 
pronto, e lieve e lieve su i piedi e premendo il respi- 
ro si accosta, e si fa sopra la vittima da immolarsi all’ 
ira di Dio. Gli scuopre il capo , e vedutolo su d’una 
guancia posato presentar tutta al caso una tempia scoper- 
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ta, su questa colla sinistra mano dirittamente, e ben da vi- 
cino sospende la ferrea punta, alza colla destra il mar- 
tello , con quanto avea di lena scarica un colpo, e fu 
tale, che il chiodo aprendo d’ un tratto gl'integumenti 
ed il cerebro passò dall'altra parte a configgersi in ter- 
ra. Non so se il mostro trafitto avesse lena da urlare; 
so che per naturale orribile slancio si contorse con tut- 
to il corpo e si ravvolse fra' piedi della sua feritrice, 
e accoppiando col sonno la morte nel punto stesso spi- 
rò: qui soporern morii consociarli defedi et morluus est. 
Respiriam dall’angustia in che ci ha messo l’animo un 
si gran fatto; e ragioniamo alquanto, Uditori, su quest’ 
azion di Gitele. Che ve ne sembra? Voi ammirate cer- 
to in questa donna un gran cuore, e un maschio ardi- 
re: ma è ella poi da lodarsi dell' azion sua, o può el- 
la almeno giustificarsi e difendersi da grave fallo ? A 
pronunziarne retto giudizio distinguiamo il fatto dalle 
circostanze del fatto. Quanto al fatto , tutti si studian 
gl’interpreti di scusarlo non solo, ma dimostrarlo de- 
gno di lode. La famiglia di Haber cineo , di cui era 
moglie Gitele , per eagion di Jetro, che sposò una sua 
figlia a Mosè , avea affinità cogli ebrei, ed era già da 
gran tempo passata in colonia e- in parte della giudai- 
ca repubblica. Potca dunque, e dovea Giaele riguardar 
Sisara come nemico pubblico, anzi come attuale assa- 
litor del suo popolo, e quindi secondo il poter suo ado- 
perarsi a perderlo e sterminarlo. Ma e la pace, che se- 
condo il sacro Testo era fra Jabin, e la casa di Ha- 
ber? Questa pace non altro era forse se non che Jabin 
nulla sospettando di Haber, che era di naaion cananeo, 
condur gli lasciava pacata e libera vita , non gravan- 
dolo dei giogo con che opprimea gli ebrei. Ma posto 
pur, che fosse una pace con mutuo patto segnata e sta- 
bilita, non bastava a Giaele il sapere, che per coman- 
do di Dio crasi mossa al tiranno la guerra, e rotta co- 
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sì per legittima autorità ogni convenzion che pnr fos- 
se fra il comun nemico e una particolar famiglia ap- 
partenente ali’ ebrea repubblica ? Dunque riguardo al 
fatto l’azion sua degna è di scusa e di lode. Ma come 
scusar potremo le circostanze del fatto? Come quel cor- 
tese invito nella sua tenda, intra ad me Domine mi ì 
Come quel dirgli con sì buon garbo, che non temesse, ne 
timeas ? Come quel coprirlo e nasconderlo con si affet- 
tata premura di salvarlo? Come quell’ offerirgli in ve- 
ce d’ acqua il latte ? Non è qui tutto finzione , dop- 
piezza , tradimento ...? .Rispondo in prima. Chi parla 
così suppone che Giaele queste cose facesse colla in- 
tenzione di uccidere il mal arrivato sno ospite: ma chi 
può dirlo ? Chi sa che il pensiero di ucciderlo non 
le venisse allor solo , che sei vide innanzi giacente e 
addojmentalo? Dovea ella forse al primo vederlo im- 
maginarsi eli’ egli venisse a pigliar sonno , a dormire 
nella sua tenda, c a darle così tutto il destro e l'agio 
di far di lui ciò che più le piacea? E posto ciò, che è 
pur naturale , dov’ è la finzion , la doppiezza , il tra- 
dimento ? In fine qui è forza. Uditori, riconoscere iu 
Giaele nn divino impulso. Per quanto spiaccia a ta- 
luno qualche circostanza del fatto, su cui si potrebbe 
disputare più a lungo, io sento dalle divine Scritture 
attribuirsi a lei 1’ onor principale della gran vittoria, 
e predirsi che il nome suo benedetto sarà fra le don- 
ne. Non fu dunque Giaele, che una generosa ed intre- 
pida esecutrice di un ordin Divino. E come uo ? So 
che una donna in collera è capace di tutto. Ma in ista- 
to di calma e di tranquillità, naturalmente pietosa ti- 
mida e abborrente dal sangue , pensate se da se stessa 
avrebbe mai tanto osato , e verso un uom sì terribi- 
le ! Nei solo accostarsi io ben credo che le avrebbono 
tremato le gambe, le avrebbono tremato in mano il chio- 
do c il martello, e che nel provarsi al colpo e nell’ 
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alzare il braccio sarebl>e caduta indietro per lo spa- 
vento. Oh lasciamola adunque senza rimorso di colpa 
compiacersi del gran fatto, compiacersi del gran bo- 
ne da lei procacciato con- quella nccisionc al popolo 
di Dio. E buon per lei , che non ha tardato di più{ 
che ancora un poco, e le venia tolto questo gran me- 
rito. Ecco, ecco, Uditori , il Duce dell’ esercito vin- 
citore , ecco Barac , che correndo in traccia e su le 
peste di Sisara , ma ritardato dal gran menar di ma- 
ni che ha fatto su la turba nemica , già sta per ar- 
rivare alla tenda di Giade. Ella vedutolo gli va in- 
contro , e a vieni , gli dice, vieni, che io ti farò ve- 
dere colui che cerchi. Lieto di aver raggiunta la pre- 
da, che tanto premeagli , entra Barac, e forse agita- 
va terribilmente la spada , che tutta insanguinata te- 
nessi in pugno . . . Ma qual si rimane allo spettacolo 
orrendo, che gli si offre allo sguardo! Vede Sisara mor- 
to e per le tempia inchiodato sul suolo. Gli sovviene 
a quel punto, come una donna rapir gli dovea la priu- 
cipal gloria del gran trionfo. Adora il divin consiglio, 
e senza più volgesi e torna a cogliere intiero il frut- 
to della vittoria. Il sacro Testo dopo di aver concisa- 
mente soggiunto , che il tiranno Jabin rimase in quel 
di umilialo dai figli d’Israele, e che questi seguiro- 
no ne’ vegnenti di a combatterlo e disertarlo , finché 
l’ebbero ridotto al niente, passa ad esporci distesamen- 
te l’epinicio, ossia il cantico trionfale , che a monu- 
mento eterno dell'ottpnuta vittoria Debbora compose, e 
insieme con tutto il suo esercito cantò a Dio. Noi l’udi- 
remo , e spero con piacere e con frutto, nella seguen- 
te lezione. 

Debbora e Giaele salvatrici e liberatrici del po- 
pol di Dio, l’una col formare animare e diriggere l’eser- 
cito vincitore, l’altra col trafiggere il capo, e dar la 
morte al capitan terribile de’cananei ; furono entram- 
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be, reme ben sapete, Uditori cristiani, bella figura ed 
immagine di un’altra Donna , che salvatrice in un ve- 
ro senso, e liberatrice non che d’Israele ma di lutto 
il mondo perduto portò guerra e sconfitta a piti tre- 
mendi nemici, alle spaventose podestà delle tenebre, 
e col possente immacolato suo piede schiacciò la testa 
all’antico serpente, tiranno implacabile di tutta l'uma- 
na generazione. La è questa quella gran Donna, della 
quale oggidì con Chiesa santa celebriamo, e invochiam 
sopra noi l’augustissimo patrocinio. Ma se questa con 
più ragione assai che non ebbe Debhora ( la quale , 
come udiremo, si chiamò madre del suo diletto e da 
lei salvato Israele ) può dirsi madre dell’uman genere 
per lei rigenerato a nuova e preziosa vita ; madre nel 
più vero e caro senso in ispecial modo mostrar si vol- 
le a quel suo si divoto ed amante, a quell’innocente e 
santissimo Giovinetto, di cui ci prepariamo, o Fedeli, a 
celebrar domani la festiva e gloriosa memoria. Stanislao 
Kostca ebbe per verità in particolar modo a liberatri- 
ce e salvatrice sua , a sua amorosissima ed amantissi- 
ma madre Maria. Sotto il giogo di durissima schiavi- 
tù, oppresso da crudel tirannìa, perseguitato e strazia- 
to da un fiero Sisara ( cbè tal gli fu propriamente, e 
per due anni in tale stato il ritenne un libertino ed 
inumano fratello ) dalla celeste adorata sua Madre non 
solo ebbe sempre fra’ suoi travagli consolazione e con- 
forto, ma eziandìo liberazione scampo e salute. Elia fu 
che graziosamente apparendogli, e datogli in prima ad 
abbracciare a carezzare a vezzeggiar fra delizie di pa- 
radiso, sotto la forma di vezzosissimo bambinello, il Di- 
vio suo Figlio, gli comandò di abbandonar tutto,, e di 
correre a ripararsi nel seno della Compagnia di Gesù. 
Solo, appiè, mendicando in povera vesticciuola e con 
bastoncello in mano, dietro a sì caro invito, ecco il te- 
nero pellegrino imprendere e seguir con coraggio c co* 
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stanza supernalmcnte ispirata il lungo e disastroso cam- 
mino ... Se non che eccogli, o Dio! eccogli alle spalle 
il suo persecutor che fremendo hr insiegue a furia di 
sforzati cavalli, e già gli è appresso, già il giugnc... Ah 
non è qui Israele, il figlio di Debbora, che insiegue e 
preme Sisara fuggitivo: gli è il nuovo Sisara, il fiero 
fratello, che insiegue e preme il fuggitivo figlio di Ma- 
ria. Deh salvatelo, o Madre celeste, che non ricada in 
quelle barbare mani . . . dinanzi ha il fiume, a tergo il 
cocchio ... che sarà? Si consegna all’acqua, passa a piè 
asciutto, eccolo all’altra sponda. Ah! Paolo, ah crudo! 
invan colle grida, invan colla sferza istighi aizzi sfor- 
ai al passaggio i destrieri . . . snervati abbattuti restii 
ed immobili più non avanzan d’un passo . . . Oh toma 
torna, se no ... te felice, che il fratei tuo non si sa ven- 
dicar che da santo. Cadrai cadrai non trafitto e mor- 
to, ma pentito dolente e convertito a’ suoi piè, quando 
fra poco sollevato il vedrai su gli altari. Sotto 1’ ali 
e il favor della Madre sua viene egli intanto a com- 
piere in Roma nel Tirocinio della Com pagnia di Gesù 
la vocazion sua, la sua santità, il brieve ma prezioso 
corso della mortale sua vita. S’accosta il di deH'assnu- 
zion gloriosissima di Maria. Egli vuol essere a festeg- 
giarla in Cielo. Con lettera indirizzata a Lei stessa glie 
ne ha chiesta la grazia; e già dice ed accerta altrui di 
averla ottenuta. Non ha malattia che minacci; non si 
vuol credere che sia in pericolo di morte; ed egli in- 
tanto su l’alba del di gloriosissimo, senza parerlo, sen- 
za alcun segno di morte spira l’anima amante in man 
della Madre sna dal Ciel venuta a raccoglierla. O Sta- 
nislao! deh alla Madre tua, alla Madre nostra una pa- 
rola per noi. Una parola pe’ tuoi confratelli, una pa- 
rola per questi divoti Uditori miei, che tutti Maria ono- 
rano siccome Madre, e onorano oggi ed invocano il ma- 
terno suo sovran padrocinio. 


LEZIONE XXII 


Cecineruntque Debbora et Barac jllius Abinoem 
in ilio die. Giud. c. 5. 


Se mai a dicitor sacro bisognò ardore ed estro su- 
perno, e a quel non già, che da sordo e sognato Apol- 
lo implorar sogliono i terreni poeti, ma somigliante a 
quello onde un di per ispirazion divina avvampavano 
i Profeti sacri, e cantori delle divine grandezze: a me 
certamente in ispecial modo bisogna. Uditori riveritis- 
simi, a me che son per esporvi e recarvi in volgar no- 
stro, e in numero e metro poetico, il divino e trionfai 
Cantico di queU’Rroina, che da noi già ammirata qual 
sapientissima giudicatrice, qual veracissima profetessa, 
qnal magnanima e generosa guerriera, vuol farsi oggi 
ammirare altresì qual fervida valorosa e leggiadrissima 
cantatrice. 11 Cantico di Debbora è certamente un de’ 
più vaghi c maravigliosi monumenti dell’ antica poe- 
sìa; di quella poesia, che nata già per cantare e cele- 
brar le divine laudi, consacrata dagli argomenti pili- 
angusti, dettata dal divino Spirito, e ne’ sacri volumi 
a noi tramandata ad esempio ed eccitamento vivissimo 
di pietà di rispetto di amor di gratitudine inverso Dio; 
è venuta poi per l’umana perversità degenerando cotanto 
dalla divina sua origine, (ino a prendere sovente forme 
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modi e subbietti , non che da adontarsene la religion 
divina, ma da vergognarsene l'onestà, il costume, la ra- 
zionale natura. Qui è da ricordare, Uditori umanissi- 
mi, ciò che già dissi proemiando al sublime Cantico di 
Mosè, che osai, siccome farò ora di questo, darvi tra- 
dotto in nostra volgar poesia. Agguagliar le originali 
grazie di Cantici divini esposte in un linguaggio di cui 
conosciam si poco la natura ed il genio, di Cantici, a 
cui secondo il giudizio de’dotti non v’ha nulla di pa- 
ri nelle poesie greche e latine, è impossibile. Gradite, 
discretissimi siccome siete, il saggio ch’io ve ne oflero 
qual saprò darvelo; che potrà pure bastarvi a forma- 
re una sublime idea della sua propria ed intrinseca na- 
turai dignità ed eccellenza. Non vi sia discaro il pream- 
bulo di alcune dichiarazioni e notizie che stimo alla 
comune intelligenza opportune per meglio intenderne i 
sensi, a gustarne le varie maravigliose bellezze. Tutto 
valga , Fratelli miei dilettissimi , ad eccitar ne’ devoti 
animi vostri i sentimenti e gli affetti della più viva, 
più animata, più fervida religione. Incominciamo. 

Il Cantico che siam per udire fu certamente di Deb- 
bora , perchè composto da lei , o piuttosto a lei divi- 
namente spirato. Lo dice, siccome udrete, fin dal prin- 
cipio ella stessa , e con santo e più che poetico ardi- 
mento lo ripete , se ne vanta , e chiama ad ascoltarlo 
i principi e i re. Ben vedete , che questo è tutt’ altro 
che fcmminil vanità : è divino impulso per dar più 
risalto alla gloria di Dio. Lo cantò Debbora pubbli- 
camente insieme con Barac , ella forse alla testa di 
vergini e donne , egli alla testa di capitani c solda- 
ti. Incomincia dall’ iuvitare i valorosi e benemeriti 
combattenti a riconoscere e lodar Dio siccome autore 
e donatore della memoranda vittoria. Passa a ricor- 
dare con brevità e con enfasi i beneficj e i portenti , 
con che avea Iddio accompagnato e guidato pel de- 
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serto il suo popolo ; e a tal conforto dipìnge In po- 
chi tratti e deplora l’infelice stato della nazion sua in- 
nanzi all’ultima prodigiosa liberazione, di che reca in 
prnova la solitudine delle pubbliche vie fatte già per 
la terribile infestazion dc’nemici impraticabili. Que’gior- 
ni infausti gli chiama i giorni di Samgar e di Giae- 
le: di Samgar , perchè sebbene , come accennai nella 
prima lezione, facesse egli prodezze contro de’ filistei, 
pur non riusci a riscuotere Israele di servitù; di Giae- 
le , perchè donna per la sua virtù a que’ tempi assai 
conosciuta, e fors’ anche perchè, come lo era Debbo- 
ra dagli ebrei , era ancb’ essa , come pensan parecchi, 
per ogni causa e giudizio da’suoi cinei consultata. Quin- 
di muove a celebrar la nuova e portentosa vittoria: nuo- 
va e per verità portentosa si perchè operata per consi- 
glio e guida di deboi donna, sì perchè riportata da si 
picciol numero di soldati contro sterminata moltitudi- 
ne di nemici; c perchè finalmente spogliati gl’israeliti 
per tirannia ed astuzia degli oppressori d’ ogni sorta 
d’ armi da guerra , mancavano certamente d’aste e di 
scudi, e forse, come credono alcuni interpreti, anche dì 
spade, picchè bisognasse a una buona parte almeno dei 
diecimila usare ad offesa non d’ altro , che di marre , 
di vomeri, e di randelli. Di nuovo invita col medesi- 
mo intercalare gl'intrepidi combattenti a benedire il Si- 
gnore, chiama le varie e più distinte classi del popo- 
lo a riconoscere ed esaltare l’onnipotente e benefica de- 
stra di Dio; eccita se stessa a' invigorire nel canto, e 
Barac a cogliere il frutto del suo valore ; e così con- 
chiudc la prima, c alla seconda parte preparasi del 
trionfale suo cantico. Delle cose che sieguono alcune 
son difficili assai ad intendersi, perchè il cantico dice 
più di quel che ci narra la sacra Storia, la qual concisa 
coni’è e non intesa a soddisfare ad ogni nostra curio- 
sità, non ci parla che delle due tribù di Zàbulon e di 
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Nettati, come chiamate alla grande impresa, c dalle qua- 
li pare che tratti fossero tutti i diecimila che combat- 
terono. Ora nel cantico si dà lode anche ad altre tri- 
bù di aver avuta gran parte nella total disfatta de’ ca- 
nanei, cioè alle tribù di Efraimo, di Beniamino, di Ma- 
nasse , e d’ Issacar. Di quest’ ultima si parla ansi hi 
modo che , se non tutti , sembra che fossero della tri- 
bù d’ Issacar non pochi de’capitani e ufficiali, che con 
Debbora e Barac furono sul tabor, e di là si gittaro- 
no sopra i nemici. Le altre tribù lodate bisogna dire 
che si uuissero ai combattenti dopo la prima rotta; che 
inseguissero i fuggitivi, o che si armassero ed insorges- 
sero contro altre genti di Canaan, che già moveano in 
•occorso di Jabin. Per verità non sappiamo precisamen- 
te quando composto fosse e cantato questo Epinicio. For- 
se fu solo dopo che seguendo il corso della vittoria l'ar- 
mata israelitica fatta già ne’seguenti giorni più gran- 
de con nuovi combattenti e nuovi trionfi ebbe ridotte 
al niente le forze tutte di Jabin, sterminati tutti i ca- 
nanei, e pienamente e sicuramente ricorrala la libertà. 
Date le debite laudi alle tribù fedeli si volge Debbo- 
ra nel suo cantico a notar di vitupero e d’infamia la 
tribù di Ruben, e quella parte della tribù di Manas- 
se, che abitava in Galaad, e le tribù di Dan e di Aser , 
che soggiorno aveano vicin del mare, le quali per non 
saper distaccarsi dalla lor terra, da'loro averi, da’loro 
negozj , niun interesse si presero del ben cornane del- 
la nazione, rifiutarono di avventurarsi al successo di 
si pericolosa intrapresa , e niente curarono di parteci- 
par dell’ onore della vittoria. Al rimprovero delle in- 
fingarde cd oziose succede in nobilissime forme una nuo- 
va lode alle due tribù benemerite, a cui principalmen- 
te doveasi la prima e più importante e maravigliosa vit- 
toria; poi la più enfatica e vaga immagine del super- 
no ajulo, con che il Cielo concorse alia strage de'nc- 
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mici; e quindi un’ evidentissima ipotiposi della batta- 
glia della fuga , e dell’ uccision dell’ esercito cananeo. 
Quand’ecco con nuovo 6 rcpcntin furore la spirata can- 
tatrice volgesi, e scaglia una maladizion terribile con- 
tro di Meroz, paese terra o città israelitica, che richie- 
sta negò ajuto all’esercito di Dio. Ma corsole intanto lo 
sguardo verso la valle di Senuim, ecco calmarsi ad un 
tratto il profetico sdegno, rasserenarsi la faccia, addol- 
cirsi la voce , e tutta lieta e ridente eccola colmar di 
lodi e di benedizioni la valorosa Giaele, di cui richia- 
ma alla vista, e vivacemente descrive il nobilissimo fat- 
to. La tragica morte dell’orgoglioso capo e coudottier 
de'nemici le trasporta con poetico volo la fervida fanta- 
sìa dalla tenda di Giaele alla casa di Sisara, dove colla 
più vera e passionala immaginazione finge di veder di 
sentire il timore e le smanie della madre di lui, e le 
speranze e i conforti d’ una delle sue mogli. Tutto è 
verità interesse passione vaghezza dignità , inimitabile 
poesia. Chiude con gravissimo epifomena e colla più ani- 
mata e graziosa preghiera a Dio , da cui cominciò , a 
cui tornò spesso , e in cui il cantico ha fine. Io già 
senza più e senza intramessa lo presento fino al suo ter* 
mine alla vostra bramosa attenzione. 

O voi, Guerrieri impavidi , 

Fior d’Israele eletto, 

Che osaste il forte petto 
Ài gran cimento offrir; 

Su, del Signor benefico 
Gli altissimi portenti 
Con vivi e lieti accenti 
Sorgete a benedir. 

Udite, o regi, udite, o prenci; io sono 
Son io che movo il canto, 

E il lieto inno di laude 
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Sciolgo dal labbro mio 
A quel Signor che d’Israele è Dio. 

Siguor quando da Seir 
Duce del popol tuo movesti il passo , 

E per le aduste arene 
DeU'ajnpia ldume infida 
Guardia fedel gli fosti e amica guida: 

Sotto il tuo piè tremò la terra; il. cielo 
Su quell'arse contrade 
Stillò piogge salubri , alme rugiade. 

S' apri de’monti il sen pietroso, e in larghe 
Vene ai sciolse di scorrente amore. 
Riverenza e timore 

DeH’augasta tua faccia il Sinai scosse 
Su la vetusta sede : 

E tuoni « lampi e fulmini 
Al mondo fer di tua presenza fede. 

Ma si beati e gloriosi giorni 

Ahimè come sparirò ! O qual di Saingar, 

E di Giael ne’ di per tutto intorno 
Squallore e orrori Diserte inculte e mute 
Eran le vie: a’ viaggianti oscuro 
Scosceso ed ermo calle 
Solo offerir potea cammin securo. 

Cessar cessaro in Israele i forti. 

Successe ozio ed ignavia al valor prisco: 
Finché d’alma virile 
Dal ciel fornita e di pietoso core 
Alfin Debbora surse, 

E il suo Israel diletto 

Qual madre un figlio si raccolse al petto. 

Nuova foggia di guerra 

Scelse il Signor; Ei fu che al rio nemico 

Fiaccò le forze, e fu per Lui che tutto 

Del tiranuo il poter cadde distrutto. 

V. III. 16 
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Israel che potea ? Nè pure un’ asta 
Per ferire da lungi , un solo scudo 
Per rintuzzar le offese in mille e mille 
Non troveresti degli armati suoi. 

Nè amar dovrà il mio core 
De’prenci d'Israel l’alto valore ? 

O voi, Guerrieri impavidi, 

Fior d’Israele eletto 
Che osaste il forte petto 
Al gran cimento offrir: 

Su, del Signor benefico 
Gli altissimi portenti 
Con vivi e lieti accenti 
Sorgete a benedir. 

Voi pure, o grandi d’ Israel che ai nitidi 

Sommier premete il dorso, e voi che giudici 
Vi assidete alle porte, e voi che libero 
Battete a passi vostri il cammin pubblico, 
Seguite il canto, e della gran vittoria 
Dite i prodigi e là, là dove i ferrei 
Urtati carri infranti e sparti giacquero, 

E dove pesto suffocaio e lacero 
_ La gran valle ingombrò l’immenso esercito, 
Quivi il sommo poter, la destra vindice 
Narrate del Signor contro dc’perfidi, 

' E la clemenza sua verso gl’intrepidi 
Combattitori suoi; il fido popolo 
Di sua mano egli scorse e il fe’ discendere 
Ad occupar le ostili porte, e stabile 
Sopra i vinti gli diè possanza c imperio. 

Sorgi, t’ innalza, o Debbora, 

Scuoti le corde armoniche, 

Sorgi e rinfranca il Cantico 
Al Dio trionfa lor. 
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E tu figliuol di Abinoem 

Barac deli sorgi, e avacciali 
Schiavi e prigioni a scegliere 
Preda del tao valor. 

Ecco son salvi i preziosi avanzi 

Del popolo di Dio ; per questi Iddio 
Contro forti pugnò, forti nemici 
Egli spense col braccio d’Efraimo, 

E dopo lui altri ne spense in Amalec 
Di Benjamin col braccio: Amalec empio ! 
Le ree tue genti d' Israel la possa 
Sentir di nuovo, e n’ebber guasto o scempio. 
Scesero da Manasse illustri prenci:' 

Campioni a farsi all’ oste nostra guide 
Zàbulon c’inviò: dai duci d'Issacar 
Cinta si vidde Debbora ; e gli vide 
Barac pronti seguir le sua vestigia', 

Quando dall’erto vertice 
Quasi in profondo baratro 
Per dirupato calle 
Precipitò nella tremenda valle. 

Ruben frattanto in oziosa lite 

Fra i magnanimi suoi pendea diviso. 

Ruben, perchè ti piacque ' r 
Chiuso restar fra l’Uno e l’altro termine 
Che tue terre non te chiuder dovea ? 

Ah perchè forse, dillo, 

Più che di tromba squillo 
Che alla battaglia è invito, 

Amabile e gradito 
All'orecchio ti viene 
Il belar degli armenti. 

Il fischio di pastori, il suon di avene ? 

Ahi Ruben neghittoso, 

D’ignobile riposo 
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Più che d’onor, più che di gloria amico 
Dell’immensa sua greggia, 

Fra i magnanimi suoi diviso ondeggia. 
Ignobile riposo 

Galaad del pari oltre al giordan ritenne. 

Fra navi sarte e antenne 

Dan si avvolgea; e più che a belle imprese 

Al mare a merci a lucro 

Avea le voglie accese. 

A lucro a merci al mare 
Aser anch’esso intento 
O commettessi al vento, 

O il piede annighittito 

Più non sapea drizzar che al porto e al Iito. 

Ma Zàbulon, ma Neftali 

L’anime generose a morte offrirò. 

In aita al tiranno 

Venner più re; i re di Canaan fiera 
Innumerabil oste 
In Tannac e in Mageddo 
Spinsero contro noi; le nostre spoglie 
Divoravan col guardo; 

Ma del pugnar mercede 

Ben altro riportar' che spoglie e prede. 

Il Cielo il ciel per noi 

Contro lor guerreggiò: le chiare stelle 

Sopra il barbaro duce 

Si schierato in battaglia 

Balenando d’infausta c orrenda luce; 

E in lor bell’ordin ferme 

Ed in lor corso uguali 

Piovvergli addosso inibissi rei mortali. 

Ecco: il torrente rapido 

Di sangue tinto ed ebrio 
Il Cison colmo e turgido 
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Di membra e corpi armigeri 
Seco gli volge e strascica 
Fra gli spumanti vortici., 

Su su fa cuore , o Debbora, 

Passa, e con franco piè fra motti acerbi 
Calca le teste ree , calca i superbi. 
Fugge chi può; di stimoli 
Di spron di pii di braccia 
Sforza i destrieri del correre 
Sì violento è 1’ impeto 
Si ruinoso e fervido, 

Che vedi lor su i ciottoli 
E il terreo pesto infrangerai 
L’ugne sonanti, e svellersi 
Dal piè volante e spargersi 
Per le agitate sabbie. 

I cavalier più intrepidi 
La paurosa furia 
Incalza aggira e caccia 
Ansanti orbi precipiti 
Giù per ruine e baratri. 

Ab maladetta sia, l’Angiol di Dio 
Forte gridò, sia maladetta Meroz, 

E sieno maladetti 

Gli abitatori suoi. Trista, infedele ! 

Ai forti d'Israele 

Negò di unirsi, e di presure aiu 

Al Signor della morte e della viu. 

Ma tu del nostro sesso 

Gloria e splendor, Giaele, 

Infra le nostre donne 
Tu benedetta sii ! le ucit’ombre 
Del tuo romito ostello 
Chiara fama disgombre 
E d’alte laudi onor lucido e bello. 
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Al sitibondo duce 

Acqua chiedente a ber diè latte, il Core 
Del bianco e pingue umore 
In regai tazza offerse, 

E scaltra in forte e rio sopor lo immerse. 
Già la sinistra al chiodo 
Cauta distende, ed a fabril martello 
La destra man: nell'assonnato capo 
Cerca coll’occhio il luogo 
Il più acconcio alla piaga: 

Le molli tempia apposta, il resto lassa, 

Con un colpo le fere apre e trapassa. 

Tra piè le guizza il mostro: ecco d'intorno 
Le si volve, contorcesi, e morendo 
Giace informe spettacolo ed orrendo. 

Da un suo balcou frattanto 

Spingea lo sguardo, e del suo mal presaga 
Ululava la madre: c deh che tarda, 
Smaniosa e palpitante 
Dalle stanze dicea, che tarda il figlio? 

Perchè contro l’usato il cocchio suo 
Ancora non appar? perchè si lente 
Oggi son mai de’ corridor le piante, 

Si lento il corso delle sue quadrighe? 

Madre, t accheta ( a temperar sue doglie 
Le risponde cosi delle sue nuore 
La più saggia e discreta ) ah cessa,- o madre. 
Il tuo timor. Sai perchè tarda? forse 
Or sta partendo le nemiche prede, 

E la più vaga a sè già sceme c toglie 
Fra le più vaghe e belle 
Prigioniere donzelle. 

Forse in sua parte rare 
E a vivaci color screziate spoglie, 

Vesti e drappi raccoglie; 
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E di monili c preziosi fregi 

Si fa cumulo eletto 

Per adornarne a noi il collo c il petto. 

Cosi le tue, gran Dio, giuste ire nitrici 
Tutti colgnn del pari i tuoi nemici. 

. Siguor, chi a te è nemico 

Giunga a funesta sera: 

Cada percosso c pera 
Come costui peri. 

_ Ma come lieto e lucido 

Brilla daH’orto il sole, 

Chi tc rispetta e cole 
Risplenda ognor cosi. 

Dal Cantico divino che abbiamo udito , quali e 
quanti non possìam trarre, cristiani Uditori, grandi e 
fruttiferi inseguamenti! Sia il primo di dare a Dio la 
debita gloria, e di rendergli i debiti ringraziamenti per 
tutti i benefici che da lui riceviamo. Nò, non altbiam 
beile alcuno che non ci venga da Dio. Ce lo dice la fe- 
de, e ce lo dice, perchè non si lasci illudere dal na- 
turale orgoglio la ragion nostra. Dunque a Dio, non 
alle nostre forze, non alle nostre industrie, noi dobbiam 
tutloi ne dicasi in fortitudine manus mene ego feci , 
et in sapienlia mea intellcxi. Benché c forze ed indu- 
strie, qual eh’ ella siasi la parte che hanno nelle no- 
stre prospere cose, non sono esse pure dono di Dio? A 
Dio dunque la gloria, c a Dio i ringraziamenti. Sì: pc' 
suoi bcneficj Dio vuol da noi questo omaggio, di esse- 
re da noi ringraziato. Bea alla fiue di ciascun anno, ben 
dopo pubbliche beneficenze o di piogge salubri, o di 
propizia serenità, o d'altri beni alle pubbliche preci dal- 
la Divina bontà conceduti la nostra santa Madre la Chiesa 
cantar ci fa l’inno solenne di glorificazione c di laude, 
e fa pe’ ministri suoi nell'Eucaristico Sacrificio offerire a 
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Dio in suo nome rendimenti di grazie. Ma dove intan- 
to dov* è per unirti a lei collo spirito e colla vocp, 
dov’è per ringraziare il Signore la maggior parte di 
quelli che furono i beneficati da Lui, di quelli in fa- 
vore di cui si pregò? Cristiani! deh! se poco ci tocca e 
muove inverso Dio la gratitudine, almen ci tocchi e ci 
muova il nostro interesse. Il ringraziamento a Dio per 
le grazie da Lui ricevute è forse il più necessario e 
possente mezzo ad ottener nuove grazie per l’avvenire. 
Sia, Uditori, un altro insegnamento del cantico l’union, 
la concordia, che vuole Iddio fra i servi suoi, quando 
si tratta della sua causa, dell’onnr suo , degl’ interessi 
della sua Religione. Quanta lode alle tribù benemerite, 
che preser parte in quella guerra , la quale più che 
d’Israele fu propriamente guerra di Dio ! Ma quanto 
biasimo, e per fin che minacce che maladizion contro i 
vili, gl’infedeli, i traditori, che si ritrassero dal gene- 
roso cimento, e rifiutarono ai loro valorosi fratelli il 
domandato soccorso! Nò, nella causa sua non soffre Id- 
dio una fredda indifferenza, una vile neutralità. E co- 
me la soffrirebbe Egli che zela con tanto ardore, egli 
che zela con tanto sdegno la Religion sua oltraggiata. 
Zelatus sum Sion zelo magno et indignalione ma- 
gna zelatut sum eam. Come la soffrirebbe Egli che 
guarda chiunque non è con lui , come già dichiarato- 
si contràrio a lui ? Qui mecum non est cantra me 
est . Ultimo insegnamento ci sia la conclusione del can- 
tico. Perano, come perì l’empio Sisara, tutti i nemici 
di Dio! Non è già questa imprecazione che scagli Deb- 
bora: è minaccia, è profezìa che fa per le labbra di 
lei Dio stesso. O voi che non contenti d’ inimicarvi 
Iddio colla trasgression della santa sua legge portate 
l’audacia e l’empietà fino al segno di muovergli guerra 
per balzarlo dal trono, per distruggerne il regno, per 
annientarne il potere, per rubargli il culto l'onore gli 
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adoratori ed i servi ; veri figli di Belisi, veri segnaci 
di Lucifero, tremate. È singolarmente per voi, voi sin- 
golarmente ferisce la terribil minaccia di si oscura e 
spaventosa fine: sic pereant omnes inimici tui, Domine. 
Ma voi all’opposito, voi che a si grande, a si possente, 
a si buono e a si benefico Dio rendete il debito culto 
di rivcrensa, di amor, di timore, di un fedele e divo- 
to servigio, ah voi ricolmi db benedizione e di gloria 
al par di nascente sole risplenderete di bella e lieta 
luce in faccia al Cielo e alla terra. Qui autem diligunt 
le, sicut Sol in ortu suo splendei, ita rutilent. 
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Feeerunt auteni filii Israel malum in conspcclu Domini, 
qui t radidii illos in manu Madian septem annis. 

■ • Cimi. c. 6. 


No, cristiani Uditori, no, non ò questa vita il tem- 
po , non è questo mondo il luogo in che Iddio dar vo- 
glia a’buoni il debito premio, e minacciato abbia a’mal- 
vagi il giusto castigo. Se ci avvieu pure di veder non di 
rado su questa terra prosperato 1’ empio, c tribolato il 
giusto; deh non ci sia di scandalo: ma sì di nuovo argo- 
mento e testimonio chiarissimo della verità d’ una im- 
morlal vita avvenire, a cui si riserba Iddio di soddisfar 
picnamente alla sua giustizia col determinare e retri- 
buire a ciascun uomo secondo i suoi meriti le sempi- 
terne sue sorti, il suo sempiterno destino. Ma pur ra- 
ro è , che anche in questa vita e in questo mondo non 
faccia Iddio all’ uom reo portare il peso , e sentire i 
colpi dell’ira sua vendicatrice. Più raro è poi che tut- 
to un popol malvagio, che tutta una nazion pervertita 
non offra per gravi c lunghe sciagure al mondo e al- 
la storia una invitta c costante pruova , che il peccato 
rende i popoli anche temporalmente miseri e disgra- 
ziati : Miseros facii populos peccatimi. Così va anche 
adesso in seno al Cristianesimo, per quanto la legge di 
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grazia voglia pure per maggior nostro merito, che noi 
cainmiuiam sempre fra le ombre sacre della fede, e clic 
a bene e perfettamente operare, più che un servile in- 
teresse , ci muova e sospinga un divoto e filiale amor 
verso Dio. Ma così certamente in visibile manifestissima 
guisa così andò sempre ne’ tempi dell’ antica alleanza , 
allorquando un popolo da Dio trascclto per suo, ma po- 
polo tutto terreno grossolano e carnale avca d'uopo per 
servir Dio di aver sempre dinanzi agli occhi nella fe- 
deltà o infedeltà sua pronti c infallibili i temporali pre- 
mj, o i temporali gastighi. Lo abbiam già veduto, Udi- 
tori, nelle passate lezioni su la storia di Debbora. An- 
diamo ora a vederlo nelle lezioni su la storia degli al- 
tri Giudici che succedettero a quella. Finché visse Deb- 
bora, il popolo d’Israele serbassi fedele a Dio, ; e quin- 
di seguì a godere di libertà di pace di abbondanza di 
prosperità d’ ogni guisa. Ma al mancar di quella gran 
Donna, quasi al ruinar di forte sostegno, venne meno 
ad un punto in quella trista nazione la fede e il timor 
santo di Dio ; e ruppe , inondò , e si stese per tutto 
quanto Israele insieme coll’empia idolatrìa tuia torbida 
piena d’ iniquità e di peccati. Come Dio il punisse as- 
soggcttandolo alla tirannia di nuovi nemici , c come 
placato poi dal pentimento del popolo gli suscitasse un 
Salvator nuovo in Gedeone , ve lo dirà la lezione , a 
cui veggo' già preparata la cortese vostra attenzione. 

I nuovi nemici che suscitò Iddio ad opprimere e 
tribolare i figli dell’ ingrato prevaricatore Israele furono 
i popoli di Madian ; popoli che già un dì avean fatto 
ad Israele un altro gran male mandando le più scaltre 
e avvenenti delle lor donne a sedurlo co’ loro vezzi, e 
a trarlo all’ impudicizia e all’ idolatria. Di che il gran 
condottiero e legislatore Mose prese poi nna giusta ed 
aspra vendetta , rompendo [oro una guerra rninosa e 
disertatrice. Ma in processo di tempo riavutisi, e risto- 
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rotisi in gente e<l in forze, e stringendo alleanza cogli 
amalrciti e con altre orientali nazioni, nell’epoca a die 
siamo furono al caso di ricattarsi delle antiche offese con 
loro grande guadagno, e con dauno infinito del popolo ... 
che era il popolo di Dio; ma che Iddio sdegnato avea 
già troppo giustamente alle Ior mani abbandonato. Ec- 
cogli adunque uniti colle nazioni alleate in moltitudine 
innumerabile d’uomini, di cammelli, e di greggie d’ogni 
maniera comparir sulle terre degl’ israeliti, e già avan- 
zarsi allargarsi distendersi e tutto occupare il paese 
infino a Gaza ; tutta cioè dal giordano fino al mediter- 
raneo la Palestina. Delle città non curarono : ma pian- 
tando secondo loro costume le loro tende all’aperto si 
tennero ne’ campi e ne’ prati. Era la stagione della ri- 
colta. Immaginate adunque il buon pascolo clic trova- 
rono a se, e a tutti gli armenti: immaginate 11 guasto la 
desolazion lo sterminio di quelle infelici campagne. Il 
sacro Testo non sa meglio spiegarlo che assomigliando 
tutti coloro ad una moltitudine di locuste : instar lo- 
eustanim universa eomplrbant. Son le locuste volatili 
voracissimi che vanno a torme , e talvolta in tanto nu- 
mero, che oscuran 1* aria come gran nuvola; e misero 
il paese , miseri i campi su cui si gittano ! non vi ri- 
mane fil d’erba. A questa foggia quel nuvolo immenso 
di barbari tutte coprendo guastando e pascendo le terre 
di tutte le tribù israelitiche , c di più tutto rubando 
quanto potea lor venire alle mani di animali utili a 
nudrimento e a servigio , colà si trattennero tutta la 
primavera e la state ; e non lasciando , dice la sacra 
Storia, dove avean toccato niente affatto di ciò che ser- 
ve alla vita, nè pecore, nè buoi, nè giumenti, ben pa- 
sciuti e con ricco bottino se ne partirono, E che nvean' 
fatto frattanto i miseri ebrei ? Spaventali, avviliti, con- 
tenti di poter salvare la pelle, parte si eran tenuti ben 
chiusi entro le mura delle città e delle rocche, e parte 
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»i aveano «cavate delle spelonche e degli antri nelle 
gole de’monti ed in luoghi i più ardui ascosi e inacces- 
sibili , dove si ripararono colle loro famiglie , e con 
quel poco che seco portar poterono di provvisione. Ile- 
spira rono al veder finalmente sgombro il paese , e al- 
lontanato quel terribil flagello e. già per riparare a’ 
sofferti danni eccoli tutti in faccende e in fatiche a la- 
vorare e preparare e seminar le campagne. Infelici, che 
non sapeano di faticare per preparar nuovo pascolo a' 
lor nemici ! E già passato 1’ inverno tutto verdeggiava 
fioriva maturava ; quand’ ecco oimé ! ecco minaccia , 
ecco rumore , ecco I* inondazion delle stesse rubatrici 
e ruinose masnade ; ecco di nuovo tutto preso occu- 
pato devastato ... il popolo vile , codardo e pien di 
paura torna a fuggire a ripararsi a nascondersi, e lascia 
senza contrasto in preda e poter de’ ladroni il frutto 
de’ suoi sudori. Per sette anni , Uditori , chi il crede- 
rebbe ? per sette anni continui cosi andaron le cose : a 
tanto avvilimento eresi ridotta quella nazione, che avea 
già fatto tremar tanti popoli , che umiliate e sconfitte 
avea già tante genti ; ma che ne’ tempi a che siamo più 
non avea con se e per se il suo Signore e suo Dio! 
Gran Dio ! ah cosa è un uomo , cosa è una famiglia , 
cosa è una città , cosa è una nazione , cosa è un re- 
gno , un impero, il mondo senza Voi, e senza il vostro 
ajuto ? Non potendone più, alla fine . . . ( ma ci yoller 
sett’ anni ! ) quel popolo reo rientra in se stesso , e si 
appiglia al rimedio unico che gli rimane. Apre gli oc- 
elli , e conoscendo da chi e perchè gli venia una si 
orribile tribulazione, dolente e pentito si volge a Dio, 
manda al Cielo lamentevoli grida , implora misericor- 
dia e soccorso ; e il pietosissimo Iddio subitamente pla- 
cato si muove a soccorrerlo, e a liberarlo. Ma prima 
a fargli un giusto rimprovero della villana e mostruosa 
di lui ingratitudine inverso sé , gli manda un uom prò- 
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feta ( che invano saper vorremo chi fosse da clic la 
Seri liu ra non ce ne dice di più ) il (piale in occasion 
forse che il popolo supplicante stava almeno in gran 
parte in lagrime raccolto d’ intorno al tabernacolo , 
comparendo nel mezzo e alzando la voce > « Israele , 
gridò , Israele ascolta ciò che ti dice il Signor tuo 
Dio. Io , dice Dio, io vi ho fatto uscir dall’Egitto, 
e vi trassi dalla casa di servitù. Io vi liberai dalle 
mani degli egiziani , c di tutti i nemici che vi afllig- 
gcano. Io all’ entrar che faceste nella Cananitide , ne 
discacciai gli antichi abitatori , e in man vostra con- 
segnai e abbandonai le lor terre. Io vi dissi : io sono 
il Signor vostro Dio : siate a me fedeli, e non vogliate 
per alcun modo adorare e temere le false divinità de- 
gli amorrei, nelle cui terre abitale. Ma voi, ingrati, 
voi non mi voleste ascoltare, non ipi voleste ubbidire ». 
Di più non disse , e di più , cred’ io , non bisognava 
per eccitare in tutta quella umiliata moltitudine di tri- 
bolati , un mischio compassionevole di singhiozzi di la- 
crime di clamori. Dunque ecco in Efra , città appar- 
tenente alla tribù di Manasse, apparir sotto forma di 
viaggiatore un Angelo di Dio, il quale in aria d'uomò 
stanco pel cammin fatto si pone a sedere sotto una 
quercia , che era di certo Gioas capo della famiglia di 
Abi-Ezer. Figlio di questo Gioas era Gedeone , 1’ Eroe 
di questa storia, uomo che fra tutti i suoi distingueasi, 
come udiremo, non meno per le doti dell’animo , che 
per la forza del corpo. Stava egli in quell’ ora in una 
cantina ( perchè non si fidava di farlo scopertamente 
su 1’ aja ) battendo col coreggiato e nettando un pò 
di frumento, che avea in fretta mietuto, onde salvarlo 
dalla temuta vicina scorrerìa de' madianiti. Ora l’An- 
gelo di sotto alla quercia dove sedea gli si fc vedere, 
e a lui dirizzando il parlare: « il Signore, gli disse, 
il Signore è leco , o uomo il più forte di tutti gli uomi- 
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ni ». Gedeone si volge , c « Signor mio , rispose , di 
grazia, se, come dici, é con noi il Signore, perchè ci son 
venute addosso tutte queste disgrafie? E dove sono adesso 
quelle maraviglie, che di lui ci han narrate i nostri pa- 
dri, dicendo che Egli cavati gli avea dall'Egitto? 11 Si- 
gnore adesso ci ha abbandonati, e ci ha gittati in mano e 
sotto la servitù di Madian ». Fu questo, Uditori, uno 
sfogo innocente di dolore. Gedeone non era certamente 
da confondersi col generale de’cattivi e idolatri israeliti. 
Eira buono ; eppure toccò anche a lui di portar la pe- 
na de’pcccati del reo suo popolo. Quante volte, o buo- 
ni, dovete patire a cagione de’malvagi in mezzo a’ qua- 
li vivete ! Non fc già che la giustizia di Dio confonda 
i giusti co* rei. Ma quella calamità che viene addosso 
ai peccatori come gastigo, vuol sovente la provvidenza 
di Dio, che per altro titolo e per altra line avvolga an- 
che i buoni. Sarebbe d'uopo di miracoli a separar nel- 
le pubbliche tribulazioni i pochi non meritevoli di ga- 
stigo dai molli che lo han meritato. Di questi miracoli 
di legge ordinaria Dio non ne fa; ma lasciando che le 
naturali cagioni, di cui si serve a strumento di sua giu- 
stizia, influiscano indifferentemente su tutti e buoni e 
malvagi , nel tempo stesso che infligge a questi una 
pena, porge a quelli un gran mezzo di esercitar le più 
belle virtù, di scontare ogni lor debito, di arricchirsi 
di nuovi meriti, di moltiplicarsi le corone di gloria e 
di gaudio in paradiso. L’Angelo niente offeso d'una ri- 
sposta, che ben vedea partire da un animo desolato, ri- 
mirò Gedeone con pietosi e parlanti occhi , e « orsù, 
gli disse , va con cotesta forza che hai, e tu libererai 
Israele dalla mano di Madian: sappi, che io son che li 
mando «. Gedeone stupito, « Signor mio, rispose , ti 
prego, come, con che mezzi potrò io liberare Israele ? 
La mia famiglia è l’ultima nella tribù di Manasse, ed 
io son T ultimo nella casa di mio padre ». Io, disse 
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l’Angelo, io sarò teco, e tu batterai tutto Madian, co- 
me se fosse un uom solo ». « Deb, soggiunse quegli, 
se ho trovata grazia nel tuo cospetto, dammi un segna- 
le , ond’ io possa conoscere chi sii tu , che ti degni di 
parlar meco. Intanto non partir, ti prego, di qua fin- 
ché io non torni a recarti e offerirti qualche ristoro ». Ed 
egli benignamente, « va pure, rispose , che io qui mi 
starò attendendo il tuo ritorno ». Gedeone entrato su- 
bito in casa cosse prestamente un capretto, e pochi pa- 
ni azzimi, cioè senza lievito, e poste in un canestro le 
carni lesse, e il brodo in uua pentola, tutto in un coi 
pani portò sotto la quercia e mise dinanzi all’ospite. Ma 
questi , « prendi , gli disse , le carni e i pani e met- 
tigli su quella pietra, e il brodo spandivi sopra. Obbe- 
dito egli stende l’estremità della verga che tenea in ma- 
no , tocca le carni e i pani; e a quel tocco ecco salir 
dalla pietra il fuoco, che pani e carni consuma; ed ec- 
co sparir l’Angelo dagli occhi di Gedeone. A tal vista 
« oimè! Gedeone sciamò, oimè Signor mio Dio! Che fia 
di me che faccia a faccia ho veduto l'Angelo del Signo- 
re »? « Datti pace, senti incontanente rispondersi dal- 
la voce dell’Angelo, datti pace che per questo no, non 
morrai, siccome temi ». Temeano , Uditori , gli ebrei, 
ed anche i patriarchi santi che la vista di un Angelo 
rappresentante Iddio fosse lor cagione di morte; e par 
che il temessero, secondo Callimaco, i gentili stessi, pres- 
so' i quali aveasi qual legge di Saturno, che chiunque 
mirare ardisse un Dio immortale contro il piacer di lui 
pagar dovesse di quello sguardo severissima pena. Or 
Gedeone assicurato, quivi edificò in segnale di gratitu- 
dine un’ altare a Dio , e lo intitolò pace del Signore. 
In quella notte medesima ecco di nuovo la voce dell’ 
Angelo a Gedeone , che, « prendi , gli dice, prendi il 
toro di tuo padre , e l’altro toro di anni sette ( questo 
secondo credesi, che o dal padre o dal pubblico ingros- 
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tato fosse e serbato a sacrificarsi a Baal, quando ter- 
minasse la tribulazion che durava da sette anni ) : di- 
struggi 1’ altare da tuo padre a Baal fabbricato, e ta- 
glia il bosco che d'intorno vi sta: su la pietra stessa , 
su cui dianzi fu offerto in sacrificio il tuo dono, edi- 
fica un’altare al Signor Dio tuo; e dei due tori offri il 
primo in sacrificio pacifico, ed il secondo in olocausto 
su d’una catasta formata di quelle legna che avrai dal 
bosco tagliate ». Ecco, fratelli miei dilettissimi, ecco ciò 
che Iddio vuol da noi a ristoro di tante offese che gli 
abbiam fatte; ciò che vuol da noi per liberarci da 'no- 
stri peccati, da que'crudissimi madianiti che hanno tan- 
te volte spogliata d’ogni suo bene la povera anima no- 
stra, e che ci han tenuti, e forse per lungo tempo, nel- 
la più ignominiosa ed orribile servitù. Cadano alla fi- 
ne cadan distrutti gli altari, cadan tagliati i boschi di 
Baal, cessi fra noi il peccato ; e tutto ciò che finora a 
noi fu cagione materia mezzo e strumento da servire al 
demonio , deh si rivolga e converta al servizio al cul- 
to all’onore del nostro unico Signore Iddio. Torniamo 
a Gedeone. 

Gedeone coll’ ajuto di dieci de’ servi suoi esegui 
puntualmente il Divin comando: ma per timor della sua 
famiglia , e degli altri cittadini di Efra noi volle far 
nella luce del di, aspettò a farlo fra l’ombre della not- 
te. Fatto giorno ecco veggono gli efraiti distrutta l’ara 
di Baal, tagliato il bosco, e il toro posto per vittima 
sopra quel nuovo altare. Deh! chi ha fatto questo, sde- 
gnati chiedeano; e cercandone sepper ben presto , che 
autore del fatto era stato Gedeone figliuol di Gioas. 
Trassero tutti incontanente dinanzi a Gioas, e » su, dis- 
sero risolati, dacci in mano il tuo figliuol Gedeone, per- 
chè muoja: empio! egli ha distrutta l’ara e tagliato il 
bosco di Baal ». Vedete, Uditori, che buona razza cran 
costoro? Non saranno stati certamente di quelli che rav- 
V. III. 17 
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Veduti piangenti c supplicanti abbiam poco addietro ve- 
duti d’intorno al tabernacolo del Signore. Gioas o fosse 
semplicemente per amore del figlio, o fosse per amore 
del vero Dio, del cui comando gli avca forse il figlio 
parlato, » e che? rispose, siete voi forse i vendicatori di 
Baal e i difensori della sua causa? Chi è suo nemico 
mnoja per le sue mani innanzi che spunti l’alba del 
nuovo di. S’egli è un Dio, si vendichi egli di chi gli 
ha atterrato l’altare ». Questa risposta , comecbè vera- 
mente suggella a molte eccezioni, parve a quegli am- 
mutinati assai buona ; e sperando forse che Baal non 
mancherebbe di fare da se le sne vendette, tacquero e 
si partirono. Ma già altro aveano a che pensare; chè 
ecco', venuta la stagion della messe , ecco secondo 
l'usato i madianiti e gli amaleciti con tutta l’altra orien- 
tale marmaglia, che passano il giordano, e si accampano 
nella gran valle di Jezrael. A tal nuova lo Spirito del 
Signore improvvisamente investì Gedeone, che fatto mag- 
gior di sé, e dalla faccia, dagli occhi, dalla persona 
tutta spirando un’aria di autorità e d’impero dà fiato 
a una tromba, e chiama a seguirlo tutta quanta la casa 
di Abiezer, cioè gli uomini tutti della sua famiglia e 
della sua patria capaci di portar Tarmi. Quindi spedi- 
sce messi in tutta la tribù di Manasse, e messi alle tri- 
bù di Aser, di Zàbulon, di Neftali. Tutte ubbidirono, 
e riconoscendo così in Gedeone l’inviato da Dio a lor 
salvatore si unirono d'intorno a lui. Ma che erano mai 
queste truppe rispetto alla moltitudine de’nemici? Rile- 
vasi da quel che siegue che sommavano in tutto tren- 
taduemila uomini. Dal vedersi d’intorno forze sì scarse 
alTuopo nacque naturalmente in Gedeone il timore che 
non forse il suo esercito si scoraggiasse, e caduto d’ani- 
mo si ritraesse da un’impresa, che parer dovea la più 
temeraria. Quindi fu che spirandolo Dio stesso, e sen- 
za che dar gli si possa ragionevole taccia di diffidenza 
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in quanto a sè, egli pensò a domandare a Dio un pro- 
digio, che assicurasse i suoi della Divina assistenza, e 
fosse lor come pegno e malleveria dell’altro prodigio 
che ci volea a liberarsi con sì poche forze dalla tiran- 
nide, e dalla infcslazion di tanti nemici. Dunque Ge- 
deone rivoltosi colla più viva fiducia a Dio, » Signore, 
pregò, se è pur vero che voi vogliate salvar per la mia 
mano Israele, come avete promesso, deh vi piaccia di 
consentirmi il segnale ch’io ve ne chieggo. Io stenderò 
nella vicina notte questa pelle di lana, che tengo in mano 
in su l’aja: se domattina la sola pelle troverò intrisa 
della rugiada notturna, e secca la terra tutta d’intorno, 
l’avrò per segno che io, come avete detto, libererò Israe- 
le ». Fe come disse, e levatosi di buon mattino in mez- 
zo alla terra tutta intorno asciuttissima, trevo la pelle si 
molle, e piena .di umor rugiadoso, che stringendola e 
spremendola empiè di rugiada una conca. Per questo 
prodigio crescendo in lui la confidenza in Dio, » ah 
Signor pietosissimo, disse egli di nuovo, non vi pren- 
da collera contro di me, se a raffermar vieppiù la fede 
de' pusillanimi, anche una volta supplicarvi ardisco di 
un nuovo segno in questa pelle medesima. La porrò 
nuovamente nella vegnente notte su l’aja; e vi prego a 
far sì ch'ella sola si resti asciutta, e tutta l’aja ba- 
gnata ». Iddio l’ascoltò; ed ecco nel vegnente mattino 
tutta l’aja molle di rugiada, e la pelle asciutta così che 
mostrava non averne bevuta una stilla. Io tralascio , 
"Uditori , gli allegorici e morali sensi , che in questo 
vello doppiamente miracoloso ritrovano i Padri e gl’ in- 
terpreti , contento che ammiriate la bontà infinita di 
un Dio , che sì di leggieri condiscende ai prieghi di 
chi in lui ripone la sua fiducia ; e che quindi impa- 
riate non già a domandare , e ad aspettarvi miracoli 
( ciò che senza una cagion grandissima sarebbe un ten- 
tar Dio ), ma sì a chiedere con viva fede e a sperare 
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infallibile ne' vostri veri bisogni il celeste opportuno 
provvedimento. Egli è più ad immaginar, che a descri- 
vere il coraggio ed il giubilo che a Gedeone e a tutti 
i suoi mise in cuore questo doppio si nuovo e sì gra- 
noso prodigio. Assicurati per si evidente maniera del 
Divino ajuto , e del successo faustissimo del combat- 
timento a cui si accingeano , già mi par di vedergli 
impazienti e smaniosi prepararsi alle mosse , eccitarsi 
1’ un 1’ altro, agitar le spade , batter gli scudi , e con 
liete grida replicata mente chiedere il cenno di mar- 
ciar, di correre, di volare alla valle, alla valle di 
Jezrael. E già il capitan valoroso di si bell'ardor pro- 
fittando previene il di , e sorto notte tempo con tutto 
1* esercito , e acconciamente ordinatolo lo indirizza e 
muove fino alia fonte di Arad. Arad, o Charod, cotn’ è 
nell' ebreo, significa timore. Oimè! avrebbe forse costi 
ad avvenir cosa , a cui alludesse con verità si trista 
parola ? Lo vedremo, Uditori , nella prossima lezione, 
nella quale se avrete dapprima il dispiacer di sentire 
un* azion brutta di molti vili, ben vi prometto di com- 
pensarvelo col piacer sommo di ascoltar le prodezze 
mirabili di pochi bravi accompagnali dal più porten- 
toso e strepitoso favor del Cielo. Riposiamo. 

Nel prodigioso vello , che prima tutto s' intride 
dell' umor rugiadoso , restandone asciutta tutta 1’ aja 
d’ intorno ; e poscia solo restasi asciutto con tutta in- 
torno 1’ aja bagnata ; io non posso a meno , divoti 
Uditori , di non ravvisare distintamente un bel sim- 
bolo di quell’ altissimo privilegio , di cui nella nostra 
santissima e immaculata Madre e Signora noi abbiam 
già festeggiata , e siegue pur Chiesa santa nella cor- 
rente ottava a festeggiar la gloriosa ricordazioue. Ah 
sì : come quel vello lutto fu penetrato compreso e 
pieno della rugiada dal Ciel caduta , mentre la terra 
tutta ne restò priva per modo che non ne sorbì una 
stilla ; così l’ anima eletta di Maria tutta fu investita e 
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ripiena di grazia e di santità (ino dal primo istante 
dell’ esser suo, da quell’ istante medesimo in che tutto 
il resto dell' umana generazione incomincia a vivere 
( ahi misero ! ) della divina grazia, e d’ ogni dono su- 
perno spogliato e nudo. Ma come all’ opposito tutto poi 
cadde su la terra d’intorno il notturno umore, e solo 
il miracoloso vello ne restò immune ed intatto ; cosi 
mentre tutta dall' originale infezione viene sformata e 
guasta 1’ infelice stirpe di Adamo, sola ne andò esente 
e non tocca per alcun modo l’elettissima figlia di Gioac- 
chino ed Anna, Maria. O privilegio ben degno di quel- 
la gran Donna , che eletta era negli eterni consigli a 
portar nel suo seno il Candor dell’eterna luce, il Ver- 
bo purissimo del Divin Padre; ad esser Madre del Re- 
dentore del mondo, dell’ espiator del peccato, del vin- 
citor dell’ inferno. O benedetta 1’ augustissima Trinità , 
che per sì gran privilegio onorò cotanto e distinse su 
tutte le pure creature la Signora nostra, la nostra Ma- 
dre ! O Madre, o Regina clementissima, ci rallegriamo 
con Voi , che per sì gran privilegio sortiste la somma 
ed unica gloria di essere stata sempre pura, sempre bel- 
la , sempre santa, sempre obbietto dell’ amore e delle 
delizie di Dio. Ah pietà , .cara Madre , pietà di noi , 
figli vostri fortunatissimi , ma insieme sventurati figli 
di Èva. Deh ! quel serpente, quel nostro crudel nemico 
che ci ha fatto già sì gran male, e che tuttavìa c’ in- 
sidia tanto e minaccia di nuove offese di ferite e di 
morte , quel serpente infernale , che V oi sotto il vo- 
stro immacolato piede vi tenete domo debellato schiac- 
ciato fremente di essere stato da Voi, da Voi sola fra 
tutti i figli di Adamo abbattuto e vinto , ah ! da Voi 
si ritenga s’ infreni si opprima sempre così , che più 
non ci nuoca, nè possa più col fiero dente attaccarci, 
nè porci sotto alle branche orribili , nè col velen pe- 
stifero guastarci l'anima e trarla di nuovo all'orrendo 
pericolo della sempiterna sua morte. 
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Dixitque Dominus ad Gedean : multus terum est 
popului, nec tradctur Madian in manus ejui. 
Giud. c. 7. 


I grandi mezzi, le smisurate forze , i formidabili ap- 
prestamenti da che veggiam d’ ordinario precedute pre- 
parate e condotte le solenni intraprese, le strepitose bat- 
taglie , e le gloriose conquiste, per quanto , Uditori ri- 
veritissimi , a prima vista ci porgano idea d’ una gran- 
de terrena potenza, piu dirittamente pensando parer non 
ci debbono che dell’ umana debolezza vero argomento 
ed effetto. E sarà egli un potere assai, e non anzi un 
poter poco 1’ aver bisogno a far molto di molto ajulo, 
e il dover a grand’ opera e a gran successo applicar 
grandi machine , e grandi c proporzionati strumenti ? 
Or tale è appunto il misero uman potere, e tutte son 
tali le misere umane imprese; quel poter, quelle im- 
prese, su cui s’ inarcan le ciglia, di cui parla con cento 
bocche la fama, e che danno a storie e a poemi si lu- 
minoso argomento. Gran fatto, strepitosa battaglia, ma- 
raviglioso successo io vengo oggi a narrarvi , cristiani 
Uditori ; ma dove intervennero si scarse forze, si pochi 
mezzi , e si meschini strumenti, che per ciò stesso più 
assai che di umana mostrossi opera d’ una potenza LH- 
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vina. Trcntaduc mila uomini, con che Gedeone si mosse 
contro il nemico esercito, non parran forse poco a chi 
sa , clic con numero uguale, o in quel torno, d'armati 
portò in Italia la guerra un Annibale, e la portò nell’ 
Asia un Alessandro : e parran forse troppo a voi che 
fresca avete ancor la memoria dei diecimila di Debbora 
autori della disfatta orribile de’ cananei. Ma innanzi che 
vengasi al fatto vedrete, Uditori , a che avranno a ri- 
dursi i trenta due mila di Gedeone, vedrete di che armi 
usar dovranno c valersi a porre in rotta il nemico , e 
Vedrete con ciò se a mortale e terreno , anzi che a ce- 
leste c soprumano potere attribuir si debba la memo- 
randa vittoria. L’andar più oltre in parole per ben di- 
sporvi ad udire sarebbe un ritardarvi con vostra e mia 
noja il religioso diletto che ne aspettate , e che io già 
vi promisi. Dunque incomincio. 

Sfavasi, come fu detto, Gedeone accampato presso 
la fonte d’Arad, d’onde avea sotto gli occhi gli allog- 
giamenti di Madian giù nella valle alla piaggia setten- 
trionale d’ un alto colle. Quando Iddio per mezzo pro- 
babilmente dell’ Angelo stesso , che avea già più volte 
a Gedeone parlato , così gli disse: « L’ esercito che hai 
teco troppo è numeroso. » Troppo numeroso, Uditori? 
Trenta mila nomini contro cento e trentacinque mila ? 
« Tant’ è , dice Dio , è troppo numeroso : no , io non 
voglio che Madian cada in sua mano , perchè Israele 
non abbia poi a gloriarsi con mia olTesa, dicendo: io mi 
son liberato colle mie forze. Parla adunque a cotesto 
popolo, alza la voce in guisa che ti odano tutti, c dì : 
chiunque infra voi è timido e pauroso si tolga di quà, 
e sen torni alla sua casa. » Eravi, Uditori, una legge 
di Mose, che in guerra prima di attaccarsi col nemico 
a tutto 1’ esercito intimar si dovea quest’ ordine : qua- 
lunque uomo in suo cuore sente paura , vada e ritorni 
a casa, acciocché colla paura sua non sia cagion di pau- 


264 LEZIONE XXIV. 

ra anche agli animi de’ suoi fratelli. Per questa ragion 
medesima sappiam dalle antiche storie profane di valenti 
condottieri d’ armi, che innanzi a giornata campale li- 
cenziarono dall’ esercito i paurosi. Ma non fu già, co- 
me udiste, per la ragione di non far paura anche agli 
altri, che Iddio a Gedeone ordinò di licenziare i timo- 
rosi ! fu espressamente , perchè 1’ esercito si diminuisse 
di numero, e così meglio apparisse che a Dio, anzicliò 
all’ umane forze era da attribuirsi l’onore della vitto- 
ria. Tanto, Uditori, <anto Iddio è geloso della sua glo- 
ria ! Deus zelotes Dominus : gloriarli meatn alteri non 
daba. 

Gedeone ubbidì, e ad alta voce intimò all’esercito 
il Divino comandamento. Strana cosa, Uditori ! Que’bra- 
vi che sì volenterosi corsero ad arrolarsi sotto le inse- 
gne di Gedeone, quelli che ben sapeano le divine pro- 
messe, quelli che avean veduto in confermazion di que- 
ste promesse il doppio miracolo della pelle stesa su 
l’aja , quelli che forse mossero da Efra con tanto ar- 
dire e con tanta smania di avventarsi contro i loro op- 
pressori ; adesso alla vista della moltitudiue de'nemici 
dimenticandosi a un tratto di tutto ciò che loro avea 
dato sì gran coraggio , hanno già conceputo nell’ ani- 
mo un vii timore , e udito appena 1’ ordine del capi- 
tano, senza farselo replicare , l’accettano di buon gra- 
do, dan le spalle, sen tornano ... e sapete in che nu- 
mero ? in numero di ventidue mila. Di trentadue mila 
era tutto l'esercito: dunque non rimasero a Gedeone, che 
diecimila. Sdegnatevi pur, se vi piace, Ascoltatori, con- 
tro que’disertori vigliacchi, e onorate delle debite lau- 
di i pochi animosi e fedeli. Ma vi credete voi, che que- 
sti almeno si rimarran tutti? Parrebbe da non dubitar- 
sene; eppure Iddio a glorificare vieppiù la sua destra, 
neppur di tutti questi sì pochi si vuol valere al gran 
fatto. Parlò Egli adunque di nuovo a Gedeone, e « que- 
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sto popolo, disse, di combattenti è ancor troppo. Fa dun- 
que di condurgli tutti al vicin fiume per disetarsi. Qui- 
vi gli proverò ; e chi dirò io che venga teco verrà, e 
chi vieterò che teco venga se ne tornerà ». Così fatto, 
e già stando i soldati sul fiume, « osserva, replicò Dio 
a Gedeone, osserva bene: tutti quelli che vedrai stanti 
su i piè gittarsi colla mano le acque alla bocca e lam- 
birle, siccome far sogliono i cani, gli separerai e por- 
rai da una parte; e quelli che vedrai piegar le ginoc- 
chia, e bere immergendo le labbra nell’acqua, dall’al- 
tra parte collocherai ». Gedeone osservò, e non fece nò 
più nè meno. Trecento si contarono que’che bevvero in 
piè, colla mano prendendo e gittandosi l’acqua in boc- 
ca; tutto il resto piegò il ginocchio, e colle labbra nell’ 
acqua tuffate si cavò a tutt’agio con larghi e lunghi sor- 
si la sete. « Or prendi, Dio disse a Gedeone, questi tre- 
cento che lambirono l’acqua su la mano: con questi so- 
li io prometto di liberarvi, e di dare in mano a te tut- 
to Madian; tutto il rimanente della moltitudine sen tor- 
ni a casa ». Già è facile, eruditi Uditori, che al ram- 
memorarvisi questi trecento vi tornino alla mente e i 
trecento Fabj , che con romana virtù si sagrificarono 
tutti in micidial battaglia alla patria, e i trecento Spar- 
tani, che allo stretto delle termopile per lor si famose 
resistettero soli all’immenso esercito di Serse, finché so- 
pra un monte di trucidati corpi nemici oppressi dal nu- 
mero quivi gloriosamente si giacquero vittime generose 
della difesa libertà della Grecia. Ma fu ben altra la 
sorte de’ nostri trecento Israeliti. Quanto a questi bel- 
lo è, Uditori, il vedere per che diverse vie vadan gl’in- 
terpreti per rendere ragion del fatto. Pensano altri che 
scegliesse Iddio que’trecento come i più timorosi e co- 
dardi , e perciò al caso di far più risplendere la glo- 
ria sua , perchè bevendo a quel modo avean mostrato 
di ber con sospetto di qualche nemico sorprendimento, 
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e perciò si tene,™ pronti alla fuga, appunto come i ca- 
ni fanno , che buono lambendo 1’ acqua e fuggendo se 
temono di essere inseguiti; e il fanno singolarmente la 
Egitto bevendo nel mio, per timor dell’assalto de’coc- 
codrilli. Altri all'opposito, a' quali mi par più giusto 
di consentire, pensano che gli scegliesse Iddio, perchè 
più sobri , più tolleranti del disagio , e più coraggiosi 
ed intrepidi , siccome quelli che si teneano anche be- 
vendo preparati c spediti a impugnar l'armi e a combat- 
tere. Dio certamente, o Fedeli, stima ama e trasceglie 
a grandi cose non quelli che alle voglie de’scnsi abban- 
donatisi, e incurvati alle terrene cose e corporee pon- 
gono in queste il lor diletto e riposo; ma sì coloro che 
quasi di passaggio e alla sfuggita, Concedendosi sol quan- 
to è necessario l’uso de’beni sensibili han sempre l'ani- 
mo eretto a più alti obbietti, e pronto e spedilo a bel- 
le e generose azioni di cristiana virtù. Or ecco, Udi- 
tori , Gedeone rimaso con soli trecento uomini contro 
un esercito di nemici che, siccome più avanti si disse, 
montava a cento e trentacinque mila soldati. Qual fede, 
o Dilettissimi, qual fede in quell’uomo grande nel pro- 
cedere innanzi in una impresa naturalmente sì dispera- 
ta sa la sola Divina parola! E già fermo al suo posto, 
stavasi egli pur su le alture aspettando l’ordin Divino. 
Ed ecco nella notte medesima Iddio a lui: « sorgi e di- 
scendi agli alloggiamenti nemici, che già in questa not- 
te io voglio dargli in tua mano. Se temi di andar so- 
lo , teco prendi il tuo servo di nome Fara , accostati 
chetamente a’ primi posti, e inteso che avrai ciò che si 
diranno infra loro , con più sicurtà e fidanza ti gette- 
rai sul campo nemico •>. Gedeon non fe replica; c in- 
sieme con Fara si avviò tacitamente a quel canto ove 
stavano le guardie avanzate. Tutta la nemica turba di 
Madian, di Amalec, e degli altri popoli orientali gia- 
cca sparsa senz'ordine per tutta la valle agguisa, ripe- 
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te il «acro Testo, d’una moltitudine di locuste; e cam- 
melli v’erano ancor senza numero come l’arena clic gia- 
ce sul lido del mare. Pian piano accostatosi Gedeone ol- 
le guardie , coperto dalle tenebre della notte , udì un 
de' soldati che narrava ad un suo compagno un sogno 
da lui veduto. « Sappi, dicea, che mi è parulo in sogno 
di vedere un pan d’orzo cotto sotto la cenere spiccarsi 
dall’alto e ravvolgersi rotolare e discendere negli al- 
loggiamenti di Madian, e pervenuto fino alla tenda del 
generale percuoterla di forte colpo, rovesciarla, e tutta 
dal fondo alla cima stenderla a terra ». « Oh! qnestn, 
rispose prontamente l’altro soldato, questo non è altro 
che la spada di Gedeone figliuol di Gioas israelita, a 
cui Dio certamente ha dato in mano Madian con tut- 
to il suo campo ». Non vi paja strana. Uditori, siffatta 
interpretazion di quel sogno. Oltrncehè dobhiamquì sup- 
porre l’ intervento di Dio , che volea per quel mezzo 
anche più rassicurare il suo servo, era facile ravvisa- 
re in quel pane Gedeone e il suo popolo, che aggui- 
sa di pane era già da sett’anni divorato- madiauiti; 
e ciò tanto più, se riflettasi che la parola lehem ha la 
doppia significazione e di pane e di guerra, in forza del- 
la quale potè più naturalmente il soldato rappresentarsi 
in quel pane la guerra e la spada che Gedeon portava 
contro di Madian. 11 fatto è che da quel sogno e da quel- 
la interpretazione oltremodo Gedeon rallegrato si pro- 
strò a terra, c adorò divotamente il Signore; c senza più 
stare tornò sollecitamente al suo campo, e « su via, disse, 
sorgete, o compagni, andiam, non più indugio; che Iddio 
ha già in poter nostro abbandonati gli alloggiamenti .di 
Madian ». Ciò detto separò in tre parli i trecento uo- 
mini, diede a tutti in man delle trombe, e sapete che al- 
tro? Sentite, Uditori, stratagemma non forse più inteso 
in addietro, che ben fu poscia in circostanze opportune 
da altri ingegnosi capitani per somigliante foggia ado- 
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perato , ma non certamente colla sproporzione mede- 
sima tra esercito ed esercito, e molto meno colla me- 
desima felicità di successo. Dunque lor mise in mano 
oltre alle trombe de’ vasi di creta di grosso ventre , 
che diremo una specie d’olle, o di fiasche, o d' urne, 
e dentro a queste appiattate delle lampadi ardenti, le 
quali verisirailmente non erano che pezzi o tizzoni di 
legno facile a ricevere e a mantenere anche all’ aria il 
fuoco , come sono il cipresso, il pino, ed il cedro ; e 
che fors’ anche erasi avuta la cura di unger bene o con 
cera , o con olio, o con bitume. Nuovo e strano spet- 
tacolo veramente ! Trecento uomini che vanno ad at- 
taccare un grand’ esercito con trombe nella destra ma- 
no, e con pignatte nella sinistra! E pur vedrete, Udi- 
tori, il grand' effetto che ne segni. Ben sarta sciocchez- 
za il pensare che seguisse naturalmente. Ma quel Dio, 
a cui tanto piace di umiliare e fiaccar l’umana super- 
bia, par che ami di celar sotto il velo di naturali mezzi 
e cagioni le operazioni sovrane della sua Destra , ma 
di tali me vi e cagioni , che per la loro sproporzion 
coll’ effetto dimostrano a chi non vuole accecarsi il Di- 
vin dito , e cuoprono in faccia al mondo di confusion 
di vergogna chi è lo scopo della divina vendetta. Non 
saprei dire se più umiliato restasse 1’ orgoglio di Fa- 
raone punito con mosche , con zanzare , con rane , o 
più 1’ orgoglio delle infedeli nazioni che abbiam sott’ 
occhio vinte dalle trombe , dalle pentole, e dalie fiac- 
cole di Gedeone. Or Gedeone cosi agguerriti i soldati 
suoi, « voi, disse loro, farete quello che vedrete farsi 
da me ». Dato l’ordine, ecco s’ inviano, quando erauo 
già incominciate le vigilie della mezza notte ; e divisi 
in tre corpi, ciascun di cento uomini, inosservati e ta- 
citi si dispongono in giro a tre estremità del campo 
nemico. Tutti stan pronti al cenno. Già squilla la trom- 
ba del capitano , cd ecco squillare ad un punto tre- 
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cento trombe. Fatta pausa, egli spezia d'un colpo nell’ 
urua del suo vicin 1’ urna sua , ed ecco ad un punto 
trecento urne cozzare insieme e spezzarsi ; ecco, gittate 
1’ urne , in man de’ soldati apparir fra 1* ombre not- 
turne, e folgorare ad un punto trecento fiaccole ; ecco 
da tre lati levarsi e ferir le stelle un alto grido di tre- 
cento voci ad un punto : Spada di Dio, spada di Ge- 
deone. Il rimbombo subitan delle trombe , il fracas- 
sarsi de’ vasi di creta, il fiammeggiar delle faci, i no- 
mi terribili di spada di Dio , e di spada di Gedeone 
mandano un improvviso gelo per Tossa di tutta quella 
sorpresa sonnacchiosa e disordinata moltitudine. Già si 
crede cinta all’ intorno da numerosissimo esercito; già 
si crede assalita da ogni parte ; già teme che non le 
resti più scampo, già non sa che gridare che orlar di 
spavento, che cercar da qualche lato un varco alla fuga. 
Ma intanto l’orrendo squillo sempre più incalza, sempre 
più incalza l'orrendo grido: Spada di Dio, Spada di 
Gedeone. Il turbamento, lo scompiglio, la tenebrosità 
della notte, l’accecamento della paura, il fuggir, l'in- 
ciampare, il credere di aver nemiche spade alle reni, 
nemiche spade a’fianchi e alla fronte, fa quel ch’è natu- 
rale a immaginarsi, cioè che chiunque ha pronta qualch’ 
arma o asta o sciabla o mazza o pugnale la impugna, e 
senza conoscere e distinguer persona, mena, percuote, fe- 
risce qualunque incontra ed urta fuggendo; ed ecco per 
tutto il campo uccisione e strage scambievole univer- 
sale, che dal sacro Testo si esprime colTenfalica imma- 
gine, che il Signore scagliò per tutti gli alloggiamenti 
una spada, con cui gli uni gli altri senza conoscersi si 
uccideano senza pietà. Immisilque Dominus gladiurn in 
omnibus castris , et mutua se caede truncabant. Ma 
dalla parte degl’israeliti non si dovea dunque far al- 
tro che squillare e gridare? Dovea forse sol per le pro- 
prie mani tutta perire quella sciagurata moltitudine? Eh 
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no , Uditori. Gir» por tutti i paesi d’intorno era corso 
il rumore della micidiale ramosissima fuga dc'madia- 
niti; già le vicine tribù di Neftali, di Aser, di Manas- 
se han prese le armi, e da più parti sbucando a tutta 
lena loro corrono addosso; già l’accorto capitano ha 
spacciati de’ messi per lutto il monte d’Efraim ad av- 
visare e intimare , che parte scendano all’incontro de’ 
fuggitivi , e parte si affrettino ad occupare le rive e 
i guadi del giordano per impedir loro il passaggio e 
lo scampo. Egli intanto gli preme alle spalle co’ suoi 
trecento, che tratti ornai dal fodero i brandi altro fan- 
no che trombettare e sciamare. Ben vi figurate, Uditori, 
l’orribile eccidio di quella innumerabil ciurmaglia, che 
già in gran parte distruttasi da se stessa trovasi ades- 
so qual’è una greggia imbelle fra le branche e le fau- 
ci di una truppa di affamati lupi. Vi figurate i rivi di 
sangue, le tronche e sparse membra, gli ammonticchiati 
cadaveri, tutta quanta la già si bella verdeggiante val- 
le di Jezrael coperta ed orrida della confusa strage 
d’uomini, di bestie, delle più brutte e spaventose im- 
magini di morte. Pochi inira tonti ebbero la ventura di 
arrivar fuggendo al giordano ; e a pochi infra questi 
riusci di valicare e salvarsi di là dal fiume. Basti il 
dir, che di quà dei soli combattenti (senza cioè contare 
la inerme turba dc’servi, de’gnatteri, de’bagaglioni) ne 
rimasero trucidati cento e ventimila. Ma non era com- 
piuta la distàtta e 1’ uccision de’nemici ; e non dovea 
perciò fermarsi al giordano la foga e la furia de’vin- 
citori. In un con essi lo passeremo, Uditori, anche uoi 
nella vegnente lezione; e vedremo i nuovi accidenti, il 
fine, c la conseguenza di sì mirabil vittoria. Oggi ab- 
bialo latto del viaggio assai, e ci convien riposare. 

Richiatnaudo adesso alla mente quel sogno che ve- 
duto fu dal soldato madianita riconosciam chiaramente, 
Uditori, la giusta e verace intcrprelaziou fattane dal suo 
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compagno. Quel pane, quel pan ch’egli vide rotolare e 
discendere sul campo di Madian c investire e percuo- 
tere c rovesciare il padiglion principale, non altro era 
certamente, che Gedeon co’ suoi prodi che scese dall’ 
alto, e portò su tutti que’barbari la ruina orrenda e la 
strage, che abbiam veduta c vedremo a intera fine con- 
dotta. Ma ben possiatn noi, a più alto segno mirando, 
ravvisare in quel pane una più uobil figura, e nel ro- 
vesciamento di quella teuda guerresca l’immagine di più 
nobil vittoria su più tremeudi nemici. Ah come ben qui 
veggiamo adombrato quel Pane vivifico, che a noi di- 
scende dal Cielo, e discende a portarci coraggio lena 
e valore per combattere vincere e sterminar tutti quanti 
i fieri nemici del nostro spirito, e della nostra eterna 
salvezza ! Questo pane celeste ben sapete , o Fedeli , 
che altro non è che il sacratissimo Pane Eucaristico , 
che a noi discende ogni di su i nostri altari , che fra 
noi sempre sta in quel Tabernacolo sacrosanto, e che a 
piè di quella Mensa Divina, per cibo e alimento nostro 
a noi si dispensa. Si, questo è il pane ristorator delle 
nostre forze, e abbattitor delle forze de’nostri spirituali 
nemici. Da questo pane riceviamo il conforto in tutti i 
nostri travagli, la fermezza in tutte le nostre avversità, 
il rimedio contro tutte le tentazioni, il salutare antidoto 
contro la morte, l'infallibil vittoria contro l’inferno. Ma 
deh ! qual’è, cristiani Uditori, ah qual’è la vostra pre- 
mura di accostarvi a riceverlo, e a partecipar di si gran- 
di e si preziosi vantaggi? Oimè! quanta e che deplora- 
bile trascuratezza nel generai de’crisliani! Quanto fasti- 
dio, quanta nausea di questo Pane celeste! Non è per- 
fino ( ahi dolore ! ) non è necessario a molti un grave 
precetto, non è necessaria la minaccia di grave pena 
per ispigncrli a quella Mensa Divina una volta ranno? 
Ah qual maraviglia, Fratelli mici dilettissimi, che ci 
scudata sì deboli mentre ci ternani si lontani dal Cibo 
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de’forti! Qual maraviglia, che fra noi ai di rado e con 
Unta difficoltà si rovescili le tende , e si rintuzzin le 
forze dc'madianiti infernali, se Unto rifuggiam da quel 
Pane dal Ciel venuto a sconfiggerli, e a portarci con- 
tro de’loro assalti difesa sicurezza e trionfo! 
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Dixeruntque ad eum viri Ephraim : quid est hoc 
quod facerc volutiti! Giud. c. 8. 


Se.i grandi fatti e i luminosi straordinari successi che 
non della fortuna e del caso, ma frutto sono di saga- 
cità di prudenza di coraggio di valor di fortezza, ba- 
stano a procacciare, c ad assicurar presso il mondo a 
lor benemeriti autori il glorioso nome di Eroi; io non 
veggo, Uditori riveritissimi, cosa mai possa il mondo 
domandare di più per onorar col nome di eroe il grand’ 
uomo, di cui abbiam sott’ occhio la storia , di ciò che 
vedemmo già per lui operato a sconfitta e sterminio 
degli oppressatori crudeli del popol suo. Fatto sì grande 
e si maraviglioso successo, siccome fu la rotta e la stra- 
ge orribile di tanta uemica moltitudine con tanta scar- 
sità e sproporzion di forze e di mezzi dalla parte de’ 
vincitori , avvegnaché riguardar si debba qual’ opera , 
più assai che di uman valore , d’ intervenuto favore e 
poter Divino, pur quali e quanti non ci porge chiari 
argomenti di ammirare in Gedeone una grandezza di 
cuore, uua costanza d' animo, una prontezza di mente, 
una sagacità di consiglio, una presenza una forza una 
imperturbabilità di spirito, a cui non si troverà forse 
pari in qual’ altro siasi de’più famosi condottier d’armi, 
V. III. 18 
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e de' più celebrati guerrieri croi ! Ma se a tutti questi 
per verità non mancarono somiglianti qualità militari 
degne per se stesse dell’ ainmirazion delle laudi e di 
tutti gli onor clic riscossero , oh a quanti infra loro 
mancarono quelle virtù, quelle doti ben a ragion più 
ammirabili per ciò stesso, che colle doti e virtù mili- 
tari e coi guerreschi luminosi successi si difficilmente 
si accoppiano, dir voglio la moderazione, l’umiltà , la 
mansuetudine, la generosità di rinunziare allo splendore 
all'altezza a quella superiorità di posto di onor di po- 
tere, che si offre spontanea in premio delle importanti 
vittorie e delle grandiose conquiste ! Gedeone, Uditori, 
fu certamente per militari imprese eroe grandissimo : 
lo abbiam già veduto: ma eroe più grande oggi appa- 
rir ci dovrà per queste virtù appunto sì difficili e.rare 
a trovarsi in eroe guerriero , e di che egli va a offe- 
rirci oggi in se stesso solenni argomenti ed rsetnpj. Vero 
è che quasi nuvolo fosco rotto nel mezzo da una bel- 
lissima luce, fra virtù sì belle ed amabili avremo a 
vedere il disgustoso intermedio d’una severa giustizia: 
ma come appunto quel contrasto, quell’ ombra dà più 
risalto alla duce che la circonda , spero così che una 
giustizia virtuosa e laudevole , non ohe detrar nulla , 
abbia da aggiugnere in faccia a voi splendore bellezza 
c amabilità ad una moderazione, ad una mansuetudine, 
ad una generosità , che troppo è degna , e domanda , 
Uditori cortesi, di esser da voi lodata amata e imitata. 
Incominciamo. 

Seguitando adunque la storia di quel gran fatto, vi 
ritorno alla mente, Uditori, Come Gedeone appena vide 
già messo il terror lo scompiglio la fuga la strage nell’ 
esercito di Madian avea mandato ordine a tutta la tribù 
di Efraim che venisse all’ incontro de’ fuggitivi, e che 
preoccupasse i guadi del giordano. Gli efraimiti, forse 
perchè vedeano sicuro il successo, ubbidirono, e giunti 
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a tempo di dare addosso alla coda di quella fuggiasca 
moltitudine, ne misero un buon numero a (il di spada. 
Fra que’ miseri che non furono a tempo di passare il 
fiume eran due principi o re de’ madianiti , di nome 
Orcb, e Zeb. Questi, trovato alla sponda quel duro in- 
toppo, respinti da nuova paura dierono volta, e fuggen- 
do e avvolgendosi non sapendo ove meglio, 1’ uno ve- 
duta una spelonca incavata in una rupe , vi si cacciò 
dentro, l’altro veduto aperto un torcolare, cioè una ca- 
succia o cella ad uso di custodire il vino, vi entrò e 
nel più coperto angolo si rannicchiò c appiattossi. Ma 
erano queste troppo nobili prede per non esser seguite 
dagli sguardi e dai passi di chi dava loro la caccia. 
Poco andò che la spelonca e il torcolare fur investiti 
da una banda di efraimili, i quali gittatisi dentro fu- 
riosamente ebber presto scoperti i due principi sciagu- 
rati , e senza andar molto in parole d' insulto e di vil- 
lanie levaron le spade, e ad entrambi troncarono il ca- 
po. Cosi que' due re ladroni dopo di aver per sclt’anni 
avidamente e impunemente iugojatr le sustauze altrui , 
alla fine pagarono della testa la pena de’lor ladronecci. 
Rimasero i sanguinosi tronchi a dar nome ai due luo- 
ghi del loro supplizio, che indi in poi si chiamarono 
l’uno la rupe ili (Jreb, l’altro il torcolare di Zeb; e 
le teste furono in tutta fretta portate dinanzi a Gedeo- 
ne , che già co’ suoi trecento avea passato il giordano 
per inseguir gli- scampati di là dal fiume. II presen- 
targli le teste dei due nemici re parer polca un omag- 
gio, che gli efraimiti facessero al benemerito capitano. 
Eppure piucchè per omaggio fu in verità per insulto. 
Era antica rivalità e gelosìa fra la tribù di Efraim e 
quella di Manasse, alla quale apparteneva Gedeone: ri- 
valità nata forse fin da quando il patriarca Giacobbe 
benedicendo i due figli di Giuseppe, che furono capi 
delle due tribù, mostrò di preferire Efraimo a Manasse 
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incrocicchiando le braccia, e mettendo la destra su la 
testa di quello , e su la testa di questo, eh’ era il pri- 
mogenito , la sinistra. A questa rivalità antica , pur 
troppo anche a’ nostri di si comune fra i più stretti 
parenti , aggiugnete poi 1’ arroganza , notata anche al- 
trove dalla Divina Scrittura , degli efraimiti a cagione 
della numerosa e potente loro tribù ; e non vi parrà 
strano, Uditori, che tocchi da invidia c dispetto con- 
tro di Gedeone gli usassero il mal tratto che son per 
dirvi. Dunque a lui presentatisi col trofeo in mano delle 
due teste reali, (quasi col fatto dir gli volessero: Vedi 
di che noi siam capaci? Vedi quanta parte akbiam noi 
avuta nella vittoria ? ) e « che è ciò , gli dissero con 
acerbo volto , che è ciò che ci hai fatto col non chia- 
marci teco quando ti accingesti alla guerra contro di 
Madian ?» Se vi ricorda , Uditori , quando Gedeone 
adunò il primo suo esercito , qual che si fosse la ra- 
gion che ne avesse, di che par che alcuni noi vogliano 
abbastanza scusare , non mandò invito che alla tribù 
sua , e alle tribù di Aser di Zàbulon e di Nettali. Di 
ciò duuque amaramente dolendosi multiplicavano gli 
efraimiti in parole e in rimbrotti contro di lui , c col 
parlare e il rimbrottare vieppiù nell’ ira infiamman- 
dosi stavano ormai per passare dalle querele alla vio- 
lenza e ai fatti Contro la sua persona. Duro era, Udi- 
tori, in quelle circostanze il frangente, e tale da cam- 
biare in acerbo lutto la letizia di si gloriosa giornata. 
Immaginatevi di grazia, per quel che vedete sì spesso 
avvenire in mezzo a noi , cosa avrebbe risposto , cosa 
avrebbe fatto a si intempestiv a e villano insulto, se stato 
fosse in luogo di Gedeone , un di que’ nostri iracondi 
ardenti altieri e superbi spiriti , che per un capello 
che lor si torca , per un motto men che rispettoso che 
lor si dica, per una mancanza qualunque sia che verso 
loro si usi di riverenza e d’ossequio, risvegliano quant’ 
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hanno in corpo di bile , montano su le furie , e fors’ 
anche attaccandola a Dio e a’ Santi sfogano ne’ modi i 
più indegni non che di cristiano, ma ancor di onesl' 
uomo la superbia e l’ira che gli trasporla? Gedeone, 
uom di guerra, capo e condottier d’un’ armata, invia- 
to immediatamente da Dio, sì benemerito di tutta la 
sua nazione, nel bollore ancor della pugna, nell’ardore 
della vittoria, circondato da trecento bravi, che pen- 
dono da’cenni suoi, si sente sì indegnamente rimpro- 
verare insultar minacciare da ingrati incivili ed invi- 
diosi rivali; e che fa, che risponde? Ben sapete, Uditori, 
quel che rispose, e che fe in somigliante circostanza in-' 
sultato da una sorella sua un de’più antichi romani eroi. 
Impotente a sostenere un oltraggio, che onta facea al 
suo trionfo, le piantò in seno il ferro, e l'uccise. Ma, 
o timor santo di Dio, che non puoi su quegli animi do- 
ve tu signoreggi e regni? Tu gli sollevi sopra l’uma- 
na fralezza, tu gli rendi padroni de’bassi affetti e del- 
le passion rivoltose della misera nostra natura, tu per 
lo più malagevol dominio, il dominio sopra sè stessi, 
gli fai somiglianti a quel Dio, che tutto ha suggetto 
al suo potere il creato. Per questo timor di Dio Ge- 
deone niente turbato niente commosso a risentimento e 
vendetta, » e chi son io, rispose nel più mansueto sem- 
biante, che ho io fatto da poter mettermi a vostro con- 
fronto? E non so io forse, che vai più un raspo di Efraim 
di tutte le vendemmie di Abiezer ? (era questo se vi 
ricorda il nome della sua casa). Ecco a voi Dio ha dati 
in mani i principi di Madian Oreb e Zeb: questo è ben 
altro che tutto ciò ch’io abbia potuto fare. » A una ri- 
sposta piena di tanta umiltà, non che di moderazione 
e mansuetudine, si rintuzzò di presente in cuore a que’ 
superbi lo stimolo dello sdegno, diede giù il bollor 
dell’orgoglio, e rappattumati gli animi, e stese le destre 
amiche, da lui si partirono colla disposi zion favorevole 
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di unirsi, siccome udremo, con tutto Israele a crear Ge- 
deone Signor loro e loro Re. Tanto vale una modesta 
e molle risposta, siccome c'insegna altrove lo Spirito 
Santo, a raumiliare e franger l’ira! Responsio niollis 
frangit iram. Deh cotali fossero, o Cristiani, le risposte 
nostre a chi pare a noi che ci punga ejJ offenda con 
non meritati rimproveri, che si vedrebbero cessar ben 
presto quelle amarezze que’rancori quelle discordie que’ 
litigi c tutto quel di peggio, die in onta della nostra 
legge santissima di carità turba si spesso e sconvolge, 
e non di rado tira a funesti orrori le famiglie, le città, 
le intere popolazioni ! Ma la collera cicca, la smania 
di vendicarsi, un falso punto di onor mondano, non ci 
lascian godere di quel gran bene, che sola portar ci 
potrebbe la cristiana umiltà e mansuetudine. Sbrigatosi 
Gedeone con tanta virtù da quel disgustoso cimento, 
già più non tarda a cogliere l’intero frutto della vit- 
toria. Di tutto l’esercito madiauita si erano salvati di 
là dal giordano quindici mila uomini con altri due 
loro principi o re, di nome Zebec c Salmana. Or que- 
sti singolarmente volea egli raggiugnerc e avere in sua 
mano. Ma fatto alquanto di via, si avvide che i suoi 
soldati stanchi dalla fatica e dal viaggio non poteano 
audar più innanzi, se non ristoravano le forze col cibo. 
Vettovaglie non avean seco: onde fu d’uopo declinar 
prestamente a una vicina città israelitica chiamata So- 
cot, dove giunto, » deh, vi prego, disse Gedeone a que’ 
cittadini, date del pane a questa mia gente, che vicn 
meno per istanchezza, affinchè possiamo inseguir Zebee 
e Salmana re di Madian». Cosa incredibile, Uditori! Sa- 
pete che risposcr coloro? » E che? gli dissero con un 
amaro sarcasmo, hai già tu forse messe le manette a 
Zebee e Salmana, che già ci domandi che noi per gra- 
titudine diam del pane al tuo'esercito vincitore? » A que- 
sto tratto non potè tenersi Gedeone, e presa l’aria di 
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comandante c di capo non ubbidito ed offeso t « eb- 
bene, soggiunse, quando il Signore avrà dati in mia 
mano Zebee e Salmaua, io stritolerò le vostre carni col- 
le spine e co'triboli del deserto. » Ab ! dove è anda- 
ta, Uditori, l’umanità e la mansuetudine di Gedeone? 
Eh qui non si tratta di personal querela ed iusullo , 
come poc’anzi nel fatto degli efraimili: si tratta della 
causa pubblica della nozione , clic per Divin coman- 
do Gedeone avea 1’ incarico di liberare; si tratta di 
un’ empia violazion del diritto , che hanno ai neces- 
sarj soccorsi i soldati che espongono per salvezza del- 
la patria la propria vita ; si tratta di punir con le- 
gittima autorità di giudice un nero delitto non pur 
d'inumanità e d’ ingratitudine, ma d'ingiustizia altresì, 
di ribellione , di tradimento. Fatta la teri'tbil minac- 
cia , Gedeone volge le spalle aSocot, c passa a un vi- 
chi luogo di nome i'aiuiel , ove fa la domanda stessa , 
e ne ha ( o gente perfida ! ) la stessa risposta. Aveansi 
costor fabbricata una forte torre per ripararsi da forza 
ostile , e fidando in questa presero superbamente a scher- 
no Gedeone e la sua picciola armala. Ma <* quando , 
egli rispose, quando, disfatti i nemici, ritornerò vinci- 
tore, vedrete che sarà di questa vostra torre e di voi.» 
E senza più seguì oltre , e forse , ciò che la Scrittura 
non dice, provvide altrove eammiu facendo al bisogno 
de’ suoi. Stavansi intanto i due re madianiti coi quin- 
dici mila salvati dalla terribil giornata riposando tran- 
quillamente nel loro campo , ben lontani dal sospettar, 
che in quella notte medesima fossero per aver sopra loro 
il nemico. Stolta fidanza ! Gedeon che vegliava e mar- 
ciava a gran passi alla lor distruzione , da accorto e 
valente condottiero , lasciato il cammin diritto , prese 
la volta, e arrivò improvviso alle spalle degli accam- 
pati madianiti. Saltò immediatamente con trecento ful- 
minanti spade nel loro mezzo, e sorpresi sbigottiti spa- 
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ventati sol dal suo nome, potete immaginare a cbe gli 
ridusse in briev’ ora. Pure i due principi , eh’ erano 
probabilmente i meno esposti all’assalto, ebber agio di 
darsi alla fuga. Ma il capitano avveduto, che sopra loro 
principalmente avea gli occhi , se ne avvide presto, e 
correndo con pochi de’ prodi suoi gli raggiunse, gli ar- 
restò, emessi in catene se gli trasse dietro in trionfo. 
Si compiè il fatto eh' era ancor notte ; orni’ egli potè 
prima cbe il sol nascesse trovarsi di ritorno sotto le 
mura di Socot. Ahi città misera cbe fia di te ? Ge- 
deone ha presente il tuo delitto, e la sua minaccia. Ma 
il mite e giusto giudice non volle percuotere del mi- 
nacciato supplizio se non i rei principali. Dunque preso 
fuor delle mura un degli uomini di Socot, cbe gli parve 
atto aH’informazion che volea, lo richiese dei nomi dei 
magistrati ed anziani della città. Costui gliene nominò 
e diè in nota settantasette. Con questo scritto fatale en- 
trò Gedeone-in Socot, e fattigli venir tutti dinanzi a 
se, a eccomi, disse loro, eccomi di parola. Voi vedete 
in mia mano e prigionieri mici Zebee e Salmana , so- 
pra cui mi faceste il villano rimbrotto, dicendomi, che 
io quasi già gli avessi fra lacci c catene , domandava 
in premio pe’ miei uomini affaticati e spossati ristoro 
di pane. Tristi ! scellerati ! Come vi ho mantenuta la 
parola col trarvi dinanzi costoro presi e legati, giusto 
è che ve la mantenga altresì coll' esiger da voi la pena 
che vi ho minacciata della vostra fellonìa. » Ciò detto 
fa cenno a’ suoi , che afferrando subitamente tutti que’ 
disgraziati, e nudi distesigli in sul terreno, con verghe 
orribili di rovi e spini, e con fasci di acuti e taglienti 
triboli , che naseono in que' deserti , lor flagellarono 
straziarono e trinciaron le carni finché ebber 1’ anima 
in corpo. Fumante ancor dell’ atroce ma giusto suppli- 
zio de’ cittadini di Socot si volse qual fulmine alla vi- 
cina e non men rea Fanuel , e quivi secondo la fatta 
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minaccia spinte le braccia de’ suoi valorosi addosso alla 
torre la fe in brieve demolir tutta ed agguagliare al 
suolo , e quanti de’ principali colpevoli o nella torre 
già riparatisi, o sparsi per la città aver potè nelle mani 
trucidò col ferro ed uccise. Sacrificati cosi ad una giusta 
ed esemplare vendetta i felloni del popol suo, era ben da 
aspettarsi che risparmiar non volesse quegli empi re che 
fatto aveano alla sua nazion si gran male, e che serbati 
avea finora non per altro, che per farne spettacolo a’ ma- 
ligni suoi schernitori. Ora a costor rivolgendosi, « quali 
erano, gl'interrogò, quali eran gli nomini, che voi uc- 
cideste sul tabor? » Questa interrogazione ci fa conoscere 
un fatto , di cui prima nella sacra Storia non è fatta 
menzione ; cioè che i madianiti avean già uccisi alcuni 
israeliti rifuggitisi sul monte tabor, i quali Gedeon so- 
spettava che fossero de’ suoi fratelli uterini, che sapea 
soliti a ritirarsi colà nel tempo della nemica invasione. 
Risposero , che aveano appunto le somiglianze sue, e 
che uno fra gli altri avea faccia e portamento si nobi- 
le , che parea figlio di re. « Ah, soggiunse egli tutto 
turbato, ah ch'eran dunque i fratelli miei, figli di mia 
madre. Viva Dio, che se gli aveste salvati, io anche a 
voi lascerei salva la vita! Su, figlio mio , disse vol- 
gendosi a Jetcr suo primogenito, sorgi percuoti e uccidi 
questi due mostri , e vendica il nostro sangue. » Ma il 
figlio era ancor fanciullo , e avendo paura di quelle 
due fiere figuracce non si attentò neppure di trar dal 
fodero la spada. Que’ due miseri che si vergognavano 
o che temeano di solfrir più. morendo per man fan- 
ciullesca, « deh tu piuttosto, dissero a Gedeone, sorgi 
e ti avventa col ferro contro di noi, che siam vittime 
ben degne della tua età e della tua forza. » Gedeone 
gli contentò, e col suo nerbo immergendo lor la spada 
nel petto gli ebbe prestamente spacciati. Quindi per sua 
spoglia de’ vinti ed uccisi re si tolse egli, dice il sacro 
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Testo, gli ornamenti e i monili, di che adornar si so- 
leano i colli de’ cammelli reali. Si noti, Uditori che 
i più degl'interpreti le parole del Testo, chela nostra 
Vulgata rende per ornamenti e monili, le rendono per 
immagini della luna crescente. Ben si concilia la di- 
versa interpretazione col dire, che da que’ monili, che 
si ponean per fregio al collo de’ caramelli, pende» la 
figura o l’ immagine della luna. Certo gli arabi e gli 
ismaeliti rendcan culto alla luna , ossia alla Venere 
celeste, o ad Alilat, che questi nomi valgon lo stesso : 
e il culto , che anche oggidì alla luna rendono i tur- 
chi , che perciò e la dipingono ne’ lor vessilli , e su 
la cima la innalzano delle lor torri e delle loro mo- 
schee , non è die un avanzo di quell’ antica supersti- 
zione. Or Gedeone dopo si grandi e gloriosi fatti se ne 
tornò ad Efra sua patria. Tutto Israele conobbe e sentì 
la grandezza del beneficio per lui ricevuto ; e non sa- 
pendo come meglio rimeritamelo, ordinata una solenne 
ambasciata de’ principi delle tribù , e di quelle singo- 
larmente che aveano con lui militato , gli mandò di- 
cendo: « perchè tu ci hai fatto il gran bene di libe- 
rarci dall’oppressione e dalle mani di Madian, prendi 
su noi dominio, tu, c il tuo figlio, e il figlio del figlio 
tuo. » Questo era un offerirgli il regno di tutto Israele, 
e regno ereditario ne’ suoi discendenti. Gran proferta , 
Uditori , e quanto capace di lusingare e di vincere la 
più ritrosa moderazione ! Di laude immortale si riputò 
sempre degno chi avendo forze e potere di assogget- 
tarsi la patria , seppe temperarsi , e rispettare e ser- 
barle la sua libertà. Ma dei divini onori arrivò al 
segno chi, offertogli per ispontaneo omaggio dalla patria 
stessa il sovran governo c dominio di sè, rifiutandolo 
elesse di esserne piuttosto cittadin che padrone.Gedeone, 
che per soprannaturale virtù , e pel timor santo di Dio 
avea l’animo più grande assai di un regno terreno, senza 
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punto esitare , o indugiar la risposta , « no , disse con 
franchezza magnanima, no non (ia mai che io o un mio 
figlio abbia regno e dominio sopra di voi: sicgua, come 
finora, a dominar su voi, e solo sia vostro re il Si- 
gnore. » Eccovi, Uditori, un maraviglioso rifiuto, c tan- 
to più da lodarsi, perchè movea dal santo principio di 
non voler per vcrun modo far torto a Dio, che solo 
esercitava sopra Israele un dominio speciale detto con 
proprio nome teocrazia: dominio ch'Egli si dolse poi 
con Samuele che tolto gli fosse dall’ingrato suo popolo, 
quando in vece di Dio richiese e volle a suo re un uomo. 
Il virtuosissimo Gedeone mostrar volendo nel tempo 
stesso che avea caro il grato e cortese animo della sua 
nazion verso lui, com’ebbe manifestato il rifiuto del re* 
gno, » d’una sola cosa, soggiunse, d'una sola cosa vi 
domando grazia, e quest’ò che vi piaccia donarmi gli 
orecchini d'oro, che vi son toccati della preda fatta su 
i madi. miti, a Quelli immantinente risposero, che volen- 
ticrissimo; e senza più recatigli prontamente (giacché 
è da supporsi, che tutti i combattenti si trovassero an- 
cora raccolti d’intorno a lui) e disteso in terra un gran 
pallio ve gli gittarou su tutti; e se ne trovo il peso di 
mille e seicento sicli d’oro, ossia di libbre d’oro quasi 
settanta; senza porre nel conto gli ornamenti i mouili 
e le vesti di porpora di che usar solcano i re di Ma- 
dian, e le collane d’oro de’lor cammelli. Di tutto quell’ 
oro Gedeone fe lavorare un prezioso Efod, che collocò 
in Efra la città sua. Su quest’Efod molto si disputa, 
e cosa fosse precisamente, c se Gedeon mal facesse, poi- 
ché la Scrittura dice che quello fu col tempo in ruina 
sua e di tutta la sua famiglia. Vi basti, Uditori, il sa- 
pere, che o fosse quello un vero Efod sacerdotale, cioè 
un soprumeral da portarsi in solciiui sacriGcj dal Pon- 
tefice degli Ebrei, o fosse una militar sopravvesta o lo- 
rica tessuta in oro e foggiata a guisa di un Efod, fu 
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per consentimento de’più con laudevole fine per Ini 
fatto e lasciato a monumento perenne dell' ammirabil 
vittoria per Divin favore riportala su i madianiti; e la 
ruina che ne venne alla sua casa, e che perciò dicesi 
anche ruina sua, non fu che dopo la sua morte; per- 
chè i suoi posteri per la consueta giudaica perfidia di- 
menticandosi del vero Dio si fecero di quell’Efod un 
idolo, o piuttosto se ne servirono al culto del falso Baal. 
Gedeone, Uditori, se ne restò finché visse fedele al suo 
Dio, e fedele a Dio, finch'egli visse, mantenne il suo 
popolo, di cui fu giudice fino alla morte. Mori in buo- 
na vecchiezza, e lasciando di sè si veneranda memoria, 
che l’Apostolo lo annoverò fra i santi uomini dell’an- 
tica alleanza. Alcuni de’ Padri della nostra Chiesa in 
lui ravvisarono una figura chiarissima del nostro Si- 
gnore e Salvator Gesù Cristo, di che mi riserbo a darvi 
alcun cenno dopo un respiro. 

Gedeone suscitato da Dio a redimere e a salvare 
il suo popolo dalla servitù e dalla oppressione di Ma- 
dian e d’ altra collegata barbara gente , perciò solo è 
certamente immagine simbolo e figura del nostro Divin 
Signore venuto a redimere e a salvare il suo popolo, 
tutto cioè l'uman genere dalla servitù ed oppressione, o 
quanto più dura e crudele ! deU’infernal tiranno , e di 
tant’altri con lui collegati nemici fierissimi delle ani- 
me nostre. e della nostra eterna salute. Ma quant’ altre 
circostanze notabili non rendono anche più chiara, più 
viva, e più somigliante al Prototipo questa figura , so- 
migliante cioè Gedeone a Gesù Cristo? Gedeone fu no- 
minato dall’angelo Salvator d’Israele nel suo torcolare, 
mentre stava trebbiando il grano, e preparando a se c 
alla sua famiglia il pane ; ed egli stesso sotto la figu- 
ra di pane fu poi veduto dal sognator madianita ab- 
battere e rovesciar le guerriere tende di Madian. Gesù 
Cristo fu annunziato dall'Angelo a’ pastori, e comparve 
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alla luce qual Salvatore del mondo in Betlemme, che 
significa Casa del Pane-, e pane vivo si disse e fu Egli 
stesso dal Ciel disceso per dare al mondo novella vita. 
Gedeone con un'armata di non più che trecento uomi- 
ni, e coi meschini strumenti di trombe sonanti, di ur- 
ne spezzate, e di ardenti fiaccole portò guerra disordi- 
ne e distruzione alle innumerabili nemiche turbe. E 
Gesù Cristo collo stuol misero di dodici pescatori , e 
d' altri pochi discepoli ; colla tromba dell’ Evangelica 
predicazione, col miserando spettacolo delle percosse in- 
frante e straziate mortali spoglie de’martiri, e col fiam- 
mante splendore di nuove eroiche virtù , di nuovi no- 
bilissimi esempj, guerreggiò e vinse l’inferno, guerreg- 
giò e vinse la superstizione , l’idolatria , il mondo , la 
carne , e le più indomite e ribellanti umane passioni. 
Gedeone e prima di accingersi all’alta impresa, e nell’ 
atto stesso di salvare il suo popolo, fu da’ suoi mede- 
simi calunniato, abbandonato, minacciato , insultato, e 
cerco a morte- Gesù Cristo, o Dio! clic non ebbe a sof- 
frire fin dal suo nascere, che non ebbe a soffrire nella 
sua celeste missione, clic non ebbe a soffrire nell’ atto 
di compiere e consumar la grand’opera dell’umana re- 
denzione dalla ingratitudine dalla perfidia dalla cru- 
deltà dal furore di quegli stessi, che per lui furono re. 
denti e salvi? Gedeope, per tacer d’altri riscontri, Ge- 
deone in fine , non sol salvatore , ma fu altresì giusto 
giudice , e punì di supplizio estremo e di morte i fel- 
loni e i nemici del popol suo. Gesù Cristo, il Salva- 
tore universale degli uomini, sarà un dì giustissimo e 
tremendo Giudice de’vivi e de'morti, e con solenne inap- 
pellabil sentenza condannerà al supplizio eterno i ribelli 
e nemici suoi. Oimè, Fedeli! quel Dio che sotto le uma- 
ne spoglie viene adesso quale agnel mansuetissimo ad 
espiar col suo sacrificio i nostri peccati, quel Dio che 
sta per comparire in mezzo a noi sotto le forme di te- 
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nero amabilissimi!) Bambinello , deh che non abbia nn 
di, quando comparirà ammantato della sua gloria, quan- 
do circonderà di terrore il mondo, deh ! che non abbia 
irato a condannarci colpevoli , ma pietoso e clemente 
a proteggerci a giustificarci a chiamarci all’eterno pre- 
mio ! ut cum secando fulsarit, nu-luque mutuiti m ciu- 
xerit non prò rcatu puntar , sed nos pitts lune pro- 
tegat. 
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Abiti autem Abimelech ... in Sichemad 
fraires malris suaa. Giudi cap. 9. 


Storia d’ orrore e di vitupero altissimo per la rea 
umana progenie sarebbe certamente, Uditori, la storia 
dei delitti commessi per l'ambizion di regnare. Ahi che 
inviluppo d’insidie, che catena di nequizie, che intrec- 
cio di tradimenti, che nimistà, che guerre, che stragi, 
che fiumi d’umano sangue ! . . . O sete, esecranda sete 
di dominio e di regno come assai volte cangiasti gli 
uomini in mostri e in fiere ! Io sento io sento in questi 
giorni santissimi rinnovarsi il gemito e il pianto della 
desolata Rachele, i lamenti ascolto le grida e gli urli 
di tante orbe madri , il sangue il sangue io veggo di 
mille e mille innocenti vittime, tutte immolate alla fe- 
roce gelosia di regno , ai sospetti ai timori alle furie 
d’un Erode, nome e nella profana, e nella sacra Storia 
di eterna infamia. Ma un' più antico d'assai, e non men 
detestabile esempio de’parti orrendi di questa furia in- 
fernale, cioè deH’ambizion di regnare, vicn già a pre- 
sentarci allo sguardo l’odierna sacra lezione. Di che e 
di quanti, e di quanto atroci mali ella fosse un di in 
Israele cagiou funesta, apparirà chiaramente, e lo udrete, 
io spero, con piacer vostro e profitto. Chè, non eh’ io 
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tema che possa mai negli animi rostri aver luogo co* 
'testa peste; ma quinci avrete un nuovo e grande motivo 
di amare, di benedire, e di sempre invocar sopra voi 
la divina amorosissima Provvidenza , che non ha per- 
messo in passato, e che non voglia mai permettere in 
avvenire in mezzo a voi que'disordini, quelle calamità, 
quegli orrori, che l’ambizion di dominio, o anche sola 
la fatai brama di scuotere ogui giogo, ogui freno, ogni 
debita e salutar dipendenza c soggezione, non sol negli 
antichi, ma altresì nc'moderni infelici tempi altrove ha 
prodotti. Incominciamo. 

Gedeone morendo lasciò di più mogli che avea seco 
settanta figli , con un altro d’una moglie secondaria che 
tenea in Sichem, di nome Abimelec. Costui, morto il 
padre , se ne andò in Sichem presso i fratelli di sua 
madre, e trovatigli amorosi di sè, e facilmente disposti 
a secondar le sue brame, gli raccolse insieme con tutti 
gli altri parenti suoi da lato di padre, e franco ardilo e 
ben. parlante, « oh sapete voi, disse loro, ciò ch'io vuò 
dirvi per mio e vostro bene? Che senza indugio vi faccia- 
te a parlare a tutti questi concittadini nostri e a persua- 
dergli e piegarli in favor mio. Cosa è meglio, dite loro, 
cosa è meglio per voi? Che siate dominati c governati da 
settanta uomini, tutti figli di Gedeone, o che vi domini 
e governi un uomo solo? E vi prego poi di riflettere, ch’io 
sono, a differenza di quelli, del vostro sangue, e parte 
dell’ossa vostre e della vostra carne ». Tal fu del suo 
parlar la sustanza; ma pensate quanto vi avrà aggiunto 
quel furbo per colorare adornare e far penetrar ben’ad- 
dentro nell'animo dc’congiunti queste ragioni. Ragioni, 
Uditori, d’uomo ambizioso torbido e brigante. Impercioc- 
ché qual motivo di temer che regnassero sopra Israele 
i figli di Gedeone, se già fin da quando gli fu offerto 
il regno e per sè e pe’ suoi discendenti , Gedeone so- 
lennemente lo rifiatò? Posto pur che vi avessero alcun 
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diritto, non è chiaro che non già tutti i settanta, ma 
il solo primogenito dovea succedere al padre? Ma qual 
successione, se non solo per la rinunzia già fatta nes- 
sun di loro potea aspirare al regno, ma per le vigenti 
leggi nessuno ereditava dal "padre neppure il diritto di 
giudicar la nazione? Che monta.. Uditori? QueU'amhi- 
zioso più clic con altra vera ragione gli avrà tratti alle 
sue voglie coll’eccitar la superbia loro a volere un si- 
gnore, un re del loro sangue, oude verrebbe anche ad 
essi onore e poter grande in tutto Israele. Eccogli adun- 
que lutti in mene in pratiche in brogli con tutti i prin- 
cipali di Sichem, esagerando da una parte il pericolo 
di discordie di fazion di partiti, c quindi di tumulti c 
di guerre in tutta la nazione per cagion di taqti che 
a detta loro pretcndeano al regno, e celebrando dall’ 
altra l’utilità del consiglio di eleggersi in re quel solo 
figlio di Gedeone, clic all’autorità, e allo splendor del 
nome paterno accoppiava la qualità che dovea interes- 
sargli cotanto di lor consanguineo, di Ior fratello ■.fra- 
ter no-iter est. E nostro fratello, è nostro fratello; que- 
sto difatti ben presto fu il -comun grido di tutta Sichem; 
sia nostro re, sia re d’Israele; frater noster est. Abi- 
melec, che insieme coll’ambizione del regno avea già 
dato luogo nell’animo ad ogni atroce disegno, fatto su- 
bitamente conoscere il bisogno di far colta di gente per 
disfarsi di quelli che gli poteano contrastare, cavò dalle 
mani de’sichimiti una somma d’argento, e con questa 
ragunatasi intorno una truppa di vagabondi e birboni 
preparati ad ogni suo cenno, corse in Efra alla casa pa- 
terna, e circondatala in modo clic nessuno potesse scap- 
parne, ne fe trar fuori sessantanovc de’ suoi fratelli , e 
tutti l’un dopo l’altro su d’una pietra medesima li fe 
scannare. Un solo ch'era il minore di età, di nome Gioa- 
tano seppe a gran sorte sì ben nascondersi , che non 
fu trovato, e salvossi. Orrida fine, Uditori, della nume- 
V. III. 19 
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rosa discendenza di quel grand’ uomo, che area sì hen 
meritato della sua nazione! Eglino forse ne furon de- 
gni, perchè, secondo quel che si disse, perdere il pa- 
dre, e rivolgersi a idolatrare fu lutto una cosa. Ma è 
ella più da detestare la crudeltà di un uomo, che all’ 
ambizion di regnare sacrifica con sì orribil macello 
tanti fratelli, o più la mostruosa ingratitudine e de’si- 
chimiti e degli efraiti verso la casa di Gedeone? Quelli 
prestan forze ed ajuto perchè sia sterminata: questi han 
sotto gli occhi, e cheti tranquilli insensibili lasciano in 
sì atroce modo eseguirsene pressoché il totale stermi- 
nio. O andate a fidarvi, Uditori, della riconoscenza de- 
gli uomini! Andate a fidarvi di conoscenti, di amici, di 
concittadin, di parenti . . . Mio Dio! Ah che in Voi so- 
lo, nella sola vostra parola e fedeltà possiamo con si- 
curezza ripor le nostre speranze, e da Voi solo aspet- 
tarci con sicurezza la rimunerazion d’ogni nostro ser- 
vigio anche menomo! E purè per Voi sì poco si fa, per 
Voi si poco sì soffre, per Voi par troppo ogn’incomodo, 
Ogni scapito, ogni sacrificio! Un fatto che eccitar dovea 
a sdegno e a vendetta tutto -Israele, fruttò aH’abbomi- 
nevole fratricida l’atnhito premio ; chè già gli anziani 
tutti di Sicliem con tutti i capi delle famiglie d' una 
vicina città detta Mallo si raccolsero insieme sotto una 
quercia, dove, com’era in uso a que’dì, si teneano po- 
polari adunanze, e ad una voce lo acclamarono e co- 
stituirono, per quanto era in loro, re d’Israele. Ne ven- 
ne appena la nuova al giovanetto Gioatano, quell’unico 
fratello che potè scampar dalla strage, che mosso non 
so da quale consiglio, giacché non potea co’fatti, volle 
colle parole almeno dar qualche sfogo al suo giustis- 
simo risentimento. Dunque egli va sulla cima del monte 
Garizim, che soprastava alla città di Siehem, e di là 
alzando c spingendo più che potea la, voce, » ascolta- 
temi, gridò, ascoltatemi, 0 cittadini di Sicliem; così Dio 
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si degni di ascoltar le voci vostre e le vostro preghie- 
re ! » Ascoltiamlo anche noi, Uditori, chè udiremo il 
più antico che sappiasi, e il più sensato e grazioso apo- 
logo; e tanto più volentieri, perchè ricordar vi dee, o 
Romani, che fu appunto un apologo recitato da un uom 
prudente sul monte sacro, clic già un dì salvò Roma 
da un procelloso popolare tumulto. » Gli alberi, così 
Gioatano, gli alberi andarono per farsi un re. S’indi- 
rizzarono da prima all’olivo, e tu, gli dissero, tu regna 
sopra di noi. Ma l'olivo rispose: posso io forse abban- 
donare la mia pinguedine, di cui si servono e giovano 
e dei ed uomini , per essere promosso ed esaltalo in 
mezzo a voi ? A tal rifiuto si rivolsero al fico, e, tu 
vieni, gli dissero, e su noi prendi il regno. Ed io po- 
trei, rispose il fico, abbandonar la dolcezza mia e i frutti 
mici soavissimi per venire a innalzarmi e a regnare su 
le altre piante? Ributtati anche dal fico, su via dunque 
tu, dissero alla vite, tu vieni e impera su tutti noi. Ma 
la vite Hnch'essa, come potrei, rispose loro, abbando- 
nare il mio vino, che rallegra e Dio e gli uomini, per 
sollevarmi e imperare su gli altri legni? Disgustati gli 
alberi di questi rifiuti, or bene, quasi per dispetto vol- 
gendosi a un duro irto ed orrido spino, tu adunque, 
dissero , tu vieni e regna , chè te vogliamo a nostro 
signore e re. Son pronto, rispose lo spino: ma se di 
buon seuno a vostro re mi eleggete, venite subito a rac- 
cogliervi e a riposare sotto dell’ ombra mia , sotto la 
mia tutela e protezione: se no, esca da me il fuoco e 
brugi e divori i cedri del libano. Ora se voi, Gioata- 
no seguì dicendo, se voi, o sichimiti, bene e senza 
peccato adoperaste nel costituir sopra voi Àbimelec a 
vostro re, e se vi diportaste, come il dover volea verso 
di Gedeone e della sua famiglia , e un giusto cambio 
rendeste ai beneficj ch’egli vi fe col guerreggiare per 
voi, e coli'esporrc ai cimenti la vita sua per liberarvi 
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dall'oppressione di Madian; se bene, io dico, T> dipor- 
taste in verso mio padre, voi che testé si fieramente in- 
sorgeste contro la casa sua, e su d’nna pietra gli tru- 
cidaste presso a settanta figli, per eleggervi in re vostro 
il figlio d’ una sua ancella , non per altra ragione se 
non perchè è fratei vostro; se tutto ciò è ben latto, c 
senza vostra colpa, siate pur lieti e felici con Abinie- 
lec, ed egli lo sia con voi. Ma se il vostro procedere 
non fu che perversità e nequizia, esca da Ahimelec fuo- 
co che arda e consumi Siclicm e Mello; e da Sichetn e 
da Mello esca fuoco, che arda c divori Abimclec ». Ciò 
detto Gioatano ai diè alla fuga, andò in Bera, c colà si 
ritenne per timore di Abimelec fratello suo. Molte e 
curiose osservazioni sarebbero a farsi, Uditori, su que- 
sto apologo, che vi ho letteralmente tradotto, alle quali 
non mi basta il tempo per le altre cose, che restano a 
materia di questa lezione. Già ne vedete chiaramente il 
senso e lo scopo, che altro non è che di rinfacciare .V 
s i eli imiti la sconoscenza loro indegnissima verso di Ge- 
deone, e la sciocca loro e vile imprudenza nel dar cosi 
ad un ignobile tristo e feroce brigante quel comando e 
quel regno, che da niun di tanti, non che migliori di 
lui, ma degni di regnare, avea mai fino allora voluto 
arrogarsi ed accrttarc. Non so se a semplice impreca- 
zione nata da giusto sdegno, o a verace profezia sug- 
gerita dal Divino Spirito sia da attribuirsi la coticlu- 
sion dell’apologo, e l' application fattane da Gioatano. 
Certo ben presto avverossi quanto imprecò o predisse. 
Poco, Uditori, poco può durar fra malvagi l’amistà la 
concordia la compagnevole union del sentire del l’ope- 
rare del vivere. Finché si tratto di far male ad altrui 
facilmente si accordano, e scambievolmente acconsentou- 
si: ma ridotti a combinar infra loro i rispettivi inte- 
ressi e a dividersi il frutto delle loro inique intraprese, 
pensate quale esser dee l’urto il contrasto il risentimento 


LEGIONE 71 XVI. 293 

lo scoppio di passioni sfrenate che cozzano insieme, e 
che è impossibile di contentare. Dunque non erano an- 
cor tre anni passati, da die Abimclcc a regnar comin- 
ciò; c già uno spirito pessimo, che qui si dice mandato 
dal Signore, ad esprimete che fu una giusta punizion 
divina della loro empietà, uno spirito pessimo, forse un 
qualche diavolo dell’inferno, si mise in mezzo tra Abi- 
melcc c gli abitatori di Sichem, e allumando e sentendo 
su d’essi le faci tartaree della discordia gli fe venire 
ben presto a irreconeiliabil rottura. Dietro alla discor- 
dia già sorge negli auiini de’sichimiti l*odio e la dete- 
stazion di quel mostro , che col più scellerato eccidio 
su i lacerati cadaveri, e fra il versato sangue di tanti 
fratelli aveasi aperta la strada al regno; e insieme con 
lui già si odiano e si detestano tutti i principali ed an- 
ziani della città che ajutato l’aveano a si esecrabile im- 
presa. L’ammutinamento si avanzò e crebbe a tal segno, 
clic tutto generalmente il popolo prese 1' armi , e si 
preparò a guerra aperta contro il tiranno. Egli abitava 
in Efra, e in suo luogo e in suo nome costituito avea 
a governatore di Sichem un certo Zebul suo servo. In- 
tanto un suo nemico ed emulo antico di nome Gaal 
venne in Sichem con tutti i suoi fratelli, e, come par, 
bene in armi per sostenere la causa de’sichimiti. L’ar- 
rivo di costui e delle sue forze molto valse ad accre- 
scere ardire ai ribellati, i quali (ino allor non aveano 
osato clic di collocar delle insidie su le cime de’monti, 
e di sbucar trailo tratto a far bottino su i passeggieri; 
ma adesso escono audacemente , e si spargono per le 
terre e pei campi, e ovunque sono vigne di Abimelec 
o de’concittadini da loro odiati vi entrano a furia, le 
saccheggiano , c portandone le uve se le pigiano alle- 
gramente , e divisi , siccome là usa vasi a lieti giorni 
della vendemmia , in cori di cantori e di danzatori , 
si uniscono entro il tempio del loro Dio , e li man- 


294 LEZIOSE XXVI. 

piando, bevendo, e gavazzando si sfogano in alto schia- 
mazzo di maladizioui contro di Abimelec. Gaal per in- 
citarli vieppiù , « chi è , va gridando , chi è cotesto 
Abimelec , e cos* è divenuta Sichem , che noi dobbia- 
mo servire a lui ? Non è egli un figlio del distruggi- 
tor degli altari e del culto del nostro Baal? Non ha 
egli avuto la sfacciataggine di porre un Zebul suo schia- 
vo a principe su i discendenti e i successori del gran- 
de Emor padre di Sichem ? E noi patiremo di esser 
sudditi e servi suoi ? Oh se . . . oh se aver potess’ io 
in mia man questo popolo, lorrei ben presto Abimelec 
e dal nostro mezzo, e dal mondo! » Già vi accorgete. 
Uditori, che razza di gente si è questa, c cosa è da aspet- 
tarsi da una tumultuaria ribellione, che se da princi- 
pio ebbe pur qualche onesto motivo , comparve presto 
niente più che rabbia ladroneccio empietà e fanatismo. 
Ora Zebul, che forse infingendosi di favorir quel tumul- 
to leticasi pur tuttavia in Sichem, risaputo il discorso 
di Gaal, fieramente adontassi; e fattone per nuovi e se- 
creti mezzi consapevole Abimelec lo consigliò di non 
indugiar più a, venire con quante forze potea; e si ac- 
costasse di notte tempo, e sul far del di si avventasse 
sopra la città. Abimelec fu presto ; e già con tutto il 
suo esercito si spicca e marcia di notte, e divise le trup- 
pe in quattro luoghi si pone in agguato vicin di Si- 
chem. Allo spuntar del mattino Guai avuto forse sentore 
del nemico appressatosi usci co’ suoi dalla porta della 
città, e osservando per tutto intorno, » oh .guarda, disse 
a Zebul mostrandosi com'era in fatti sorpreso e impau- 
rito , guarda che multiludine vidi giù da’monti » ! A 
cui Zebul , « eh no, rispose; l’aria non è ancor chiara, 
e le ombre de’monti per errore ti sembrano teste d'uo- 
mini ». » Ma vedi, soggiunse Gaal; da quel monte al- 
to, che pai' l’unibilico del paese, certamente scende un 
esercito ; e già ccconc una banda che se nc vico per 
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la via della quercia ». « Ali! dov’è, disse Zebul mot- 
teggiando e pungendolo, dov’è adesso la franchezza con 
cui dicesti: chi è Ahimelec, che noi dobb iamo servir- 
lo ? Non è cotesta la gente sua, di che tu hai mostra- 
to si gran disprezzo ? i Esci ora , com’ è dover tuo , e 
combatti contro di lui. « Che era da farsi Uditori ? 
Tutta Sichem si era quivi raccolta , e stava guardan- 
dolo : tant’è; bisogna far cuore: egli finge bravura, si 
pone alla testa de'suoi armati, va, incontra il nemico : 
ma ben presto è rotto , dà addietro , e lasciata morta 
sul campo la più parte de’suoi si salva fuggendo nella 
città , inseguendolo i nemici fino alla porta. Abimelec 
forse aspettandosi che i rivoltosi gli si arrendessero vo- 
lontari , si ritirò in Ruma città vicina. Zebul intanto 
preso coraggio da quel primo successo , cacciò di Si- 
chem Gaal co’ suoi fratelli, di cui non si sa che avve- 
nisse. Ma il dì seguente ecco uscire in campo il popolo 
armato. Abimelec gli va incontro, lo, batte, stringe la 
città, e dopo un giorno d'assedio la prende a forza, ne 
uccide gli abitatori, e fatto diroccar lutto fino alle fon- 
damenta, in segno dell’odio suo vi fa seminar sopra il 
sale. Parte de’ sichitniti abitava in una vicina rocca , 
detta la torre di Sichem. Non credendosi quivi sicura 
dal furor del nemico, corse ed entrò nel tempio del suo 
Dio Baal-Berit, luogo fortificato e agguerrito. Ma Abi- 
melec co’ suoi soldati salì sul monte Selmon , e presa 
una scure tagliò un gran ramo d’albero, e recandoselo 
su gli omeri , « fate anche voi, disse loro, quello che 
io fo » : ed ecoo un bosco su le spalle d’ un esercito. 
Si va, si circonda il tempio , si acoostan le legna , si 
attacca il fuoco, e tra il fumo e le fiamme restano av- 
volti affogati hrugiati tutti que’ miseri in numero di 
mille fra uomini e donne. Già vedete, Uditori , avve- 
rata quasi alla lettera la prima parte della predizione 
o imprecazione di Gioatano , che ascisse cioè da Abi- 
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melec fuoco che ardesse e struggesse i sichimiti. Non 
resta dunque da avverarsi che l’altra parte , cioè che 
da Sichem esca fuoco ad ardere e consumare lo stesso 
Abimelec. Sichem non è più : ma da lei è già uscito 
l’incendio della rivolta c della guerra , che ha messe 
in armi contro di Abimelec le città e le castella vicine, 
suggello forse al governo di Sichem. Fra queste è in- 
sorto il castello o città di Tcbes, verso cui già rivol- 
gesi per compiere le sue vendette l’inferocito e trion- 
fante tiranno. Qua appunto attendea lui stesso la ven- 
detta del Cielo. Era nel mezzo di Tcbes un’ alta tor- 
re, a cui si erano rifuggiti uomini e donne , e tutti i 
principali della città. Ne era chiusa e fermata con va- 
lidissime difese la porta, e quanti cran sul tetto stavan 
tutti in acconci posti e forniti di machine e di mi- 
litari ingegni ad offesa. Abimelec fortemente pugnando 
si facea largo, e accostatosi alla porta che non polea 
superarsi ed aprirsi a colpi di scure, tentava di sotto- 
porvi il fuoco per abbruciarla. Quand’ecco una misera 
donnicciuola, che da un merlo della torre dirittamente 
gli soprastava , spinse con forza un grosso pezzo di 
pietra da mulino che aveva alle mani qual' arma sua, 
il qual giù cadendo audò a piombo a percuotere su la 
testa di Abimelec, e spezzandogli il cranio e spargen- 
done le cervella lo stramazzò e stese sul suolo. Veduto 
nel cadere il braccio che lo colpì , tanto ebbe di sen- 
timento e di forza , elio potò vergognarsi , e chiamare 
il suo scudiero a cui disse: u Cava subito dalla vagina 
il tuo brando, ed uccidimi, perchè, me misero ! non si 
dica che io fui ucciso per man d’uua femmina ». Lo scu- 
diero lo consolò, c con un colpo di punta passatogli il 
petto lo lini. Fini con lui l’assedio e la guerra, e cia- 
scuno andossenc pe’fatti suoi. Finisco anch’io riserban- 
domi dopo un respiro qualche moral riflessione. 

Ecco, cristiani Uditori , ecco qual fine ebbero i 


Digitized by Google 


LEZIONE XXVI. 297 

delitti di Abimelec, ecco qnal fine ebbero i delitti di 
Sichem e dell’altrc genti idolatre, che dall’ingiusto esal- 
tamento di Abimelec si prometteano tanto vantaggio. 
Io non voglio adesso con troppo tristi e tuttora fresche 
memorie turbarvi l’anùno, richiamandovi alla mente i 
dolorosi effetti delle politiche novità, delle tumultuarie 
rivolte, degli insani attentali contro i governi legittimi, 
e contro la divinamente ordinata legittima podestà. Ba- 
sti deh basti il riflettere , che per la via dei delitti 
mal si cerca di giugnere a vera e stabil fortuna. La 
storia, la spericnza, la divina infallibile autorità ce ne 
fanno irrefragabile testimonianza. No, dilettissimi: non 
ci potrà mai esser utile il nimicarci Iddio , quel Dio 
che è solo autore e donator d’ogni bene: non ci potrà 
mai esser aitile il prevaricar le sue leggi, e la sua giu- 
stizia: non est nobit utile, lo diceva c lo inculcava a 
tutto il suo popolo il gran Matatia, non est nobis utile 
relinquere leges et juttitias Dei. Come da Abimelec 
usci fuoco che arse e consumò l'empia e superba Sichem; 
e da Sichem usci fuoco che arse e divorò l'ambizioso 
c scellerato Abimelec ; cosi dalla iniquità stessa esce 
ben presto il fuoco che arde consuma e divora tutti i 
peccatori. Deh come dunque potrebbe giovarci mai il 
machiuare il tentare l'operar cosa alcuna contrb le leg- 
gi e contro i giustissimi ordinamenti di Dio ? Non est 
nobis utile relinquere leges et justitias Dei. 


LEZIONE XXVII 


* 


Fitti aulem Israel peccatis veteribus fungente s 
nova fecerunt malitm in conspectu Doniini. 
Giud. c. 10. 


I figli d’ Israele si eran venuti vie più depravando 
e guastando coll’ aggiuguere alle antiche di nuove e 
peggiori scelleratezze, fino al segno di non più ricono- 
scere il Signor loro Dio, c di abbandonarsi al culto e 
al servizio di Baal e d’Astarot, e degli altri Dei della 
Siria, di Sidone, di Moab, di Aminone, e de’ Filistei. 

II Signore altamente sdegnato gli diè in mano a’nemici 
loro, cioè a’filistei e agli ammoniti, che per diciott'anni 
di seguito gli oppressero di duro giogo , e di là e di 


* La materia delle cinque seguenti Lezioni , che 
per malattia dell'autore si dovetter supplire dal pul- 
pito per opera altrui, lascerebbe una troppo sconvene- 
vol lacuna in questa esposizione della sacra Storia, 
se la stampa non riparasse al difetto della parola. 
Abbiano adunque i leggitori devoti esposta almeno 
in succinto anche questa parte di fatti gravissimi che 
Iddio volle ne' sacri libri tramandati alla nostra me- 
moria. 
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qua dal giordano gli vessarono c straniarono crudel- 
mente. Domi vinti c ornai ridotti allo stremo, ecco fi- 
nalmente que'miseri rivolgersi al vero Dio; e alzando 
dolenti strida , « ah Signore, già gridano, abbiam pec- 
cato, abbiam peccato contro di Voi ». Ma il Signore 
« più non vi ascolto, rispose loro: più non vi aspetta- 
te di essere, come altre volte, da me liberati : andate 
andate a invocare que' dei che vi avete eletti in mio 
luogo : che pensino essi a liberarvi dalle vostre angu- 
stie ». A sì tremenda repulsa non cadde 1’ animo a 
quegli infelici ; e « sì , replicarono , abbiam peccato , 
meritiamo ogni pena; e sia pur di noi, o Signore, ciò 
che a voi piace: ma per questa volta, deh anche per 
questa volta, per questa sola, vi piaccia di liberarci ». 
Così dicendo si affrettavano a gittar via, via dalle lor 
case, via dalle colline e da’ boschi, via da tutti i loro 
confini gl' idoli maladetti ; e ricominciavano a servire 
al loro solo Signore Iddio. Ed eccolo ( o viscere della 
Divina infinita misericordia!) eccolo questo Dio pro- 
vocalo tanto e tanto adirato, eccol già mosso a compas- 
sione e dolore delle miserie del popol suo: qui doluti 
super miseriis eorum. 

Intanto i figli d'Ammonc, passato il giordano, eran 
vcuuti con alte grida a piantare le tende in Galaad. 
Gl’israeliti, che allor si trovavano senza giudice e ca- 
pitano , si ragunarono di comun consiglio e posero il 
campo in Masfa nella tribù di Mauasse. Quivi i prin- 
cipi di Galaad consultando infra loro deliberarono che 
qualunque di loro avesse cuore di attaccare il primo 
la mischia cogli ammoniti sarebbe capo e condottiere 
di tutto /il popolo. Ma bisogna dire o che non si tro- 
vasse chi ardisse tanto, o che gli ammoniti prevenendo 
ogni mossa del nemico esercito assalissero ed attaccas- 
sero i primi per modo che gl’israeliti aveano assai che 
fare per tenersi soltanto su le difese. Ora a que’dl era 
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in Israele un uom fortissimo ed espertissimo combat- 
titore di nome Jefle. Figlio d’un padre die portava il 
nome del suo paese , cioè di Galaad , ebbe la disgra- 
zia di nascer da madre che vien chiamata donna mere» 
Ilice, non già forse perchè fosse tale qual d’ordinario 
suole sonar questo nome , ma sol perchè fu a Galaad 
moglie secondaria, o concubina, da lui menata senza le 
usale formalità de’matrimonj. Per tal ragione altri figli 
del medesimo padre, ma nati da donna riconosciuta qual 
primaria moglie di Galaad, cresciuti a certa età soffrir 
non, seppero di aver seco nella casa medesima un fra- 
tello per cagion della madre tanto ad essi inferiore , 
c in crucciose e risolute maniere affrontatisi a Jefte , 
« oh tu, gli dissero , che fai più qui ? Provvedi ornai 
altrove a te stesso. Tu nato da ben altra madre che 
noi , no non potrai essere erede nella casa del padre 
nostro » . Jefle n'ebbe abbastanza , e ben capì che gli 
bisognava sloggiare , e porsi in sicuro dal dispetto e 
dall’ ira de’ suoi fratelli. Dunque se ne fuggì, e si na- 
scose in piccini luogo nomato Tob. Quivi fattosi presto 
conoscere per uom di gran mente c di gran valore ebbe 
anche presto compagni che a lui si unirono , e a lui 
come a lor principe si sottomisero. E quali ? viri ino- 
pes et lalrocinantes > uomini mondici , e che viveano 
di ladrocinio. Jefte fatto principe e capo di ladroni ? 
Si: ma ladroni in quel senso in che son chiamati dagli 
antichi scrittori latini e greci, in senso cioè d' uomini 
soldati che uniti in campo e co lor capitani alla testa 
in occasion di guerre audavan quà e là prestando ser- 
vigio all'una o all'altra delle parti belligeranti ; c non 
con altra mercede che della preda che avrian fatta pu- 
gnaudo sopra i nemici. Iu tal qualità Jefle si esercitò 
sì addestrò e profittò tanto innanzi nel meslier della 
guerra che per tutto colà intorno si acquistò nome e 
fama di guerriero e capitano valorosissimo. Or ecco il 
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soccorritore ecco il salvator nuovo cbe Iddio avea già 
preparato c mandò a liberare il suo popolo dalla cru- 
da oppressione e servitù. A Jcftc s’indirizzò una solenne 
ambasciata de’ galaaditi , cbe trovatolo in Tob, a deh 
vieni, gli dissero, e sii tu nostro principe, e combatti 
con noi c per noi i figli d’Ammon ». Jefte in sembian- 
te di maravigliato, » cbe è questo? rispose. Non siete 
voi che mi portaste odio, c mi discacciaste dalla casa 
del padre mio? ( Furono veramente i fratelli suoi che 
il cacciarono : ma nella colpa de’fratclli ebber parte i 
capi del popolo, a cui toccava d’impedire quella ingiu- 
stizia ) e ora , seguia Jefte , ora che vi trovate stretti 
dalla necessità, ricorrete a me »? « Per questa ragione 
appunto , risposero quc’principi a Jefte ; per ristorarti 
della sofferta offesa , noi siamo qui a invitarti e pre- 
garti che ti piaccia di venire con noi e di combattere 
alla testa de’ nostri armati contro i nemici ; e tu sii 
cosi il capo e il condottiero di tutti gli abitatori <fi 
Galaad ». Jefte tocco dall’amor patrio, e fors’anche dal 
desiderio del potere, e della gloria del nome suo , •» e 
bene , rispose ; se veramente Veniste a me per avermi 
a capitauo nella guerra contro Ammon, e se il Signore 
abbandonerà e farà cadere il nemico nelle mie mani , 
sarò io poi anche dopo il vostro principe »? « Si, rispo- 
sero ; e il Signore, che ascolta queste nostre parole , 
ci sia mezzano e testimonio come noi ti atterremo le 
nostre promesse » ; e senza più ecco Jefte con loro al 
campo di Galaad i eccolo da tutto il popolo acclamato 
suo principe : eccolo fermare in faccia a Dio e colla 
solenne invreazion del sacrosanto suo nome il patto e 
le convenzion dichiarate nella popolare adunanza : ec- 
colo incominciar da un alto grande di autorità l’eser- 
cizio del poter suo, e del suo governo. 

Manda incontanente ambasciadori al re de’Gglinoli 
d'Ammon, incaricati di dirgli in suo nome e in perso- 
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na sua : « Che hai tu a fare con me, tu che sci Tenu- 
to contro di me per malmenare e guastar le mie ter- 
re » / « Io, rispose quel re, io non fo che rivendicare 
il mio. 11 popolo d’Israele fin da quando venia dall’E- 
gitto occupò gran parte del mio paese: rendilo adunque 
a me colle buone, e la guerra è finita ». Jeftc rimandò 
gli ambasciadori medesimi dicendo, che quel paese fu 
dagli ebrei conquistato in guerra giusta contro chi al- 
lora lo possedea ; che Iddio signore e padrone di tutte 
le cose avea espressamente disposto di quelle terre in 
favor degli ebrei; e che perciò siccome egli, il re d’Am- 
mon , si crcdca posseder con diritto tutto ciò che ap- 
partenea al suo Dio Camos , così Israele giustamente 
riguardava qual sua proprietà tutto ciò che il Signor 
suo Dio acquistò colle sue vittorie : e finalmente , che 
il possesso pacifico di trecento anni , senza che mai o 
contrastasse o reclamasse verun de’passati regnatori di 
Ammon, confermava assolutamente al popolo d’ Israele 
la padronanza c il dominio di quelle terre. Ragioni ir- 
repugnabili, ma che nulla valsero ad espugnar l’animo 
di chi nulla curava della ragione e si credea di pre- 
valer colla forza. Dunque andato a vuoto il buon uffizio 
dell’ambasciata, al Tarmi , alla guerra. Scende su Jefte 
lo spirito del Signore : ed ecco egli va in giro per 
tutto il paese di Galaad e di Manasse ; e raccolto e 
ordinato un forte esercito già si mnovc e si avanza 
contro il campo degli ammoniti. Ardente di santo zelo 
per la causa di Dio e del popol suo, e ben conoscen- 
do che dal soccorso di Dio e non dalle umane forze 
aspettar si dovea un fortunato successo, concepisce nell’ 
animo e scioglie dalle labbra una preghiera e un voto, 
di cui non fu mai forse esempio nè in sacra nè in pro- 
fana storia. » Signore , egli disse , se voi darete nelle 
mie mani i figli d' Ammon, il primo chiunque sia che 
uscirà dalle porte della mia casa e mi verrà incon- 
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tro nel tornar che farò vincitnr dalla guerra, a voi, 
o Signore, io l’offrirò in olocausto ». Pronunziato il voto 
dà il cenno a’ suoi, si scaglia contro il nemico; e già 
l'attaccarlo, il romperlo, il volgerlo in fuga, l’inscguir- 
lo , il prostrarlo , il distruggerlo con sanguinosissima 
strage, e l’espisgnare e percuotere fino a venti città, e 
cosi domare ed umiliare al tutto le forze la prepoten- 
za l'ingiustizia l’insolenza 1’ orgoglio del re e del po- 
polo di Aminone fu l'opera di poche battaglie e di po- 
chi di. 

Ben sono da immaginarsi le conseguenze e il frutto 
di sì memoranda vittoria, la festa il tripudio il trionfo 
dell’ esercito vincitore , le lodi il plauso la gloria da 
cui circondato se ne tornava alla testa de’suoi il valo- 
rosissimo capitano. Egli lietissimo del gran favore ri- 
cevuto dal cielo, e memore della gran promessa a Dio 
fatta, già si venia alla sua casa accostando; e con ani- 
mo forse timoroso ed ansioso , ma fermo di compiere 
fedelmente il dover suo , tenea l’occhio indirizzato ed 
intento . . . o Dio, o Dio! Ah ! chi vien prima d’ogn’al- 
tro ad offerirsi al suo sguardo ? Chi vede egli uscir 
verso lui dalla sua casa il primo ? Padre infelice ! Avea 
egli una vergin figlia , unico frutto delle sne nozze , 
sul fior dell' età , e per le sue virtù per la sua pietà 
per l’amor suo verso il suo padre troppo degna di .tutto 
l’amore e di tutta la tenerezza paterna. Tutta esultante 
di gaudio pel ritorno gloriosissimo del caro padre, e 
ansiosissima di riceverlo colle più vive testimonianze di 
letizia e di congratulazione filiale si affrettò a racco- 
gliere d’intorno a sò il più che potè di donzelle ami- 
che e compagne, e avuto appena sentore del padre vi- 
cino, ecco esce alla testa del giovanile drappello, e bat- 
tendo sonori timpani , e intrecciando i passi a festive 
carole la prima infra tutte al paterno sguardo si pre- 
sentò. O incontro, o vista, o vero colpo di fulmine al 
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cuor del padre! Per subito impeto di dolore si straziò 
indosso le vestimento, e « ahimè, gridò, ahimè, figliuola 
mia, che mai facesti ? Il filiale amor tuo ha ingannato 
e tradito me, ha ingannata e tradita te stessa. Ahimè! 
io ho già data parola al Signore: tu, senza saperlo, tu 
ti sci latta 1 1 vittima ch’io debbo sacrificargli : io non 
posso fare altrimenti da quel che ho promesso ». Quell' 
anima buona, quell'anima timorata di Dio, quella gene- 
rosa fanciulla , quella figlia tutta inchinevole alle ve- 
nerate disposizioni del padre suo, a sì tremendo annun- 
zio non si scosse, non «i atterri. « E bene, prontamen- 
te rispose, se voi, padre mio , ne avete data parola a 
Dio, fate pure di me quanto avete promesso. E cosa è 
mai il sacrificio della mia vita rispetto alla grazia eh’ 
Egli vi ha fatta di si gran vittoria , e di si gloriosa 
vendetta su i nostri nemici ? Io sarò contenta sol che 
voi non vogliate negarmi la grazia di due mesi di tempo 
ne' quali io possa insieme colle mie compagne andare 
attorno su questi monti a lamentare ed a piagnere la 
mia virginità ». Deh! era forse un disonore, uua di- 
sgrazia il morir vergine ? Disonore, uo certo ; chè an- 
che nell'antica alleanza , anche in seno al gentilesimo 
stesso fu sempre la virginità rispettata e onorata come 
virtù quanto rara altrettanto bella e commendevole. Ma 
chi non sa quanto nel popol di Dio in generai preva- 
lesse il desiderio di prole e d’uua posterità promettitrice 
di elette divine benedizioni? Jefte di buon grado con- 
sentì alla cara figlia la sua domanda. Ed eccola ( tenero 
e doloroso spettacolo ! ) eccola in mezzo a uno stuolo, di 
amorose compagne, tutte forse vestite a lutto, disadorne, 
scapigliate, piangenti, separarsi dalla famiglia e da ogni 
altro umano consorzio. Eccola su quelle cime che la 
videro forse altre volte fra allegri giovanili croccili 
far festa e pigliarsi 1' onesto piacere di lieti diporti , 
di giuochi innocenti , di pudiche danze , di armoniosi 
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conconti; già di concerto colle care amiche incomincia- 
re i funesti suoi treni, e apparecchiarsi a morire vit- 
tima della paterna fedeltà verso Dio , e della sua ge- 
nerosa ubbidienza e sommession verso il padre. Oh i 
mesti gemili, oh le pietose querele, oh gli angosciosi so- 
spiri che da quegli ermi gioghi a ferir saliano il Cielo! 
Oh come i cupi antri e le pietrose rupi con dogliosa eco 
ripetean sovente, e per tutto intorno spnrgcano quegli 
omei, que'singhiozzi, quel compassionevol compianto ! 
Oh come o^ni sole che sotto il balzo Occidental nascon- 

O 

dcasi presentava loro l’immagine di quella cara vita che 
si accostava sì fresca a tramontare per sempre! Come 
Ogni Core che venia lor sotto i passi appassito e lan- 
guente rinnovava loro il pensiero di quella sì verde età 
già condannata a perire ! Come ogni agiteli» che lor 
venisse sottocchio richiamava loro alla mente il Cero 
spettacolo d’ una sì innocente c amabil compagna che 
già già da ferro crudele cader dovea sul sacro altare 
sgozzata per uian del padre ! Sola forse infra tutte la 
vergin magnanima, la forte donzella, cagione ed obkielto 
di tanto lutto, ravvolge» tratto tratto per l'animo santi 
e generosi affetti, preveniva con replicali omaggi di vo- 
lontaria oblazione il gran sacriCcio; c sollevare e con- 
solar si studiava co'religiosi conforti di helle c superne 
speranze que’ desolati cuori i Gnchc già spirati i due 
mesi (ahi gli ultimi, e aggiunti per grazia alla mortai 
sua carriera ! ) eccola costante ed immobile nel gran 
proposito con fermo viso e con franchi passi tornarsene 
al padre, abbandonarsi spontanea nelle sue mani, e delle 
paterne lagrime prima che del proprio sangue bagnata 
lasciar sul preparato altare la vita, ostia d’onore alla 
divina inCnita Maestà. Ma che? Ella fu dunque in real- 
tà e per effetto con sanguinoso sacriCcio c per vera 
naturai morte dal padre sacriCcata? Deh come mai du- 
bitarne ? Non ci dice espressamente la sacra Storia, che 
V. III. 20 
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il padre fe di lei ciò che per voto avea promesso a 
Dio ? Fecit ei sicut voverail Ora il voto del padre non 
fu espressamente di offerire in olocausto al Signore qua- 
lunque il primo dalle porte della sua casa sarebbcgli 
uscito incontro ? Quicumque primus fuerit egressi is de 
foribus donlits mede mihìque occurrerit . . * eum ho- 
locaustum offe rum Domino ? E come contro sì chiara 
ed assoluta divina testimonianza, c contro il comun sen- 
timento de’Padri della nostra Chiesa, e de’maéstri an- 
tichi della Sinagoga, come immaginare e sostener con 
mendicate ragioni, per non so qual moderna mollezza 
e schifiltà di cuore, un sacrificio e un olocausto meta- 
forico, cioè la consacrazion della figlia fatta dal padre 
a un nazareato perpetuo, per cui a nuli' altro rimanesse 
ella obbligata che ad una morte civile , ossia a casta 
virginale nascosa e religiosa vita ? Ah si lasci adun- 
que, si lasci a quella grande Eroina la vera e princi- 
pale sua gloria. Si lasci, o cristiane donne , al vostro 
sesso la gloria di aver fin d'allora fra l'ombre dell'an- 
tica legge dato al mondo sì chiaro esempio di maschia 
c pressoché sovrumana fortezza. E si lasci sopra tutto 
alla Madre nostra, alla nostra Chiesa, la gloria di ve- 
dersi fin d' allor figurata nella vergin figlia di Jefte ; 
ella che dal divino suo Fondatore e suo Padre esser do- 
vea in migliaja e in milioni di martiri , di volontarie 
generosissime vittime, sacrificata all’onor di Dio, c in 
testimonio e a trionfo delle grandezze sue proprie, della 
verità sua, e della sua divinità. 

Poco resta, anzi pressoché nulla, rispetto all’eccel- 
lenza e alla celebrità dell’esposto fatto, della storia di 
Jefte: ed è la colpa c la pena della tribù di Efraimo. 
Questa tribù superba e insolente avea già rifiutato, ben- 
ché chiamata in tempo e pregata, di unirsi a Jefte e a 
Galaad contro di Aminone. Or veduto il solenne trion- 
fo riportato da questi sopra i nemici, gli efraimiti ar- 
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scro d’invidia e di rabbia, c venuti dinanzi a Jcftn « e 
perchè, gli dissero, nel marciare contro di Ammon non 
ci hai tu avvisati e invitali ? E bene: eccoci per ven- 
dicarci venuti a dar fuoco alla tna casa. Poco tempo 
bisognò a Jefle per regimare al suo fianco i suoi gnlaa- 
diti ; e già attaccala la zulfa presto ruppe e sconfisse 
quegl’ingiusti provocatori per modo, che tutta la turba 
non rimasa morta di là dal giordano, gittate le arma- 
dure e le spade, correa nel maggior disordine al fiume 
per ripassarlo e salvarsi su le sue terre. Ma que’di Ga- 
laad per dare a tutta quella tribù una forte lezione da 
non dimenticarsene di leggeri per l’avvenire, avean già 
tutti preoccupati i guadi del giordano , e a chiunque 
arrivava e domandava passaggio, interrogandolo, se lu 
efralcol e rispondendo quegli che no; duuque, diceano, 
pronunzia scibolef , parola che gli efratei non sapeano 
esprimere se non dicendo sibolel. Eh, amico sei colto-- 
diceano i galaaditi : c senza più lo scannavano su la 
riva stessa del fiume. Per tal modo tra il campo e il 
giordano caddero uccisi quarantadue mila efraimili. For- 
se cotanta strage non fu ordine e intendimento di chi 
era capitano di Galaad e giudice d'Israele, cioè di Jefte. 
Ma ehi può frenar lo sdegno c il furore di due nemi- 
che fazioni, e principalmente allorché ( ahi civili guer- 
re , vera ispirazione ed opera dell’ inferno ! ) sono un 
popolo stesso e una stessa nazione? Del rimanente Jefte 
fu, non v’ha dubbio, religioso giusto e sant’uomo. Nel 
novero de’Santi lo ripongono espressamente c il Divino 
Ecclesiastico, e l’Apostolo delle genti. Non che per giu- 
stificarlo e difenderlo da ogni colpa, ma per magnifi- 
carlo c lodarlo di sovrana virtù riguardo al gran voto 
e al gran sacrificio, troppo han già detto i più de’Pa- 
dri, Dottori, ed interpreti. A noi basti per somma e par- 
ticolare sua gloria il riconoscere e onorare in Ini con 
alcuni de’Padri santi una vera e bella immagine di Gesù 
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Cristo. Jefte fu quasi figlio illegittimo da'fratelli suoi 
dalla paterna casa scacciato e spogliato dalla paterna 
eredità. E non fu Gesù Cristo dalla sua nazion rinne- 
gato e dal seno della Sinagoga per mano dc’suoi fra- 
telli scacciato quasi illegittimo, c spogliato d’ogni di- 
ritto di figlio? Jefte raccolse dintorno a sé oscuri uo- 
mini poveri e avvezzi a vivere guerreggiando di preda 
e di bottino. E non si creò Gesù Cristo una schiera di 
discepoli secondo il mondo abbietti vili spregevoli, che 
destinò e impiegò a far prede d’anime, a pugnar contro 
il mondo e l’inferno, e a riportare i più grandi e lu- 
minosi trionfi ? Jefte ebbe cuore per la salvezza del 
popol suo di offerire da prima e poi di sacrificare colle 
man proprie a Dio la più cara vita. E Gesù Cristo per 
la salute del mondo non offerì volontario la sua sacra- 
tissima Umanità, e non diè e abbandonò in mano de' 
crudeli carnefici la diletta Anima sua? Jefte infine punì 
sconfisse umiliò e assoggettossi gli ostinati perfidi c su- 
perbi efratei. E Gesù Cristo non punì non umiliò non 
domò sempre , e non seguirà a punire ad umiliare a 
domare, finché venga il gran dì o di sterminarli al tut- 
to, o di tirarli a sè e fargli sgabello de’piedi suoi, ebrei, 
infedeli, e ogni altra razza di persecutori c nemici del 
Nome suo, del suo popolo, della militante sua Chiesa? 


I 
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Pepcrit itaquo filium, et vocavlt nomen cjut Sanitari. 
Giud. c. 13. 


Xjrano scorsi sotto il governo di tre Giudici succe- 
duti a Jefte venticinque anni, e il popolo d’Israele per 
la gran vittoria di quel sì benemerito capitano già ri- 
scosso dal giogo c dall’opprcssioue degli ammoniti, se- 
guì a godere di libertà e di pace, finché si mantenne 
fedele a Dio. Ma a poco a poco egli andò declinando 
alle antiche malvage sue vie, ed era ornai nel cospetto 
del Signore ritornato quello di prima. 11 Signore per 
. tanta ingratitudine e infedeltà sì gravemente offeso, e 
volendo pur tuttavia per la sua paterna bontà a sè ri- 
chiamarlo, ripigliò la verga punitrice, e abbandonatolo 
alle mani de' suoi nemici perpetui, i filistei, lo assog- 
gettò ad una nuova e forte tribolazione che non durò 
meno di quarant’anni. In quel mezzo, benché forse sotto 
i colpi dell’ira di Dio quel reo popolo nè si piegasse 
a cangiar costume, nè ad umiliarsi a pentirsi a pregare; 
la Divina immensa pietà volle pur per un mezzo allatto 
nuovo straordinario ammirabile inchinarsi spontanea a 
preparargli la fine degli acerbi suoi mali, e dar grap 
principio alla sua liberazion dalle mani de’suoi crudeli 
oppressori. Un nuovo Giudice , un uomo solo , senza 
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eserciti, senza compagni, senz’armi, non con altto che 
colle braccia e colle forze sue proprie umiliar dovea 
fiaccare domare sconfiggere la nazion bellicosa e super- 
ba che si avea già fatto servo e tribolava e aflliggea il 
popolo d’Israele, il popol di Dio. Si gran maraviglia 
accompagnata da grandi accidenti e da grandi c salu- 
tiferi esempi sarà l’argomento delle due seguenti lezioni. 

Eravi un uom della stirpe di Dan, di nome Ma- 
nne, che avea moglie sterile. Apparve a lei l’Angelo del 
Signore, c le disse: « tu sei sterile e senza figliuoli: ma 
io ti annunzio clic ne concepirai e partorirai uno che 
varrà per molti. Egli sarà Nnzareo di Dio, cioè a Dio 
consacrato fin dall' infanzia e dall’utero della madre; 
perciò la sua testa non sarà tocca mai da rnsojo: e tu 
guardati nel tempo della gravidanza e dell’ allattarlo 
dal bere vino o sicera e dal mangiar nulla che immon- 
do sia. Egli darà gran principio alla liberaziou d'Israele 
dalle mani de’filistei ». La donna piena di maraviglia 
e di gaudio corse a portare al marito la fausta novella, 
dicendo che un uom di Dio che avea volto angelico 
ma sopra modo terribile le avea detto cosi e così, e che 
avendolo ella domandato chi fosse, onde venisse e che 
nome avesse non glielo avea voluto dire. Manue rivolto 
subitamente al Signore, « deh Signore, gli disse, vi 
prego che venga di nuovo il vostro Inviato, e c’insegni 
quel che dovrem fare del figlio che ci nascerà ». Esau- 
dì il Signore l’orazion del buon uomo, cd ecco di nuovo 
l’Augiol di Dio alla moglie mentre stava sedendo nel 
campo , c il marito non era con lei. Vedutolo appena 
ella s’alza, corre al marito, « e vieni vieni , gli dice, 
che mi è comparso l’uom già veduto ». Manue la seguì 
in fretta, c giunto al luogo, « sei tu, disse a quello , 
sei tu che hai parlato colla mia donna? » « Sì, gli ri- 
spose l’Angelo; e Manue, « quando, seguì, si sarà veri- 
ficata la tua parola, che vuoi tu che faccia il bambino? 
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e da quali cose dovrà astenersi? » Da tutte quelle, disse 
l’Angelo, da cui ho già ordinato che si astenga la mo- 
glie tua. Egli non mangi nulla di ciò che nasce dalla 
vigna, non bea vino nè sicera e non pigli mai cibo im- 
mondo ». « Di grazia, disse allora all’Angelo Manue , 
consenti alle preghiere mie, c permetti che ti uccidiamo 
per tua colezione un capretto ». « Oh no , soggiunse 
1’ Angelo , per quanto tu vogli sforzarmi io non man- 
gerò del tuo pane. Ma se vuoi fare un olocausto, offe- 
riscilo al Signore ». « Almeno , cosi quegli , dicci il 
tuo nome , affinchè compiuta che sia la tua promessa 
noi ti rendiamo il debito onore ». A cui l’Angelo, « e 
che cerchi tu del mio nome che è mirabile arcano mi- 
sterioso ? » Manue non seppe che rispondere , e senza 
più si volse a pigliar dalla greggia un capretto c prese 
le libazioni ordinarie di vino olio e pane, e tutto posto 
sopra una pietra ]'offiiriva al Signore. Dall’altare sali 
al Cielo la fiamma, e in un colla fiamma sali all’alto 
l’Angelo e sparve. Caddero a quella vista in terra in 
atto di adorazione Manue e la moglie; e Manue preso 
da gran timore , « miseri noi, esclamò , noi morremo 
sicuramente perchè abhiam veduto Iddio ». « Oh dav- 
vero, disse la moglie, ch’io non mi sento verun timore. 
Se Iddio ci volesse uccidere, non avrebbe accettato dalle 
postre mani 1’ olocausto c le libazioni , nè ci avrebbe 
fatto veder queste cose, nè ci avrebbe annunziate cose 
avvenire ». Colali sentimenti mostravano una donna forte 
e degna del figlio che doyea dare alla luce. 

Dunque a suo tempo ella partorì un figliuolo, che 
chiamò col nome di Sansone, che significa picciol sole, 
ovvero allegrezza, c tal riuscì veramente al suo popolo 
quel fanciullino. Egli crebbe, e il Signore lo benedis- 
se. Presto incominciò a trovarsi fra i militari alloggia- 
menti de’suoi; e presto lo spirito del Signore incomin- 
ciò a mostrarsi in lui con pruovc d’uua forza di corpo 
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«(ratto nuova e maravigliosa. Ito in Tamnata, città israe- 
litica ma occupata tla'iilistei, vide colà una giovane fi- 
listea, a cui pose tosto un cocente amore: e tornato in 
fretta alla casa paterna pregò padre e madre die vo- 
lessero dargliela in moglie. « Deli che domandi tu, gli 
risposero i genitori ? Manca forse fra le figlie de’ tuoi 
fratelli c in tutto il nostro popolo donna che possa pia- 
certi ? e perchè vorrai tu impalmar femmina nata da 
filistei incirconcisi ?» E ve ne avea certamente espresso 
Divin divieto. Ma Sansone, « ah no: soggiunse al padre, 
dammi dammi questa che troppo mi piacque ». Manuo 
stato alquanto in forse, alla fin si piegò, e a questo forse 
lo mosse Iddio per inLerno istinto, dicendosi espressa- 
mente dal sacro Testo che Iddio stesso ordinava c volea 
tal fatto per dare a Sansone occasion di nuocere e far 
gran male a’filistei oppressori d'Israele. Assolviam dun- 
que anche noi col più cornuti degli interpreti da ogni 
peccato per cotali nozze il nostro giovane eroe. 

E già ecco Sansone in compagnia de’suoi genitori 
alla volta di Tamnata per domandare la sposa e fare 
e ricevere la promessa del matrimonio da effettuarsi a 
suo tempo. Erano arrivati alle vigne della città. San- 
sone si era scostalo dai genitori, declinando di strada, 
ed ecco in luogo solitario sbuca improvviso da quelle 
venture un lioncello che spiuto da fame c da naturalo 
ferocia viene ruggendo e gli si fa inuanzi per assal- 
tarlo. La povera bestia avea scelto male la sua pre- 
da e il suo cibo. Sansone non avea uè arma nè basto- 
ne a difendersi. Ma gli bastavan le mani. Cadde in 
quel punto su lui e lo investì lo spirito del Siguore. 
Città egli ambe le nude mani all* aperta bocca della 
fiera, afferrò l’uua e l’altra delle spalancate mascelle, 
e con uno sbarrar di braccia l’apri, la sbranò, e a gui- 
sa d'un tenero agnellino la fc iu pezzi, e lasciolla di- 
lacerata sul suolo. Quindi come se nulla fosse avvenuto 
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raggiunse il padre e la madre, e senza dir loro nulla 
del fatto inoltrò seco loro nella città c alla casa della 
donna che gli era piaciuta ; e colle debite forme si 
strinsero le prime sponsnlizie. Passò alcun tempo secondo 
il costume; ed eccolo di ritorno co’geuitori in Tamnata 
a celebrare il malrimouio. Vicin del luogo della sua 
zuffa usci come l'altra volta di strada per vaghezza di 
vedere il cadavero del suo primo mal arrivato assali- 
tore. Qual novità! Vede nella bocca del morto e già 
disfatto animale uno sciame d’ api e un favo di mele. 
Pigliò tosto in mano quel favo e tornando sul suo cam- 
mino se lo andava lietamente mangiando, e riunitosi al 
padre e alla madre cortesemente ne fe loro parte; ma 
non volle dire onde avesse tolto quel mele. Si avea egli 
già prefisso il fìue di quel suo secreto. Imperciocchò 
celebratesi secondo il rito le nozze , il padre suo far 
volle al figlio un solenue convito, che dovea durar sette 
giorni. Or i i cittadini di Tamnata , come portava il 
costume degli onorali giovani sposi, diedero a Sanson 
per compagni in que’ selle di trenta de’ loro giovani. 
Mentre forse nel primo dì slavati lutti seco lui assisi 
alla mensa, Sansone, « io, disse loro , ho un bel pro- 
blema , un eu’grna , un indovinello da sciogliere , che 
voglio proporre a voi, a questa condizione, che se voi 
lo sciorrctc entro i selle di io debba darvi in premio 
trenta sindoni ed altrettante tonache: ma se non sapre- 
te sciorglielo, dobbiate voi trenta sindoni c trenta to- 
nache dare a me ». Par che nelle siudoni sia da in- 
tender mantelli , che in un colle tonache servono all’ 
uomo dì vestimento compiuto. « Su via, risposer tut- 
ti; ne siam contenti, proponi e facci udir questo pro- 
blema ». « Eccolo , Sanson replicò : Dal mangiatore 
è uscito il cibo , e dal forte è venuta fuor la dol- 
cezza ». A chi sa gli antecedenti , 1’ enigma è ben 
chiaro: ma di que’ giovani per quanto consultassero in- 
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sieme, e pensassero , e aguzzassero l’ intelletto per tre 
giorni continui , niun potè cogliere il punto. Già fino 
dal primo di conoscendo a prima vista la difficoltà dell’ 
impegno in che erano, si rivolsero con preghiere ed 
eccitamenti alla sposa affinchè volesse ingegnarsi a trar 
di bocca al marito alcun motto che desse lume a in- 
dovinar quel secreto. Videa ella farli contenti e si diè 
subito a dichiarare al marito la curiosità e 1’ ansietà 
sua grandissima di sapere, a far domande, e a usar di 
vezzi e moine e preghiere, e infine di querele c di la- 
grimo .... ma egli duro lasciava dire, lasciava fare, 
lasciava piangere, c fino al settimo di si tenne forte in- 
flessibile taciturno. I giovani già ridotti alle strette, 
« orsù, dissero alla donna, tu fa Tultimc prove, usa di 
tali modi e carezze che al fin lo vincano e lo faccian 
parlare : chè altrimenti noi .... noi ce ne vendiche- 
rem fieramente ... sì : ilarem fuoco a te e alla casa 
del padre tuo. Ah ! ci avete voi dunque chiamati alle 
vostre nozze per ispogliarci ?» A tal minaccia la mi- 
sera si spaventò ; e strettasi intorno al marito più che 
mai si dolca, si querelava, piangea , « questo è adun- 
que, dicendo, l’amore che tu mi porti ? anziché amar- 
mi tu ben mostri di avermi in odio. A me , alla tua 
sposa non voler fare una confidenza sopra un enigma 
da te dato a spiegarsi a mici concittadini ?» « Tu, ri- 
spose Sansone , tu pensi male c ingiustamente di me. 
Nè pure a mio padre e a mia madre ho voluto dirlo: 
e tu pretendi ch'io il dica a te ? » Ma si ristette ella 
perciò? Appunto. Gli si serrò alla vita per modo, se- 
guì a dirgliene tante, e a moltiplicar così in rabbuffi in 
gemiti in piagnistei che Sansone più durar non potendo 
a sì gran molestia ecco rompe il secreto, e le dichiara 
il problema. Trovò ella appena un momento libero, che 
involatasi allo sguardo del marito corse a suoi giovani 
e in pochi motti gli fe chiari e allegrissimi deH’espli- 
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cazion sospirata. Non era ancora il sol tramontato ; ed 
eccogli lieti e baldanzosi innanzi a Sansone. Oh il gran 
problema ! gli dissero, e quanto malagevole a indovi- 
narsi ! E chi non sa die non vi ha cosa più dolce del 
mele , e che non vi ha animai più forte del leone ? 
Sansone non ne volle di più, c, « sì , rispose con un 
cotal riso amaro, avete ragione : ma in mia fé clic se 
voi non aveste arato colla mia giovenca ( così notava 
l’infedeltà della moglie ) si restava sotterra, e a voi na- 
scosa per sempre la mia quistionc «. In quel punto ecco 
su lui lo spirito del Signore. Si spicca c corre difi- 
lato alla città d'Ascalonc. Quivi uccide l’un dopo l’al- 
tro i primi treuta uomini clic gli caddero sotto mano, 
gli spoglia dc’mantelli e delle tonache, e portate que- 
ste vesti alla casa onde partì le diè subitamente a co- 
loro che le aveano sì mal meritate. Soddisfatto con tanta 
puntualità , con sì eccellente pruova del valor suo , e 
non con altre spoglie che con quelle degli stessi lor 
nazionali al suo debito di onore verso i giovani cre- 
ditori, Sansone aprì di presente il cuore a un forte as- 
salto di giusta ira e contro la moglie traditrice, c con- 
tro quo* fraudolenti compagni , e contro la città tutta 
clic glieli avea dati più a conturbare che a rallegrar 
le sue nozze. Dunque pian di dispetto volse incontanente 
a tutti le spalle c toruosscne a casa il padre. 

Ma non andò guari che dato giù il mal umore 
gli venne voglia di riveder Ja sua sposa. Tolto adun- 
que un capretto da portarle in dono eccolo di nuovo 
a Tamnata e alla casa del suocero. Col diritto di sposo 
già va dirittamente alla stanza nuziale. Ma il suocero 
gli si fa innanzi , e « ferma, gli dice, che più non ti 
è lecito l’entrare. Questa mia figlia non è più cosa tua. 
Io mi pensai che tu l’avessi già presa in avversione: e 
perciò l’ho data in moglie ad un di que’tuoi compagni 
ed amici. Ma ella ha una sorella più giovane e più 
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bella di lei : sia questa seconda in voce di quella la 
moglie tua ». Oirnè, Uditori ! Sanson si fa brutto ; e 
per quella privata ingiuria ridestando vivacemente nell’ 
animo le tante angherie, che da quella nazion nemica 
il suo popolo sostenea, « da questo punto , rispose al 
suocero , più non polrassi imputarmi a colpa qualun- 
que cosa io mi faccia contro dc’fìlistci. Dunque da me 
aspettatevi i mali che meritate ». Ciò detto se ne va, e 
per servire ai disegni di Dio che voleva per man di 
lui dar principio a liberare Israele da quelle mani ne- 
miche, clic fa? Era il tempo che il gran già maturo 
aspettava ne' campi la falce. Sansone volle ad un punto 
togliere a’ filistei la fatica del mietere e il vantaggio 
del cogliere. Ecco egli prende trecento volpi ( delle 
quali nella Palestina è gran copia ), e giugnendo code 
con code vi legò nel mezzo faci o tizzoni, a'quali ap- 
piccato il fuoco, lasciò correre a lor talento qua e là 
per lo campagne le volpi. Queste dal luoco impaurite 
e scottate corsero a furia per mezzo alle biade de’fìli— 
stei e mettendole in fiamme parte giacenti e parte an- 
cora in piedi colle lor paglie, sparsero in brieve e di- 
latarono tanto l’inocndio clic in un colle messi ne bru- 
ciarono e si cousumaron le vigne e gli uliveti. Per si 
rovinoso guasto sorpresi doleuli e fieramente crucciali 
i filistei, « chi, ehi, interrogarono, ci ha fatto questo »? 
« Eh, fu risposto, co lo ha fatto Sansone genero di quel 
Tamuateo per vendetta del l’avergli colui tolta la sposa 
sua e data ad un altro ». Credereste Uditori ? La loro 
collera si volse tutta contro chi avea fatto a Sansone si 
grave torto, e per placare e conciliarsi l’offeso corsero 
a dar fuoco alla casa c a bruciar vivi e la doutia e il 
padre di lei. Ma poco loro giovò: che a troppo mag- 
gior danno dc’nemici e oppressori del popol suo avea 
Iddio dato al suo servo e ministro la portentosa forza, 
di che finora non avea egli fatto che poche pruove. 
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Dunque Sansone ai filistei che vennero a rapportargli 
la pena di fuoco colla quale avean punito il peccato 
commesso contro di lui, « ben faceste, rispose! ma ciò 
non basta a far contenta la giusta ira mia. Altra ven- 
detta io vo pigliarmi di voi , e allora mi accheterò ». 
Qual si fosse precisamente non ci vicn detto : ma fu 
certo un macello orribile da lui fatto della ior gente, 
per cui presi tutti da stupore altissimo si tenca ciascuno 
più che il potea da lui lontano , e stavasi sbalordito 
colle gambe sopra le cosce. Egli dopo di aver dato al 
furor suo si grande sfogo di là partissi , e andò a farsi 
stanza della caverna d'un masso detto di Etam. I fili- 
stei per liberarsi da sì terribil nemico si mossero in 
truppa e si accamparono nella terra di Giuda. « Per qual 
ragione, disser loro i giudei, siete voi venuti contro di 
noi ?» « Per prendere, risposer coloro, per prendere e 
legar Sansone, e fargli pagare il fio di quel che ci ha 
fallo ». Tre mila uomini di Giuda si mosscr subito 
verso la spelonca di Etam, e trovato Sansone, « non sai 
tu, gli dissero, clic i filistei per nostra disgrazia sono 
i padroni nostri , e ci comandano ? Ah perchè hai tu 
voluto far loro si brutte cose? « Ho fatto loro, rispose 
egli, quello che lian fatto a me ». Noi, replicaron quelli, 
siam qua venuti per legarti c consegnarti nelle lor ma- 
ni ». E Sansone ad essi: • e bene, giurale e premet- 
tetemi che non mi ucciderete ». No, tei promettiamo, 
non ti uccideremo, ma ti darem legato ». Avean seco 
due funi nuove i e con queste legatolo ben a dovere Io 
trassero dalla caverna , e lo condussero al campo de’ 
filistei. Questi al vederlo ruppero in alto schiamazzo e 
affollati e smaniosi gli corsero incontro. Ah misero ! 
che sarà ora di lui, solo contro tanti, c di più stretta- 
mente legato e braccia e mani ? Che sarà ? Già su lui 
cade e lo investe lo spirito del Signore. Ecco non fa 
che scuotersi ; e a quella guisa che il lino secco su- 
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bitamente consumasi al primo sentir l’odore del fuoco, 
cosi le funi che lo cingeano si rompono in un punto 
c discioltc gli cadono a’picdi. Ah dov’è un'asta, una spa- 
da, un’ arma qualunque sia ? Si guarda d'intorno e non 
reggendo all'impazienza di aspettar che si accosti alcun 
dc’nemici a cui potesse tor l’armi, vedutasi appresso gia- 
cer su la terra una mascella d'asino già fatta osso arido, 
l’allerra colla destra c a braccio alzato si slancia sopra 
la turba, e con quell’arma di nuovo conio, ma dura e 
forte quanto era d'uopo, menando attorno orribili colpi 
spezza teste, rompe braccia, fracassa petti, c in briev’ora 
fa cader morti d'intorno a se mille uomini: e a questo 
non sarebbe rimaso, se tutto il resto di queU’esercito 
per non morir come stuolo di hiscie sotto le mazzate 
d’una mascella d'asino non si fosse salvato colla fuga. 
Cosi dissipali gli assalitori, e non avendo più chi per- 
cuotere si posò , e sciogliendo la voce al cauto « gli 
bo sterminati , esclamava , con una mandibola di giu- 
mento, colla mascella d'un pollcdrctto di razza d'asine 
bo percossi ed uccisi mille nemici, « Finito il canto 
gittò via quell'arma strana c pose nome a quel luogo 
/ lamal-lechi , clic significa elcvazion della mascella. 
Ma il gaudio della vittoria gli venne meno per una se- 
te ardentissima che a ragion della fatica e del caldo 
gli prese e strinse le fauci e le viscere per modo che 
già già ne allogava. Trangosciando alzò la voce al Si- 
gnore; e • voi, gli disse, voi, o Signore, avete per vo- 
stra bontà operata colla mano del vostro servo cotanta 
impresa di salute, cotesta maravigliosa vittoria. Or ecco 
io già son vicino a morir di sete , e quel clic è peg- 
gio, a cader nelle mani degl’ incirconcisi , de’ vostri e 
nostri nemici ». Iddio ascoltò il suo servo, e lo ristorò 
e consolò con nuovo prodigio. Ecco aprirsi il dente mo- 
lare della gittata mascella ed uscirne in copia acqua 
fresca che gli rifocillò lo spirito e ridonò le forze per- 
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(luto. Usci cortamente l'acqua dal dente: ma sol zam- 
pillando come da canale; da che ben si pare che quivi 
in realtà scaturisse dalla terra una fonte, la qual rimase 
e vedeasi fino a’ tempi di s. Girolamo. Ora è ben da 
pensare qual esser dovesse la rabbia il furore la dispe- 
razione de’Olistci al veder trattata così, cosi malmenata 
e straziata da un uomo solo la lor superba c bellico- 
sa nazione. Tutti in ansietà e in ricerche per sapere 
dove egli fosse, non so se più per guardarsene, o per 
andargli addosso con forze tali da avello in mano, ecco 
intendono che era ito a Gaza e che si era quivi messo 
in un pubblico albergo a passarvi la notte. Sì ? Dun- 
que si corra con forte soldatesca a circondarlo in casa, 
e a custodir la porta della città per ucciderlo poi la 
mattiua quando ne uscisse. Egli ha già passata tranquil- 
lamente dormendo metà della notte. Gli basta , c già 
Sorge, e io lo veggo, senza che alcun gli contrasti, sor- 
tir dell’albergo; c giunto alla porta della città, e tro- 
vatala chiusa, ceco senza veruno stento ne abbraccia e 
leva da’ gangheri ambe le parti con tutti i lor contraf- 
forti e le lor serrature, e tutto gittatosi sopra le spalle, 
se ne va , c se le porta su la cima d’uu monte di là 
più miglia lontano. E le guardie intanto e i soldati ? 
Non vi fu chi avesse euor di accostarglisi , e non che 
lasciarlo andare impunito c libero , per maggior loro 
obbrobrio bisognò soffrire in pace e divorarsi ancor 
quell’ insulto. Ma oimù! L’uom fortissimo, la maravi- 
glia e il terrore dc’filistci , il gran difensore c salva- 
tor d’Israele a che va incontro, che va a divenire fra 
poco ? Tanto maggiore di tutto il resto degli uomini 
in forza di corpo, ahi ch’egli è pur somigliante al co- 
mnn degli uomini in debolezza di cuore ! Sansone, un 
Sansone vincitor delle forze e dell’ armi d’ una intera 
c guerriera nazione va ad esser vinto dalle lusinghe c 
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dai vezzi d’ una rea donna straniera. Grand’ esempio , 
e gran documento dell’umana miseria! ma che Iddio 
permise per dare al mondo in quello stesso suo ser- 
vo dopo si gran caduta gran documento cd esempio di 
sovrumana virtù: Come vedrassi nella lezione che sie- 
gue. 
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Moriatur anima mea cum Philistiim. 
Giud. c. 16. 


.Abitava nella ralle detta di Sorec una donna di mala 
vita, e di perversi costumi, di nome Dalila. Sansone per 
sua disgrazia la vide, e ne fu preso d' ardente amore. 
Scopertasi e già fatta pubblica colesta pratica, i principi 
de’filistei furono presto a favellar colla donna, e » deh, 
le dissero, per quanto ami la tua nazione, fa con in- 
ganno di trar di bocca a Sansone il secreto della ca- 
gione onde a lui viene la smisurata sua forza, e del 
modo con che può essere abbattuto legato e ridotto a 
doversi lasciar trattare ed affliggere a piacere altrui. Se 
tu riesci a saperlo, ne avrai in tuo guadagno da cia- 
scun di noi mille e cento monete d’argento. » Quella 
scaltra, che già conoscea (pianto potesse colle sue lu- 
singhe sul cuore del novello suo amante, promise di 
provarsi; e appena lo ebbe seco, apertasi forse la via 
dal lodar lui del suo incomparabil valore e dal chia- 
mar sè fortunata di avere ad amator suo un uom si 
grande e al mondo unico, passò naturalmente ad espri- 
mergli in un colla sua maraviglia il sommo suo desi- 
derio di sapere. . . e » deh, gli disse tutta vezzosa, non 
ti gravi, te ne priego quanto più posso, di manifestarmi 
V. III. 21 
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in che *ia posta questa tua maravìgliosa fortezza, e qual 
cosa ci sarebbe mai da cui legato e stretto tu non po- 
tresti sciortene e scappare. Sansone che scbben cieco 
d’amore vedca quanto gl’iinporlasse quel gran secreto, 
» oli, le rispose, veramente non dovrei dirtelo: ma per- 
chè mi fido di te, sappi che se io fossi legato con sette 
funi di nervi, non già secchi ma freschi ed umidi, io 
diverrei debole come il comun degli uomini ». Dalila 
traditrice lo fe subito assapere «'satrapi filistei che non 
indugiarono a portarle le sette funi. Al primo tornare 
a lei di Sansone quelli avvisati corsero e si nascosero 
nella casa: ed ella aspettato ch’egli secondo il solito 
fosse preso dal sonno lo cinse e legò colle sette corde; 
poi tutto ad un tratto, » Sansone, gridò, Sansone, i fi- 
listei ti sono addosso. » A quel grido Sanson si sveglia, 
si scuote, e col solo aprir delle braccia rompe tulli e 
sette que'nervi tenaci a quel modo che ognun rompe- 
rebbe un torlo filo di stoppa che abbia sentito l'odor 
del fuoco. » Ah! , gli disse tosto la trista, così mi hai 
burlata, e mi bai dato ad intendere il falso? Ma via 
per questa volta te la perdono: dimmi, dimmi ora sin- 
ceramente da qual cosa tu possi esser legato in modo 
da non poterti spedire. » Funi nuove, rispose egli, funi 
nuove ci vogliono, non mai messe in uso. » Queste pure 
ella ebbe presto e con queste lo legò di nuovo stando 
già preparate c nascose in casa le insidie. » Sansone, 
già grida, ecco i filistei sopra te. » E Sansone a una 
scossa ecco spezza que’lcgami come fili di tela. Tutta 
crucciata, » tu, diss’ ella, sicgui adunque a ingannarmi 
e a spacciarmi bugie? » Ah non più, le disse egli: c già 
sappi che a farmi perder la forza ti bisogna prendermi 
le sette trecce che ho in capo e intrecciarle in un colie 
fila della tua tela e legarle ben bene attorno ad un chio- 
do, e conficcare il chiodo entro terra. » Ecco fatto: ed 
ecco all' usato grido Sansone desto alza il capo c con 
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ciò solo strappa di terra il chiodo co’ capelli insieme e 
co’ fili. « Ho capito, lio capito, dic’ella : e tu dici che 
mi vuoi bene ? A questo modo adunque il tuo cuore è 
con me? Per tre volte hai mentito, e pigliandoti spas- 
so di me non hai per anche voluto farmi contenta di 
ciò che tanto desidero. Che razza di amore è questo 
tuo? » E pur Sansone, benché alloppiato e affascinato 
cotanto che staccarsi non sa da una perfida di cui troppo 
conosce il pessimo intendimento, regge tuttora ai lusin- 
ghevoli assalti e si tien chiuso nell'animo il suo secre- 
to. Ma dalli, dalli , e per nulla iu lui non languendo 
l'innamoraracnto fatale, oiinè ! già si sente indebolire e 
vacillar l’animo; già più non resiste alla noja e al tra- 
vaglio mortai che gli portano i continui impulsi, i prie- 
ghi, gli sdegni, i lamenti, i rimbrotti della terribile in- 
sidiatrice: cede alla fine, e a grand’esempio di chi dalle 
occasioni e tentazion lusinghiere non fugge, misero! ca- 
de nel laccio, rovina nella fossa, perde se stesso, e » 
chetati al fine, già dice, chetati, hai vinto, eccoti la schiet- 
ta verità, che fino a questo puuto occultai. Sappi ch’io 
son Nazareo cioè consacralo a Dio fino dall'utero delia 
mia madre. Per questo non passò mai rasojo su la mia 
testa. Ne’miei capelli tutta sta la mia forza. Dunque se 
mi sia raso il capo, la mia gran fortezza se ne andrà 
tosto, e io mi resterò quali son tutti gli uomini ». 

Capi, capi quell’accorta femmina che allora egli le 
avea pur alla fine detta la verità. E tosto mandò di- 
cendo a’principi de’ filistei: venite, venite anche una vol- 
ta, che ora mi ha aperto sinceramente il suo cuore. Non 
indugiaron punto e vennero portando seco il denaro che 
le avean promesso in mercede. Ecco ella si fa su le sue 
ginocchia adagiare il misero amante, ah troppo degno 
d’esscr tradito! gli fa posare il capo sopra il suo seno 
e forse con vino o con altro sonnifero addormentalo 
profondamente. Manda subito per un del mestiere e gli 
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fa tosare le «ette trecce io che era spartito il «no crine. 
Ciò fatto lo respigne e lo caccia da sè gridando al so- 
lito, » Sansone, Sansone, ti stan già sopra i filistei. » Ri- 
scosso e svegliato, iì, si, dice egli entro se, vengan pa- 
re; che già mi svilupperò e ne uscirò come in addie- 
tro- Egrediar sicut ante feci. Ah tristo, che non sapea 
quel che già s’era fatto sopra di lui, e che da lui si 
era già partito il Signore! Egrcdiar, egrediar sicut anta 
feci : uscirò, uscirò : oh quanti lo dicono di quegl'in- 
felici che soliti son di trescare coll’occasion del pec- 
cato, uscirò libero, netto, innocente come ho pur fatto al- 
tre volte ! . . ma ahi che seguendo la tresca la passiona 
piglia più forza, la buona volontà pena troppo a resi- 
stere, i propositi sen vanno in fumo: Dio, Dio in pena 
di tanta temerità, di tanta baldanza ritira i suoi forti 
ajuti, si allontana , ed ahimè! ecco il caso deplorabile 
di Sansone. I suoi nemici gli sono addosso. Egli si pro- 
va a scuotersi e a svilupparsi, si prova a menar le mani 
e le braccia : ma troppo sente che più non ha la sua 
forza, die nulla più non può sopra loro, e già debole al 
par d'ogni altr’uomo cede e si da vinto alla forza dei 
più che lo cingono lo atterrano lo legano, e o Dio! cru- 
deli, barbari, mostri più delle fiere, già l’uno e l’altr’ 
occhio gli strappano dalla fronte. Cosi accecalo sangui- 
nente e spasimante lo traggono stretto di ferree catene 
( fra che trionfo di beffe di scherni di risa d'insulti! ) 
nella città di Gaza, e là cacciatolo entro una carcere, e 
dannandolo al più vile mestiere gli fanno come a un giu- 
mento girar la marina. Nel suo dolore nella sua fatica 
nel suo avvilimento da bruto, Sansone infelice privo de- 
gli occhi corporei apre alla fine gli occhi dcll'iutel- 
lelto; e troppo conosce tutto 1’ orror del suo stalo, e 
della sua inescusabil caduta. Si, non v'ha dubbio; non 
può a meno di non dolersi dell’ atroce sua pena : ma 
già più gli duole della sua colpa. La grande offesa 
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fatta al Signore, e il grande scandalo da lui dato a 
tutto Israele gli passan l’anima, e in un col più inti- 
nto sincerissimo pentimento gli svegliano in cuore pen- 
sieri affetti consigli, ah non di privata vendetta ! ma di 
riparazion, di compenso ( ancor, se bisogni, col sacrifi- 
cio di tutto se stesso) all’oltraggiato onor del suo Dio, 
e ai traditi interessi del popol suo. Già nell’acerbo suo 
lutto gli passan più giorni: e frattanto i filistei trion- 
fanti si preparano a celebrare gran festa, ad offerire 
ostie magnifiche a Dagou loro Dio, e a rallegrarsi in 
islraordinaria adunanza col più lauto e solenne ban- 
chetto. Tutto quel popolo incirconciso vi prese parte, 
e per tutte le terre filistee sonavan allo le voci di rin- 
graziamento e di laude alla sorda loro divinità , di- 
cendo e cantando: il nostro Dio, il nostro Dio ha dato 
in nostra mano il nostro gran nemico, il terribile no- 
stro avversario che tanto guasto ha già fatto del paese 
nostro, e lauta uccisione della nostra gente. Non è na- 
turale che indugiassero assai il solennissimo di di tanta 
e si pubblica generale esultanza. Ma certamente non la- 
sciarono passar meli di tempo di quello che bisognava a 
cessare il dolor dell’orribile strappamento degli occhi, 
e a far rinascere i capelli sul capo del loro infelicissi- 
mo prigioniero. Insieme coi capelli gli ricresoeau le for- 
ze ; cbè già riconciliato con Dio ben meritava di ri- 
cuperare lo special privilegio che a gran bene della sua 
nazione avea il Signor conceduto al suo nazareato. Ed 
eccoci al gran fatto che coronò di gloria immortale la 
▼ita di tanto Eroe. 

In Gaza, città principale de’ filistei, dov’ era San- 
sone in carcere, era il gran tempio di Dagone. Venne 
il di destinato alla festa. Già da per tutto il più alle- 
gro tumulto, suoni, canti, clamori, conviti. Ma al tem- 
pio, al tempio singolarmente era la calca la maggiore 
che mai: uomini, donne, e lutti tutti i grandi e i principi 
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de'filistei: i quali dopo di aver ben mangiato pigliar 
si vollero del loro vinto abbattuto ed avvilito nemico 
crudel divertimento e piacere. Fattolo condurre nel 
tempio e in mezzo a loro, comandarono a quel povero 
cieco di fare in faccia e sotto gli occhi della multitu- 
dine il giocoliere e il buffone, forse con salti contor- 
cimenti atti e gesti il più che sapesse stravaganti c ri- 
dicoli; e a questo fine lo poser diritto tra le due co- 
lonne che l’una all’altra vicina situate nel centro del 
tempio erano a tutto il tetto appoggio e sostegno. Deh! 
ridotto a tale un tal uomo, il capo il giudice di tutto 
Israele ... già si famoso rispettato temuto ... un Sansone!.., 

, A si nuovo e strano spettacolo stava già affollato stret- 
to serralo quanto ivi potea capire di popolo, e sul tetto 
stesso si era ragunata c stivata assai gente che per le fi- 
nestre, come la usavasi, aperte nel solajo guardava al 
basso e veder potea ciò clic tanto attraeva e allettava il 
pubblico sguardo. Sansone pieno non so se più del sen- 
timento della sua confusione e vergogna, o più del pen- 
siero del gran sacrificio che gli bisognava fare della 
propria vita per vendicar tanti oltraggi fatti al suo Dio 
alla sua nazione e a se stesso: dopo di aver servito per 
alcun tratto al piacere de’suoi brutali nemici si arresta, 
e abbassandosi a parlare all’orecrhio di quel fanciullo 
che guidava a mano i suoi passi, « lasciami, gli disse, toc- 
car le colonne sicché ad esse mi appoggi e mi riposi 
alquanto Il fanciullo gli lascia la man libera; ed egli 
levando la mente a Dio, più col cuore che colle lab- 
bra: a O Dio, dice, Dio Signore, ricordati di me, e reu- 
dimi in questo punto la prima forza, aflìncliè per tua 
gloria io mi vendichi di questi nemici mici, c in una 
sola volta io faccia loro pagar la pena del gran male 
che mi lian fatto singolarmente col privarmi d'entram- 
bi gli occhi ». Dice, e sbarrando le braccia e avvol- 
gendole iutorno al fusto dell'uua e dell'altra colonna col- 
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la man destra e colla sinistra le afferra, le tiene, le 
scuote, le lira a se, da se le caccia, e in pochi tratti le 
svelle le schianta le strappa dal pavimento , e « muoja, 
grida frattanto, muoja Sansone e con lui muojano i fi- 
listei ». 11 tetto già precipita, e con tutti coloro che vi 
sou sopra, giù rovina u coprire e a battere al suolo 
oppressa storpiata schiacciata sformata accoppata e morta 
quella gran turba che stava sotto, e di cui non si dice 
che fosse in tempo di scampare e salvarsi pure una te- 
sta. Tutti i principi de’filistei e tre mila del popolo fu- 
ron le vittime di sì terribil vendetta; sicché potè dirsi 
dal sacro Testo che Sansone uccise più assai di ne- 
mici morendo , di quel che ne avesse uccisi vivendo. 
Multoque plures inlerfecit moricnt quam ante vivo* 
occiderat. E non fu, gli è vero, gran male ad una ua- 
zion numerosa, qual era la filistea, la perdita di cotal 
numero d’uominit ma danno massimo le fu certamente 
l'aver perduti tutti d’un solo colpo i suoi satrapi prin- 
cipi e reggitori. Ma intanto sotto quel monte, sotto quel 
cumulo orrendo di rovine di sassi e di cadaveri giace 
egli pure oppresso morto e sepolto il sommo eroe, il 
fiore de’forti, l’uom memorando per tutti i secoli, la glo- 
ria, lo splendore, e, come suona il suo nome, vero sole 
della nazion d’Israele. Sansone per la sua fortezza, per le 
sue geste, e per le rotte terribili portate ai nemici del 
popol suo fu nome famoso aucor fra le genti, e fu per 
commi sentenza in lui • di lui che le profane storie c 
le mitologie antichissime formarono adornarono c con 
tante laudi levarono al Cielo il loro Ercole, ed altri che 
generosi magnanimi e benemeriti deH'utnan genere si 
disser giunti a sacrificare spontanei a commi beneficio 
la propria vita. 

E questo fu, non v’ha dubbio, il maggior merito, 
c l'alto più grande di quell’eroica virtù, per cui Sanso- 
ne vien dall'Apuslolo posto nel novero di <rue’ forti ma- 
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gnanimi e santi, che in virtù della Fede cose opera- 
rono di tanta gloria di Dio; e per cui egli diè il più 
bello e più nobile compimento alla figura e all’imma- 
gine che dovea in se stesso rappresentar del futuro di- 
viu Liberatore e Salvatore del mondo- Un Angelo che 
dal Ciel discende, si mostra alla madre, gliene prenun- 
zi il nascimento e l’uffizio a che destinavasi d'inco- 
minciar la grand’opera della liberazion del suo popolo: 
il nome e il carattere di Nazareo che gli s’impone e 
che da lui custodito gli sarebbe fonte e cagione di so- 
vrumana fortezza: le nozze con una donna straniera che 
ben somigliava l’unione da farsi della chiesa delle na- 
zioni col nuovo eletto Israele: le maravigliose vittorie 
su tanto numero di nimici: le ingiurie gli scherni le 
crudeltà tollerate sotto le spietate lor mani: in fine e 
sopra tutto il gran sacrificio che fa volontario per la 
salvezza altrui della vita sua propria ; e lo stendere 
d’entrambe le braccia alle due colonne per tirar colla 
morte sua la rovina la morte la strage su la nemica 
nazione: ecco i graziosi tratti che, più che ad altri, 
rendouo il nome di tanto Eroe a tutti i veri credenti, 
a tutti i devoti adoratori di Gesù Cristo un obbietlo 
di stima di rispetto di laude di grata e sempiterna ri* 
cordazione. 
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JVunquam rei lalis facta eit in Israel. 
Giud. c. 20. 

t 


Nella «aera Storia sieguono fatti a etti non fi «a pre- 
cisamente assegnare il tempo lor proprio dopo la di- 
vision già seguita della terra di Canaan fra le tribù 
d’Israele. Avvennero forse più indietro assai di quel che 
mostra l'ordine in che sou messi dal sacro Storico. E 
forse ne fu ragione il non dare alla Storia de'Giudici 
inopportuno interrompimcnlo; e perciò il convenire che 
posti fossero in disparte siccome appendice alla fine del 
Libro. 

Fu adunque tempo dopo la separazione delle tribù 
che Israele non avea nè Re, nè Giudice; e vivendo cia- 
scuno quasi a suo modo facea tutto e quel solo che a 
lui parea bene. Ora la tribù di Dan non avendo potuto 
ancora occupar tutta quella porzion di terra che nella 
divisione le fu per Giosuè assegnata, cercava luogo dove 
poter più distendersi ed abitarvi con agio. Mandati adun- 
que cinque uomini de’più valorosi ad esplorare il paese 
d’intorno presto tornarono, e a su, dissero ai lor fratelli, 
su via, sorgete, andiamo: abbiam trovato luogo e stanza 
sl'jbuona e a conquistarsi sì agevole, che nulla di me- 
glio. È questa la città e il territorio di Laisi terra opu- 
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lenta fertile estesa quanto mai si possa bramare: popolo 
quieto pacifico , che vive sicuro , isolato e separato al 
tutto dalla società e dal commercio di altri popoli: pos- 
siam già contare di aver tutto e se nza contrasto in po- 
ter nostro e in nostra mano ». A sì buona nuova ecco già 
pronti secento uomini armati , clic si muovono a fare 
per la loro tribù sì vantaggiosa conquista. Erasi pur 
troppo a quc'giorni per la licenza del vivere e per gli 
esempj delle idolatre nazioni a lui commiste o vicine 
introdotta in Israele l’idolatria. Or que’secento guerrieri 
marciando si abbatterono a una casa d'un tale di nome 
Mica , ebreo e idolatra, dove seppero esservi un efod, 
de’Terafim, un simulacro scolpito e un altro di getto, 
e per sacerdote (chi il crederebbe?) il figlio d’un figlio 
del gran Mosè. Entrarono que’primi cinque, rimanen- 
dosi gli armati alla porta, e miscr roano a rubare l'efod 
e gl'idoli. 11 sacerdote, « deh che fate, clic fate voi? » dis- 
se loro. Ed essi, « taci gli risposero, mettiti un dito su 
la bocca, c lasciaci fare. Anzi tu, tu stesso vieni con 
noi, e ci sarai in luogo di padre e di sacerdote. Non 
ti sarà meglio Tesser tale in una tribù d’ Israele che 
nella casa d’un uom privato? » Quegli subito acconsentì. 
E già usciti col furto, se ne andavano insieme. Ma ecco 
ecco alle loro spalle il padron derubato, ecco Mica che 
grida e schiamazza .... Si rivolgono, e « che hai tu, 
gli rispondono, perchè gridi »? « Ah ! dissVgli, mi por- 
tate via i miei dei, il mio sacerdote, e tutto quel che 
ho di più caro; e mi dite, che hai »? « Guardali, gli 
replicarono con aspro piglio, guardati dal dir più pa- 
rola : che non ti vengano incontro uomini da te insul- 
tati a far perire te e tutta la casa tua ». Mica ben veg- 
gendo che non potea lottar con armati e con tanta gente, 
tacque, diè volta, e per suo meglio tornosscnc alla sua 
casa, ahi dispogliata di ciò che a quel misero era un 
tesoro. I dani ti seguirono il lor cammino, e giunti a 
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Lais, senza incontrar resistenza da un popolo inerme , 
sorpreso , e senza soccorso , ne fecero strage , la città 
misero a fuoco, si fer padroni di tutto ; e questo non 
certamente per merito di que’ falsi dei che seco por- 
tarono, ma solo per quella diviua maledizione ond'eran 
percossi tutti i popoli cananei clic dovean pure , cia- 
scuno al tempo suo, pagar la pena delle antiche e pre- 
senti loro malvagità. Lais rifabbricata in brieve da 
quegli stessi che l’avean data alle flamine, fu nominata 
Dan dal nome della tribù clic se n'era impadronita. 
Ma nel tempo che uua tribù benché in gran parte in- 
fedele al suo Dio crescea cosi di dominio e di stato , 
si preparava ad un' altra per gastigo d’ un pessimo e 
orribil delitto eccidio rovina e pressoché generale ster- 
minio. Ecco io succinto il bruttissimo caso, c la feral 
conseguenza. 

Tornava alla sua casa situata in un fianco del 
monte d'Efraim un giovane levita, di cui non si dice il 
nome, riconducendo da Betelemme la moglie sua, colla 
quale dopo alcun disgusto c una non lunga separazione 
si era riconciliato. Tramontò loro il sole vicino a Ga- 
baa città della tribù di Beniamino. Vi entrarono adun- 
que per passarvi la notte; c invitati e introdotti nella 
sua casa da un cortesissimo vecchio , mentre stavano 
ancora assisi alla mensa ristorando i faticati corpi col 
cibo, ecco la casa circondata da uomini di Belial . . . 
Oimè ! Ecco il caso orrendo di Lot fra Tinfamc gente 
di Sodoma. Quel povero vecchio invan grida c piange 
e prega .... 11 giovane confuso smarrito perduto in 
tanto pericolo, riputando lecita cosa l'impedire con un 
minor male una peggiore scelleratezza, trac egli stesso 
fuor della casa e dà e abbandona nelle mani di que* 
brutali la propria moglie. Donna infelice ! Finisce l’or- 
rida notte ; e il levita già sorge , apre la porla per 
uscire e cercar della donna sua; ed eccola, se la vede 
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innanzi giacente in terra c colle mani distese sopra la 
soglia. La crede addormentata, e « su, le dice , alzati 
e andiamcene ornai ». Non risponde. La scuote , ten- 
ta di sollevarla, la guarda fiso ..... ahimè ! la vede 
già morta. La leva di terra, la pone come può meglio 
sopra il giumento, siegue il cammino suo, e tornasi a 
casa. Entratovi a pena piglia un coltello, e messolo in 
quel miserando cadavere lo taglia e divide insieme colle 
sue ossa in dodici parti e ciascuna di queste manda a 
ciascuna delle tribù per tutti i termini d’Israele, coll’ 
ordine di annunziar da per tutto quel che si era fatto 
in Gabaa della sua infelice consorte. A quello spetta- 
colo e a quell’annunzio fu generale e indicibile l’orrore 
e lo sdegno di tutto il popolo. Oh mai, si diceano gli 
uni agli altri, mai da che i nostri padri uscirono dall’ 
Egitto fino al presente, non è avvenuta cosa simile in 
Israele! Dunque si aduni assemblea d’ogni tribù e d’ogni 
popolo in Masfa dinanzi al Signore. Ed ecco quivi rac- 
colti con un solo cuore quattrocento mila fanti alti al- 
la guerra. Il levita è presente e narra della sua donna 
dai pessimi cittadini di Gabaa per incredibile furor di 
libidine straziata e morta. Di comune consentimento si 
mandano a tutta la tribù di Beniamino ambasciadori , 
denunziando che si dieno in mano del gran concilio 
giudaico ad essere giudicati c fatti morire gli autori 
esecrandi di sì nuova ed orrenda scelleraggine. La tri- 
bù di Beniamino più che altra guasta perversa c or- 
gogliosa spregia e ributta la sentenza e l'inchiesta de* 
suoi fratelli israeliti , e senza più raguna tutti i suoi 
forti in Gabaa a portarle soccorso, e a combattere con- 
tro tutto il resto del popolo d’ Israele. Si coniarono 
venticinque mila armati della tribù oltre a settecento 
uomini fortissimi di Gabaa che maneggiavan l’armi colla 
sinistra del pari che colla destra , e colla fionda sca- 
gliavan pietre con tal bravura che avrian colpito un 
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capello senza che il sasso nè pur d' un punto ferisse 
altrove. Intanto i quattrocento mila d’Israele andarono 
in Silo a consultare il Signore qual di loro fra tutte 
le undici tribù fosse da scegliere in Capitano, e n’eb- 
bero in risposta che un tale di nome Giuda. Ed ecco 
di buon mattino sorge e marcia quel grande esercito, 
e va a metter campo vichi di Gabaa. Oimè , Uditori! 
che veggo mai ? Escono a furia i figli di Beniamin, e 
dando addosso agli assalitori, in poch'orc e con un sol 
fatto d’armi ne uccidono vemiduemila. Ah cosi adunque, 
cosi contro la buona trionfa la trista causa ? E pure 
gl’israeliti a quel funesto caso non si smarrirono : e 
riordinando le truppe, e fidando, dice il sacro Testo , 
fidando ( ah miseri ! ) nel loro numero e nel valor loro 
si disposero a riattaccar la battaglia nel luogo stesso. 
Se non che presi forse da religioso timore , e prima 
che finisse quel fatai giorno , eccogli in buon numero 
e fino a notte dinanzi al Signore a piangere, a pregare, 
e a consultare il divino oracolo , dicendo ciascuno : 
« debbo io, o Signore, andar più oltre e seguire a com- 
battere contro i miei fratelli figli di Beniamin; o no »? 
Il Signore, « sì, rispose, andate, e combattete ». Sì ? Ma 
e non fa loro alcuna promessa ? Non gli assicura del 
favor suo? Non fa loro sperar vittoria? Nulla di que- 
sto. Vuol che vadano ; e questo basta loro per aspet- 
tarsi un fortunato successo. Vanno , e sul cominciare 
dell’altro dì già già sono al punto .... ma non si la- 
scian sorprendere , non si lasciano provocare e sfidare 
i vincitori di Beniamino. Ecco rompono dalle porte di 
Gabaa : ecco lor corrono furiosamente incontro . . . una 
tribù sola contro undici tribù .... e tutto che si in- 
feriori di numero gli assalgono come leoni, gli battono, 
gli uccidono, ne fan tanta strage che in brieve ne giac- 
ciono al suolo trucidati e morti diciotto mila. Gli altri 
tutti si salvan fuggendo. Gran Dio ! Che è questo mai ? 
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Già sono tutti di nuovo dinanzi al Signore. Spossati di 
corpo e d’animo quivi si assidono gemono e piangono. 
Digiunarono fino alla sera, ed offerirono su l’altare olo- 
causti ed ostie pacifiche. Allora era quivi l’Arca santa 
dell' alleanza ; e Finees il figliuol di Eleazaro figliuol 
d’Aronnc presedeva alla casa di Dio. Dunque di nuovo 
consultan 1’ oracolo , e <• deh , diceano , dobbiamo noi 
tuttavia, o Signore, uscire alla pugna contro i figli di 
Bcniamin, o pur quietarci e cessare » ? Deli ! Chi può 
a meno di non ammirare e lodare una fede che dura 
e regge così a fronte d’una sì fresca e sì trista e dolo- 
rosa sperienza ? Ah ben degna che Iddio pietoso la 
rimuneri al fine del più propizio successo ! Volle forse 
Iddìo per due volte punire la rea e soverchia fidanza 
che riponea Israele nelle forze e nel numero de’ suoi 
combattenti : e perciò benché da lui stesso mosso c so- 
spinto a combattere permise clic fosse vinto e battuto 
con tanta strage. Ma ora veggondol ridotto a quelle 
disposizion virtuose che si richiedcano a ministri ed 
esecutori delle divine vendette, «sì, sì, rispose, uscite, 
andate , operate con arte e coraggio contro i colpevo- 
li, perchè domani, domani gli darò in poter vostro, in 
vostra mano ». Confortati e lieti della Divina promessa 
si mossero per la terza volta le schiere israelitiche, e 
usando di militare accortezza si divisero e si ordina- 
rono per diversi luoghi in tre parti. L’uua si spinse e 
si pose ad insidia intorno e a tergo della citta ; un’al- 
tra di dieci mila uomini si fe alla fronte per provoca- 
re e sostenere il primo impeto ostile. La terza compo- 
sta di tutto il grosso deU'escrcito si divise sopra due 
strade per simulare la fuga e trarsi dietro gl’insecutori. 
Ed ecco i Bcniamiti più clic mai baldanzosi audaci e 
sicuri di trionfar come al solito, escono e si scagliano 
contro i dieci mila che hanno in faccia, i quali ceden- 
do ad arte e arretrandosi gli van tirando colà dove sta 
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la gran turata che da prima debolmente resistendo e 
pugnando, poi, come addietro, volgendo le spalle, e per 
più affidar que’ furiosi lasciando che sotto le loro mani 
cadessero alcuni pochi de'suoi, stava aspettando di veder 
salire dal mezzo della città il fumo che era il segnai 
concertato dell’csser già en tratede insidie e di aver messa 
la città a fuoco. Non sì tosto lo videro, che volser la 
faccia , e tutta quella gran massa di forze piombando 
adosso ad un esercito tanto inferiore incominciò a mal- 
menarlo, a trucidarlo, a disfarlo con orribile eccidio. 
Beniamiti infelici ! Già più non veggono speranza di 
scampo che nella fuga. Ma dove ? La città è in man 
de’nemici e già in preda alle fiamme; dal deserto sbu- 
cano quinci e quindi e gli prendono a’fianchi le truppe 
che vi stavan nascose : ahi non incontrano per tutto in- 
torno che strage e morte. Venticinque mila già son ca- 
duti e periti ; e di tutti loro non restano che seceuto 
uomini salvatisi nella solitudine su la pietra di Rcmon, 
dove rimasero per quattro mesi. I vincitori tornati in- 
dietro e ancor fumanti di sudore e di sangue corsero 
in calca alla città miseranda, e sottoponendola al tre- 
mendo anatema prescritto già dalla Legge al delitto di 
pubblica idolatria, di cui non riputaron minore la scel- 
leragginc orrenda commessa contro la donna del levi- 
ta, ne trucidarono tutti gli avanzi dagli uomini fino alle 
bestie ; e quindi sparsisi intorno per tutte le città e i 
villaggi di quella rea tribù da per tutto attaccarono 
il fuoco, e dieder tutto alle voraci fiamme a distrug- 
gersi e sterminarsi. 

Posto fine alle sanguinose battaglie c già eseguita 
e compiuta su la tribù di Beniamiu la gran vendetta, 
si calmò in tutti gli animi de' figli d’ Israele 1’ ardor 
guerresco e cessò il furore dell’ira. Altri pensieri al- 
tri affetti sottentrano già di presente di carità patria e 
di amor nazionale , che gli turbano gli affliggono gli 
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riempiono tutti di contristamento di compassion di do- 
lore. Eccoi nel di appresso si raccolgono in Silo nella 
casa di Dio, e là sedendo nel sno cospetto fino alla sera 
rompono in pianti, alzan le voci, e più colle strida e 
cogli urli che con distinte parole vanno sciamando: » Ah 
Signore, Signor Dio d’Israele, ah perchè mai è avve- 
nuto in mezzo al tuo popolo nn mal sì grande, qual'ò 
questo di aver oggi perduta una delle nostre tribù » ? 
Ora è da sapersi che nella grande adunanza tenuta in 
IVlasfa furono di comun voto giurate due cose: l'una che 
niun di loro avrebbe data veruna sua figlia in moglie 
a verun de’figli di Beniamin: l’altra che si mettessero 
a morte coloro tutti di tutte le tribù d’Israele che non 
fossero venuti ad unirsi all’esercito del Signore vendi- 
cator del misfatto di Beniamino. Diceau dunque in Silo 
piangendo ed urlando dinanzi al Signore : » deh come 
potrà rifarsi la tribù misera che si è già ridotta a di- 
struzione ? Noi stretti siamo dal giuramento di non dar 
loro in mogli le nostre figlie. D’onde adunque piglieran 
mogli que’pochi che avanzarono da tanta strage, sicché 
non si spenga al tutto quella tribù di nostri fratelli »? 
Se non che ricordandosi dell’altro voto, « deh, si disse, 
si cerchi e si vegga se di tutte le tribù d* Israele vi 
abbia uomini eli:: non sien venuti ad unirsi all’esercito 
quando n'ebbero il comandamento e l’avviso ». Si cercò, 
e si trovò che non erano intervenuti gli abitatori di Ja- 
bes Galaad. Dunque senza più si dà ordine a dicci mila 
uomini de’più valorosi di marciare contro que'citiadini, 
e di far man bassa su gli uomini e su le mogli loro 
e i loro bambini: ma di lasciar salve tutte le vergini. 
L’uccisione seguì, e le vergini serbate in vita si con- 
tarono quattrocento. Fur tutte condotte in Silo. Quindi 
mandatisi ainbasciadori a quc’benjamiti che stavano sul 
masso di Remmon fu data loro la pace , e chiamatili 
con sicurtà si fe loro impalmare le fanciulle di Jabes- 
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Galanti. Ma picciol ristoro era questo ad una tribù do- 
te tutte si erano uccise le donne sue. Era pur d’uopo 
pensare ad altro spediente. Stavasi per celebrare in Silo 
un'anniversaria solennità del Signore, durante la quale 
l’ ebree fanciulle si ragunavnno in vicin luogo a far 
festa intrecciando infra loro liete carole. Furono adun- 
que sotto man consigliati ed eccitati qne’beniamiti clic 
non avean donna a proGttar di quell’occasione. Andate, 
si disse loro, e nascondetevi per le vigne d’intorno, e 
quando vedrete le fanciulle di Silo uscire c ordinarsi 
a ballare secondo il costume, e voi d'improvviso saltate 
fuori e prendetene una per ciascheduno per fartela mo- 
glie, e quinci portatela alla vostra casa nella terra di 
Bcniamin. E quando a noi verranno i padri loro e i 
fratelli a richiamarsene contro voi , a menar rumore 
querele e lite , noi diremo loro: abbiate pietà di que’ 
miseri: non le lian già rapite per diritto che vantino di 
guerra e di vincitori, ma sol per bisogno. Ve le hanno 
chieste e voi le negaste loro: erano essi forse obbligati 
a sapere e a rispettare il giuramento vostro ? E così , 
quant’ era da voi, voi avete fedelmente osservato quel 
che giuraste, noi abbiam soddisfatto al gran debito di 
non tollerar che perisse una tribù in Israele: e quella 
tribù infelice sarà pur contenta di aver provveduto nel 
miglior modo che per lei si potesse alla sua conserva- 
zione. Tutto si eseguì secondo il proposto, e l’alTare finì 
in pace c con comune soddisfazione e concordia. I be- 
niamiti se ne andarono al paese loro e si diedero a edi- 
ficar nuove città e ad abitarle. I figli d'Israele tornaron 
tutti tribù per tribù e famiglia per famiglia a’ lor pa- 
diglioni. Ma che atroce sciagura , che orrendi danni , 
quanto sangue, quanta strage, quanto dolor, quanto lutto; 
conseguenza ed effetto dell'iniquità e del peccato; frutto 
amarissimo di quella brillai passione che tanti ha nel 
V. III. 22 
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mondo perduti amatori c infelicissimi schiavi; di quel- 
la passione che il mondo non si vergogna di riguar- 
dar tuttavia come nulla più che inclinazion necessa- 
ria , che naturale miseria , che umana compatibile fra- 
gilità ! 
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Qui acoeperunt uxorvs Moabitidat, quorum una 
vocabatur Urpha, altera vero Ruth. 


Succede al Diviu libro ile Giudici quello di Ruth. 
Brevissimo: ma che ci dà la preziosa storia d’una Don- 
na degnissima di memoria e per le qualità e doti sue 
proprie, e pel singolarissimo privilegio dell’essere de- 
stinata a divenir mezzo ed autrice d’ una discendenza 
augusta c Divina , obbietto il più caro de’voti e dell’ 
aspeltazion d’Israele e di tutte le genti. Tal fu una 
Donna di nazion monbile, allevata nel paganesimo e 
fra le superstizioni idolatriche, ma aggregatasi poi al 
popolo del vero Dio, e fattasi vero specchio di fede di 
castità d'innocenza di carila d’umiltà e d’altre virtù le 
piu degne di maraviglia e d’amore. Tal fu quella Buth 
che viene a suggello d’una storia per simplicilà e grazie 
di stile la piu amabile e cara. 

In tempo che era ancora in mano de'Giudici il go- 
verno d'Israele, un uont di Betlemme di Giuda chia- 
mato Elimclcc cacciato dalla fame che opprimea il pae- 
se suo, era andato colla moglie e con due suoi figli ad 
abitar nella regione di Moah. Quivi egli mori, e vi ri- 
mase la vedova di nome Noemi co’due figliuoli che avea- 
no sposate due donne di Moab, 1’una di nume Orfa e 
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l’altra Ruth. Morti dopo parecchi anni anche i due fi- 
gli , Noemi volle partirsi di Moab per ritornar fra il 
suo popolo, a cui sapea che il Signore avea già prov- 
veduto de’nccessarii alimenti. Ambedue le sue vedove 
nuore 1* accompagnarono. Ma fatto alcun tratto di stra- 
da la suocera in amorosa faccia volgendosi a entrambe 
« figlie mie, disse loro, basta cosi. Deb tornate, e andate 
ciascuna alla casa della madre vostra. Il Signore usi 
con voi di quella misericordia che voi praticaste co’no- 
stri morti e con me; c vi faccia ritrovar pace nella ca- 
sa dc’nuovi mariti che vi toccheranno. » Ciò detto in 
sctrno e in atto di congedarle diè ad ambedue nn te- 
nero bacio. Elle tutte commosse ruppero in forti sin- 
ghiozzi e incominciarono a piagnere; e » no, risposero, 
no non vogliamo abbandonarti: verremo, verrem teco 
in mezzo al tuo popolo ». Dolce c rara cosa tanto amo- 
re e si stretta unione tra suocera e nuore! » Deh! sog- 
giunse Noemi, tornate toniate, figliuole mie. A che vo- 
lete voi venir meco? Ho io forse nell’utero altri figli 
onde possiate sperar da me altri mariti? Tornate adun- 
que, andate: che già io più non sono che una povera 
vecchia rifinita, c incapace del vincolo maritale. E se 
pur mi fosse possibile fin dalla notte presente il conce- 
pire c partorir figli, e voi voleste pure aspettar finché 
crescano e giungano a pubertà, diverreste vecchie pri- 
ma clic mogli. No figlie mie, vi priego, non fate que- 
sto: la vostra angustia troppo accresce la mia. Già ò 
uscita e si è stesa contro di me la man del Signore. » 
Si rinnovarono le strida cd il pianto. Orfa si arrese al 
consiglio, e baciala l’amorosa suocera se ne tornò. Ma 
Ruth non cosi. » Ah perchè, le disse Noemi, perchè, o 
cara, non siegui la tua cognata che se ne torna? Deh 
va »... » Per carità, le rispose Ruth, non volere inquie- 
tarmi, e farmi forza perchè io mi diparta da te! Son fer- 
ma: verrò teco dovunque tu vada , e dovunque tu sii per 
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dimorare, io teco dimorerò. Il popolo tuo sarà il popolo 
mio, c il Dio tuo sarà il Dio mio. La terra stessa che mor- 
ta ti accoglierà, morta accoglierà anche me c mi darà se- 
poltura. Ah mandi il Signore sopra me ogni male, se 
da tc non mi dividerà sola la morte ». Chi ah chi già 
non comincia a innamorarsi d'uua vedovella di sì bel 
cuore e di tanta virtù? Noemi non potè più resistere, - 
e già tornata dopo la sua lunga pellegrinazione in pa- 
tria ebbe certo per sì amabil compagna onde conso- 
larsi su le sue perdite e su la povertà e le angustie a 
cui confessava umilmente che l'avea ridotta la man del 
Signore. 

Era il tempo che incominciava a mietersi l’orzo. 
La buona Ruth sollecita di provvedere non tanto al suo, 
quanto al bisogno della diletta sua suocera, » se tu lo 
vuoi, le disse, io andrò al campo e raccoglierò le spi- 
ghe che saranno sfuggite alle mani de’mietitori, dovun- 
que me ne faccia grazia alcun padre di famiglia, che 
voglia verso me mostrarsi clemente ». » Va pure, o fi- 
glia, le ripose Noemi »: ed ella andò, c stando alle spal- 
le de’mielitori incominciò a cogliere spighe. Ora è da 
sapere, che stava in Betlemme un uom consanguineo 
del fu Elimelcc marito di Noemi, uom polente e di 
grandi ricchezze, di nome Booz. Era egli il padrone del 
campo dove spigolava fìulh. Venuto a vedere la mieti- 
tura » sia, disse agli uomini, sia il Signore con voi » : 
cd essi » il Signore, risposero, ti benedica. » Booz do- 
mandò tosto il giovane che snprantendeva al lavoro: 
« di chi è questa fanciulla ch’io veggo qui ? » Quegli 
rispose : » è la moabitc che è venuta con Noemi dal 
parse di Moab. Ha pregato di poter corre le spighe 
dietro a’mietitori; e già dal mattino fino a quest’ora sta 
nel campo c nè pure per un momento non è tornata a 
casa ». Booz le si accostò, e » figlia mia, le disse, ascol- 
ta: non andare in altro campo a raccogliere, ma resta 
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qnì insieme colle fanciulle mie , e va ceco loro do- 
ve i miei servi avran già mietuto. A questi io ho già 
comandato di non darli veruna no(a. E di più quando 
avrai sete va tu pure a bere acqua a que’vasi dovrbee 
la gente mia. » Ruth in atto di gran riverenza cadde 
colla faccia a terra, e, « donde, rispose, donde a me que- 
sto ch’io abbia trovata grazia negli occhi tuoi e che tu 
ti degni di tener conto di me donna straniera? » A cui 
Booz replicò: » Ben io so le cose tutte clic bai fatte ver- 
so la tua suocera dopo la morte del tuo marito; c che 
per lei abbandonasti i tuoi parenti e la tua terra na- 
tia, c se’vcnuta in paese a te sconosciuto. 11 Siguorc ti 
paghi delle opere tue; te ne renda piena mercede il Si- 
gnor Dio d'Israele, in seno a cui se’ricorsa per trovar 
rifugio sotto deU’ali sue. » Rulli » oh davvero, rispose, 
ch’io ho trovata grazia negli occhi tuoi, o Siguor inio, 
che tanto mi hai consolata e hai dette si care cose al 
cuore della tua serva che non è degna d’essere para- 
gonata nè pure alla menoma delle tue ancelle. » E Booz 
a lei : » quando sarà l’ora di pigliar cibo, vicn quà, e 
mangia con questi miei mietitori il pane, c intingi, com’ 
essi fanno per rinfrescarsi e rinforzarsi, i bocconi tuoi 
nell’aceto» . Ella accettò la graziosa proferta, e postasi, 
quando fu tempo, allato a quelli ebbe una larga por- 
zion di polenta (forse una schiacciala di farina di gra- 
no arrostilo) di cui mangiò, salollossi, c ne mise a parte 
gli avanzi. Tornò quindi alla colta; c Booz ordiuò a 
suoi che se ella volesse metter mano anche a mietere 
seco loro, la lasciassero fare: ma se si tenesse al solo 
spigolar come prima, giltasser essi a bella posta da’lor 
manipoli delle spighe per terra, allinchè ella potesse 
pigliarsele senza rossore. Seguì ella dunque a cogli re 
(ino alla sera, e battendo poi con un bastone il rac- 
colto, e scossone il grano, sei porto in città, e mostrollo 
alla suocera, a cui olirne altresì e diè le reliquie del 



LE Z I O N E XXXI, 343 

cibo che 1' era avanzato. Noemi, » deh, le disse, dove 
fosti oggi a cogliere e lavorare? Sia pur benedetto chi 
ebbe di te tanta misericordia! » Ruth indicò il padrone 
del campo, e disse che avea nome Booz. » Booz? sog- 
giunse maravigliata la suocera. Oh sia egli benedetto dal 
Signore ! perchè 1' amore ehe portò a’ vivi, lo ha ser- 
bato anche a’ morti. Sai tu, che quel’ uomo è parente 
nostra 7 » » E di più, disse Ruth, egli mi ha comandato 
che io vada sempre co’ mietitori suoi e colle sue fan- 
ciulle finché tutta -sia tolta dal campo la messe. » Si 
certo, disse la suocera, questo, figlia mia, sarà il me- 
glio ; elle mai andando ad altro campo non avessi a 
incontrare chi ti faccia resistenza e contrasto. » Di 
buon grado segui Ruth ad unirsi e a raccorre colle 
fanciulle di Booz, finché l’orzo e il frumento riposti fu- 
rono ne’granaj. 

L’ amorosa Noemi, veggendosi così aperta la via 
a far del bene alla virtuosa sua nuora, » figlia mia, le 
disse, tempo è ch’io mi adoperi a cercare il tuo riposo, 
e n procurarti la felicità che ben meriti. Questo Booz, 
di cui ti se’ già guadagnato l’amore, e che, come ti dis- 
si, è parente nostro, nella notte vegnente tirerà l'orzo 
neH’aja sua, e quivi perciò tratterrassi a cenare e a dor- 
mire. Or tu acconciati nella persona il meglio che puoi, 
e va all'aja, ma senza lasciarti veder da lui finché non 
sia tempo. Sta attenta a conoscere il luogo dov’egli si 
metterà per dormire; c quando lo crederai già preso dal 
sonno, va cheta cheta , e ponti a giacere a’ suoi piedi. 
Così starai finché egli svegliato e accortosi di te, ti di- 
ca quel che tu debba fare. Ruth che ben raccolse il 
provvido intendimento della suocera, ubbidì: ed eccola 
da verun non veduta a’ piè di Booz che si era gittato 
a pigliar sonno presso una massa di cavoni. Booz su 
la mezza notte destossi, e aperti gli occhi, al vedersi di- 
stesa a piedi una donna impauri, e tutto turbato, « chi 
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se’ tu ? • la dimandò: ed ella; « io sono Ruth, la tua 
serva: stendi di grazia sopra di me il tuo pallio, per- 
chè tu mi sei parente prossimo ». Iuteudea di ricor- 
dargli così il diritto ch’ella, avea di essere da lui fatta 
sua sposa. » Benedetta , rispose egli , benedetta sei tn 
dal Signore, o figliuola ! tu la tua primiera misericor- 
dia già superi colla misericordia presente! perocché non 
ti è piaciuto di andar dietro a* giovani o sieno essi po- 
veri o ricchi ». Volea dire, che quanto ella avea usato 
di carità verso il marito finche visse, e verso la suo- 
cera, era meno della carità c della misericordia che 
esercitava di presente col cercare di far rivivere secon- 
do la legge quella famiglia dov’era entrata. « Non te- 
mere adunque, egli seguì; perchè io farò tutto quello 
che tu mi dirai. Tu degna sei d' ogni bene -, e già sa 
tutto il popolo clic abita entro le porte di questa mia 
città, che tu se’ veramente dolina di virtù. Si, è vero: 
io ti sono parente. Ma havvenc un altro che ti è pros- 
simo più eh’ io non sono. Riposa per questa notte ; e 
quando sarà giorno, cercherem subito, se l’uom eh' io 
dico acconseuta a farti sua pel suo diritto di parentela 
più stretta. Se acconsentirà, bene : 1' aliare sarà finito. 
Se no , io senza alcun dubbio ti piglierò in moglie , 
viva il Signore. Ora dormi fiuo al mattino ». Sul finir 
della notte e prima che vi fosse luce da poter gli uo- 
mini l’un l'altro conoscersi, si levarono dal giacere, e 
« bada, disse Booz a Ruth , che nessun sappia che tu 
sii venuta qua »: poi « apri, soggiunse, distendi, e 
tieni coU’uua c l’altra mano il pallio clic tieni addos- 
so ». E avendolo ella steso e tenendolo, egli glielo em- 
piè di sei misure d’orzo, e glielo caricò sopra le spalle. 
Ruth col suo peso rientrò nella città, e loruosscne alla 
sua suocera. « Che hai tu fatto, o figlia? » questa le 
disse. Ed ella le contò tutto, c « in fine, disse, non ha 
voluto, siccome vedi, l’uotn cortesissimo rimandarmi a 
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te colle mani vote ». « Aspettiam dunque, replicò Noe* 
mi, finché veggiamo l’esito di questo air.ire. L’uomo, 
ne sono, certa , non poserà finché non abbia eseguilo 
quel che ha promesso ». Infatti Booz andò immediata- 
mente alla porta dove stavano i giudici ad ascoltare e 
decidere le controversie. Quivi veduto c chiamato a se 
quel parente di che si è detto , alla presenza di dieci no- 
mini de’piìi vecchi della città, « Noemi, gli disse, tornata 
dal paese di Moab vuol vendere una parte del campo 
del fu fratcl nostro Elimclcc. Se tu vuoi usare del tuo 
diritto come parente più prossimo, a te sta il compe- 
rarlo e il possederlo. Ma se noi vuoi, fammene chiaro, 
affinchè io vegga quel che a me convenga di fare: pe- 
rocché fuor di te che se’ primo e di me che sono il 
secondo, non avvi altro parente ». « Bene: rispose que- 
gli , io comprerò il campo ». « Ma pensa , soggiunse 
Booz , che comperando il campo dovrai sposare Ruth 
moabite, vedova del nostro consanguineo, per risuscitare 
il nome di lui nella sua eredità ». « Oh questo no, rispo- 
se quegli: chè io non debbo spegnere la posterità della 
mia famiglia. Io cedo adunque le ragioni della pro- 
pinquità : c tu usa pure del privilegio mio, del quale 
ip professo di privarmi di mio pien volere ». « Dun- 
que, replicò Booz, sciogliti dal piede e, come vuol la 
legge , dà a me la tua scarpa in segno della tua ces- 
sione ». Quegli tosto se la cavò, c Booz presala, « voi, 
disse a’ seniori e a tutto il popol presente , voi siete 
oggi testimoni che io entro in possesso di tutto ciò che 
appartenca ad Elimelec, e a Chclion, e a Mahalon ( fi- 
gli di lui )per le man di Noemi; c prendo a mia moglie 
Ruth di Moab già moglie di Mahalon , a din di risu- 
scitare il nome del definito, sicché non venga meno e 
non si cancelli dalla sua famiglia, c tra fratelli, c nel 
popolo. Voi, dico, ho chiamati c chiamo a testimoni 
di questo fatto ». Tutto il popolo ch'era alla porta, e 
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i seniori ■ si, risposero, siam testimoni. Faccia il Si- 
gnore ebe questa donna che entra in tua casa sia co- 
me Rncbele e Lia, che edificarono la casa d’Israele, e 
sia in F.frata esempio di virtù, e si faccia un nome ce- 
lebre in Belicela : e divenga la tua casa come la casa 
di Farcs ( che Tamar partorì a Giuda ) in virtù di 
que’ discendenti che ti darà il Signore da questa gio- 
vine ». Booz adunque si prese Ruth e la sposò. Bene- 
disse il Signore a quelle nozze, di cui presto si vide 
il fruito in un figlio maschio a cui fu posto nome Obed, 
che fu poi padre d' [sai padre di Davidde. Le amiche 
donne facean festa a Noemi , e « benedetto , diccano , 
benedetto il Signore che non ha patito che manchi alla 
tua famiglia un successore, e ch’ella cessi di aver nome 
in Israele. Già tu hai chi consoli l’anima tua , c nu- 
drisca e sostenti la tua vecchiezza; perocché egli è nato 
da una tua nuora che ti ama tanto e che vai per te 
meglio assai che se avessi sette figliuoli ». In mezzo a 
queste congratulazioni cordiali di tutte le sue vicine 
Noemi tutta consolata si prese nel suo seuo il hamhin 
nato, e tutta cuore incominciò a esercitar seco lui gli 
ullìzj di allevatrice insieme e di fantesca. 

Qui ha fine la Storia di Rulli, donna eccellente , 
che cogli esempi delle sue care virtù porge anche a’ 
viventi fra la luce purissima dell’Evangelio utilissimi 
e santissimi documenti; e a cui non che il Cristianesi- 
mo ma tutta l’umana generazione dee certamente uno 
speciale omaggio di riverenza di amore di gratitudine 
siccome ad eletta ed esaltata divinamente al vanto e al 
merito di progenitrice d’un Uomo-Dio, del Divino uni- 
versa! Redentore e Salvatore del mondo. 
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